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Teoria (dal gr. theoréo, esaminare). Propriamente significa con- 
templazione o considerazione. In principio questa parola fu appli- 
cata alla speculazione, alle nozioni speculative, cioè alla cognizione 
ed all’esame delle cose astratte che non cadono sotto i sensi , ma 
hanno loro sorgente nella ragione ; poscia venne tolta a significare 
la cognizione scientifica, la scienza in generale, per opposizione alla 
pratica ed all’applicazione della scienza. Quantunque l’una supponga 
l’altra, egli è raro che siano possedute dalla medesima persona. Ep- 
pure distinguonsi i teorici (vale a dire coloro i quali non conside- 
rano una cosa che dal lato scientifico o razionale e intendono a de- 
terminare le leggi) da’ pratici, i quali applicano tali leggi talvolta 
senza averne ben chiara cognizione. Coll’epiteto di teorico o di teo- 
retico si può qualificare l’oggetto in se stesso, o solamente la ma- 
niera in cui si tratta ; relativamente all’oggetto si chiama teorico 
tutto ciò che concerne la cognizione di tale oggetto, tutto che tende 
a chiarirla, spiegarla. Per l’appunto la cognizione pratica è quella 
che ha per intento l’applicazione ; la filosofia pratica è quella parte 
della scienza stessa che fornisce le regole della condotta. — Nel co- 
mune linguaggio s’intende per teoria un complesso di regole di con- 
dotta, e nel linguaggio scientifico un sistema di cognizioni fatto per 
ridurre una materia empirica a idee e leggi generali , e con esse 
spiegarla; ed in questo senso si parla duna teoria della luce, della 
grafitazione e simili. 
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Teosofia (dal gr. Theòs, Dio, e sophia, sapienza). Etimologi- 
camente significherebbe scienza divina o scienza di Dio ; ma sotto 
questa denominazione intendesi dai moderni una specie di misti- 
cismo, cioè una pretesa scienza delle cose divine ed umane per modo 
soprannaturale infusa nella mente. La base della teosofia è falsa , 
perciocché chiude l’adito alla ragione ed all’esperienza, che sono le 
colonne del vero metodo scientifico , e lascia libero sfogo alla im- 
maginazione, onde é a deplorarsi che ingegni potenti siansi perduti 
in essa, mentre per la via ordinaria sarebbero giunti a felicissimi 
risultamenti. Se non che anche questa aberrazione umana nell’eco- 
nomia generale dell’incivilimento avrà anch’essa cooperato, almeno 



indirettamente, al bene dell’umanità. 

Tequendama, Celebre cateratta o salto deU'Àinerica meridio- 
nale , nell’altipiano di 
Santa Fé di Bogota, for- 
mata dal fiume Bogota, 
che per la fessura di una 
rupe si precipita giù da 
un'altezza di 216 me- 
tri. Gl’Indiani attribui- 
scono a Bochica, fonda- 
tore dell’impero di Bo- 
gota o Cundinamarca , 
l'apertura di quella ru- 
pe , e per conseguenza 
l’origine della gran ca- 
teratta. Non è da far 
maraviglia che popoli 
ignoranti e superstiziosi 
attribuiscano una mira- 
colosa origine a quella 
fessura, che par tagliata 
dalla mano dell'uomo ; 
a queli’angusto gorgo 
Cateratta o Salto di Tequendama. pel quale s'é aperto il 

varco un fiume che rac- 
coglie tutte le acque della valle di Bogota; a quelle iridi che scin- 
tillano di colori vivissimi e si trasformano ad ogni istante per chi 
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ammira il superbo cader delle acque ; a quella colonna di vapore 
che si inalza a guisa di spessa nube, e si discopre da cinque leghe dt 
lontananza passeggiando ne’ dintorni della città di Bngota. Si trove- 
rebbe appena una seconda cascata, che a tanto considerevole al- 
tezza riunisse un cosi grande volume d’acqua. 

Teramene. Oratore ateniese, nativo di Ceos. Studiò eloquenza 
sotto Prodico ; aiutò Pisandro a far surrogare la democrazia pura 
dal governo dei quattrocento ; prese parte alla rivoluzione, che ri- 
condusse in Atene Alcibiade (il i a. av. G. C.); fu inviato a Sparta 
dopo la battaglia di Egopotamo, e fu uno dei trenta tiranni ai 
quali Lisandro rimise il potere. Crizia lo accusò poscia (403) come 
troppo moderato, e lo fece condannare a bere la cicuta. 

Teramo (Inleramnia) . C. dell'Italia meridion., capol. della 
prov. dell’Abruzzo Ulteriore I, con 14 m. ab. Sorge in pianura al- 
quanto elevata, nel seno d'una valle, circondata dagli Apennini, alla 
confluenza del lordino e della Vezzola. Ha begli edifìzii , un gra- 
zioso teatro ed un copioso orto botanico. Fabbrica tra gli altri og- 
getti eleganti masserizie e possiede filande di seta. Tiene quattro 
fiere all’anno , di molto concorso. — A giudicarne dall’ampiezza 
delle sue mura, di cui rimangono i ruderi, Interamnia era città 
vasta ; la sua area però stava molto al di sotto della moderna. Do- 
vevano abbellirla non pochi nobilissimi edifìzii, a giudicarne dai 
musaici, dalle colonne, dai marmi e porfidi che vi si trovarono; e 
della sua numerosa popolazione ci fanno testimonianza gli avanzi 
di un ampio anfiteatro e d’un teatro nella parte delia città che 
guarda a settentrione. Sorgeva a 14 miglia dall’Adriatico, era, se- 
condo gli scrittori patrii , la prima città de’ Pretuzii , e prendeva 
il nome da esser posta tra' due fiumi Albula e Botino. Nessun an- 
tico fa motto della sua origine , ma dall’epiteto di Palestina , col 
quale è indicata in Frontino, non par dubbio che avesse i suoi prin- 
cipii dagli Umbri, e specialmente dalla loro tribù de’ Palesimi, di 
cui parla Plinio. Che questa città, sotto i Romani, durasse qualche 
tempo nella condizione di municipio, si raccoglie pur da Frontino. 
Ma guari no/l andò che il suo agro fu spartito tra una colonia ro- 
mana, della quale essendo ignoto il tempo, appena rimane il nome 
nel suo conduttore T. Tattaieno. Verso l'anno 1156 , mentre re- 
gnava Guglielmo 1, fu Teramo assalita e distrutta da Roberto di 
liassavilla, detto il conte di Lovitelio. indi a poco fu riedificata dai 
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■ vescovo Giallone 1. I tremuoli frequenti le recarono gravissimi 
guasti. 

Per la Provincia, v. Abruzzo. 

Il Circondario di Teramo comprende il mandano., 39 cono., 
con 1 30 in. ab. 

Terapeutica (dal' gr. therapéuo , ministrar medicine). Parte 
della medicina che ha per oggetto la cura delle malattie. Consiste 
nell'applicazione di tutte le nozioni che il medico ha dovuto acqui- 
stare sulle condizioni della vita , sulle cause che la modificano. 
Esige cognizioni generali di storia naturale, di fisica e chimica. 

Terburg (Gerardo). Valente pittore olandese , n. a Zwol 
nella prov. di Òver-Issel nel 1608, m. nel 1681. Niuno recò più 
innanzi di lui l’intelligenza del chiaroscuro. Unico era nel dipinger 
le stoffe, e specialmente il raso. Le opere sue sono sempreppiù ri- 
cercate : ebbe il merito di creare un genere che forma una suddi- 
visione ben distinta tra la scuola fiamminga e la scuola olandese. È 
commendevole altresì per grande intelligenza della natura nobile , 
bella, semplice e vera. Non adoperò mai il suo pennello, si piacevole 
nel colorire, a rappresentare le volgari feste fiamminghe , bevitori 
di birra, fumatori, corpi di guardia, bagordi, ma scelse i subbietti 
dei suoi quadri tra la società elegante e gentile. Rappresenta quasi 
sempre concerti musicali di cittadini , colezioni di la, miglia , visite 
d’amici, cavalieri galanti, paggetti vestiti di seta o di velluti, belle 
dame, giovanette seducenti e lusinghiere dalle bianche mani, dalla 
corporatura grassoccina e ben tornita. 1 suoi interni son parati di 
sete e damaschi, addobbati di ricchi mobili : niente insomma evvi 
dimenticato di ciò che dà lusso e splendore agli appartamenti. 

Terceira o Terseira. Una delle Azzore, al N. 0. dell’isola 
di S. Miguel, con 40 m. ab. Produce buon vino, frumento, 
agrumi e gelsi. Vi si pescano testuggini e ostriche , e fa traffico 
col Brasile. — Quest’isola fu la sede del governo della regina 
donna Maria, nel tempo che Don Miguel le aveva usurpato il trono 
di Portogallo (1829-1833). 

Terebentina. Succo resinoso, giallastro, trasparente , che si 
trae da molti alberi della famiglia dei coniferi. Stillato, fornisce un 
olio volatile detto essenza di terebentina, di cui molto si valgono i 
pittóri. 

Terento. Luogo del Campo di Marte, a Roma, vicino al Tevere, 
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ove trovavasi sepolto l’altare di Plutone e di Proserpina, che non 
scoprivasi che per celebrare i giuochi secolari. 

Terenzia. Moglie di Cicerone, da lui sposata 77 a. av. G. C. 
Fu a sua istigazione che il marito si indusse a deporre contro Clodio 
di aver violato i misteri della dea Bona, onde poi gli vennero tante 
persecuzioni. Fu ella pure die lo indusse a punire di morte i com- 
plici di Catilina. Nell’esilio del marito rimase in Roma e corse 
gravi pericoli. Al suo ritorno divise con lui la gioia del trionfo ; 
ma per le sue prodigalità il marito fu costretto a ricorrere al di- 
vorzio. Ella allora sposò Sallustio, poi Messala Corvino ; Dione 
Cassio le dà un quarto marito, Vibio Rufo, console sotto Tiberio. 
Visse 103 anni. 

Terenzio (Publio Afro). Celebre poeta comico latino; della 
sua vita non sappiamo che quel po’ che ne dice Svetonio. Pare 
fosse nato a Cartagine 192 a. av. G. C. ; sicché aveva nove anni 
quando Plauto morì. Com’ei fosse fatto schiavo non ci è noto; sem- 
bra fosse preso dai corsari e venduto a quel senatore Terenzio Lu- 
cano, che, conosciutolo di buon ingegno, volle farlo educare, poi 
lo emancipò e gli diede il proprio nome. Terenzio venne presto in 
fama colle sue commedie, e fu amico d’uomini commendevoli, quali 
furono, verbigrazia, un Lelio e un Scipione Emiliano, ma ebbe anche 
fieri detrattori, fra i quali un certo Lanuvio, che tanto il calunnia- 
rono, che il ridussero all’indigenza e a dover fuggii e da Roma. An- 
dando in Grecia naufragò e perdé 108 drammi; il dolore della 
perdita de’ suoi scritti lo fece morire in Onodia (159). Sei com- 
medie di lui ci rimangono, piene di grazia e di brio; le due migliori 
sono YAndria e gli Adeìfi. Con Terenzio la lingua di Roma, che 
balbutiva incerta, si fe’ stabile e giovinetta. 

Teresa (S.) di Cepéde. Riformatrice delle Carmelitane, n. nel 
1515 in Avila di nobile e ricca famiglia. Fanciulla ancora, mostrò 
un gran fervore e lasciò la casa paterna con suo fratello, per andar 
a cercar il martirio presso i Mauri ; fortunatamente un parente li 
incontrò e ricondusse indietro. Giunta all’elà dei piaceri mondani, 
prese un diletto vivissimo del mondo ; poi, sendo stata posta da suo 
padre in convento, senti rinascere l’antica pietà e si fece suora car- 
melitana (153-4). Riformò il suo ordine (1566), e mori nel 1582. 
Scrisse in ispagnuolo opere ascetiche e poetiche, e queste ultime le 
acquistarono grado fra i classici poeti della Spagna del sec. xvi. 
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Teriaca. Composto farmaceutico di cui viene attribuita l’in- 
venzione a Mitridate e che si raccomandava anticamente contro i 
morsi degli animali velenosi. La maggior parte delle piante me- 
dicinali entrano nella sua composizione. Ancora un cinquanta o 
sessant’anni sono era molto in voga , e si aveva quasi per una pa- 
nacea universale: ora non se ne fa quasi più alcun conto, e av- 
viene de’ rimedii come di tante altre cose che van soggette alla 
moda. 

Terme (dal gr. thèrmos, calore). Generalmente questa voce 
significa sorgente di acque calde (acque termali) ; poi passò ad 
indicare bagni d’acqua calda, o il calore fosse naturale, o fosse pro- 
dotto da mezzi artificiali; da ultimo se ne trasferì il significato agli 
edifizii che contenevano tutto ciò che componeva i pubblici bagni, 
bacini caldi e freddi, bagni a vapore o ad acqua, ecc., come p. e. 
eran quelli che Agrippa lasciò in legato al popolo romano, parte 
de’ quali era il bell’edifizio che noi ammiriamo ancora in Roma 
sotto il nome di Pantheon. In questo senso la voce terme viene ad 
essere sinonimo di bagni (v.). Qui appresso ne daremo la pianta, 
dichiarandola a parte a parte. 

Dopo il secolo di Augusto, quando i Romani ebber volta la loro 
attenzione alle arti della pace, e spesero neH’adornare la loro me- 
tropoli una parte de’ tesori accumulati colle spoglie del vinto mondo 
e i tributi delle tante provincie che obbedivano all’impero, il nome 
di terme fu più specialmente serbato a codesti magnifici edifizii, 
che costruirono sulla pianta, ma con maggior splendore e propor- 
zioni più grandi, del greco ginnasio (v.). Oltre ai bacini ed alle 
stanze per ogni guisa di bagni caldi, freddi, vaporiferi, fecervi sale 
da conversare e da discutere, biblioteche, gallerie di quadri e di 
statue, appartamenti da giuochi, passeggi a cielo aperto ombrati di 
alberi, corridoi, portici da correre, saltare, fare ogni guisa d’eser- 
cizio ginnastico, e finalmente tutte quelle stanze accessorie ed agia- 
raenti che meglio giovassero a far goder della vita intellettuale e 
materiale un popolo ricco e lussureggiante. Erano ìnsomma le 
terme i luoghi ove tutti i ricchi e gli sfaccendati si raccoglievano 
ad ingannare gli ozii d'una vita inutile a sé ed alla patria. Erano 
la sentina degli agi e dei vizii d’un aggregato di gente corrotta che 
più non era degna del nome di popolo, schiavi presuntuosi e su- 
perbi d’un padrone die Sapeva ornare di rose le loro catene. Quando 
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, si considera la vita pubblica e privata de’ Romani, di questa età, bi- 
sogna benedire alle feroci irruzioni barbariche! 

Rimangono ancora in Roma superbe ruine di tre di questi edi- 
fizii : le terme di Tito suH’Esquilino, donde fu dissotterrato il fa- 
moso gruppo del Laocoonle del Vaticano ; le terme di Caracolla 
(dette YAntoniana) sull’A ventino, dove si scoprirono l’Èrcole e la 
Flora Farnese, il gruppo di Dirce attaccata da Zelo ed Anfione ad 
un toro selvatico, stupenda scultura che si conserva nel museo na- 
zionale di Napoli ; e finalmente le tenne di Dioclesiano, che gran- 
deggiano sul Viminale e sul Quirinale, e d’una sola delle loro sale 
si è fatta la vasta e magnifica chiesa di Santa Maria degli Angeli. 

L’intaglio che qui poniamo ci dà la pianta delle terme di Cara- 



Pianta delle terme di Caracolla. 


calla, secondo gli sludii dell’architetto Pardini, con qualche muta- 
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mento introdottovi sulla pianta del ginnasio d’Efeso, per dar sem- 
pre un più compiuto saggio dell’ordine, degli usi e della distribu- 
zione di cotesti prediletti edifizii dei nostri antichi. Le linee tinte 
in nero indicano le parti della fabbrica ancora sussistenti ; le altre 
segnate più leggermente sono le ristaurazioni, ma sufficientemente 
autorizzale dai frammenti che tuttora si conservano, come ognuno 
può certificarsene, paragonando i lati opposti dell'edifizio in genere 
ed ogni scompartimento in particolare. V’è solo qualcosa di con- 
getturale nei nomi e negli usi di alcune parti, salvo colà dove le 
mine ritengono in guisa l’antico carattere da levarci d'ogni dub- 
bio. Facciamo intendere quanto più concisamente possiamo ai no- 
stri giovani tutta la magnificenza del vasto edifizio, a cui perfetta- 
mente assomigliano anche le terme di Diocleziano. 

AA. Portico prospiciente la strada che sotto Eliogabalo fu co- 
minciato ad aggiungere alla prima fabbrica e compiuto sotto Ales- 
sandro Severo. Quanto agli spazii o celle che si veggono dietro il 
colonnato, si suppongono stanze di bagno separate, munite ciascuna 
di un apodyterium o spogliatoio, per chi non amava bagnarsi in 
pubblico. B. Ingresso. CCC. Corridoi che da tre lati cingono il 
corpo centrale deU’edifizio, e metton capo ad un corridoio doppio 
DD. che chiude il lato di fondo : questi corridoi furono ristaurati 
sull’esempio del ginnasio d’Efeso. EE. Exedrtr , ove sedevano i 
filosofi e i letterati per insegnare ai discepoli seduti intorno all’ab- 
side (v. Esedra). FF. Gallerie conformi agli xysti greci per gli 
esercizii ginnastici e pei giuochi (v. Xislo). GGGG. Passeggi sco- 
perti (hypeethrx ambulaliones) adorni d’alberi e di piante. H. Sta- 
dio (v.), con sedili ail’intorno perchè gli spettatori godessero delle 
corse e degli altri giuochi: da ciò il nome che porta di llieatridium 
(teatrino). Le costruzioni che sono dietro lo stadio contenevano le 
conche con sotto i fornelli che elevavano l'acqua pei bagni fino ad 
una certa temperatura , é di là per canali scorreva nelle caldaie 
contigue alle stanze dei bagni. I. Serbatoio generale o castello del- 
l’acqua. J. Parte dell'acquedotto che empiva il serbatoio. Quanto 
agli altri appartamenti posti a questa estremità delle Terme , 
KK. LL. MM. niente ci può indicarne l’uso od il nome. Il corpo 
centrale conteneva le camere da bagni, di alcuna delle quali ci 
rimangono tai vestigia che ce ne dicon si chiaramente l’uso, da po- 
tersi assegnare il proprio nome a ciascuna. N. Nalalio, gran ba- 
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cino per nuotare, cinto d’ogni parte di una serie di spogliatoi ( apo - 
dyteria) e di camere per gli schiavi ( capsarii ), che vigilavano sulle 
vesti dei bagnanti. 0. Il caldarium, con quattro bagni (1, 2, 3, 4) 
d'acqua calda (alvei) ad ogni angolo, ed a ciascuno de’ grandi lati 
del parallelogrammo un labrum (5, 6) o vasca per spruzzarsene il 
corpo mentre lo schiavo vi passava lo strigile (v.). Gli scalini che 
conducevano in ciascun bagno sussistono ancora, del pari che una 
parte del canale per ciii l'acqua veniva in uno di essi (l’intaglio al- 
l’articolo Sudatorium mostra l’elevazione delle stanze de’ bagni). 
Il sotlìtto della parte centrale di questa stanza come quello del- 
l’appartamento precedente (N) era sostenuto da otto grandi colonne. 
P. Questa sala circolare , con ogni verosimiglianza si può dire che 
servisse ad uso di laconium (v.), Rimangon segni ancora chiaris- 
simi che in QQ. erano le cisterne alimentate dalle conche poste 
dall’altra parte dell’edifizio. 1 due spaziosi ambienti RR. vicini ai 
corridoi laterali, erano stanze che servivano a passeggiarvi in tempo 
di pioggia, e sembrano anche adatte pel giuoco della palla, ai Ro- 
mani molto caro (sphoeristena). Quelle che si trovano più in là, 
vicino alla galleria doppia , contenevano bacini d’acqua fredda 
(baptisleria, SS.), camere per ispalmare il corpo d’olio ( dicotile - 
sium, TT.), e camere fresche (frgidarium , UU.). L’intero edifizio 
ha un miglio di giro esterno, e il corpo centrale aveva un piano 
superiore, di cui rimangono ancora le traccie, e forse ivi le biblio- 
teche e le gallerie. i 

Termidoro (dal gr. therme , caldo). Undecimo mese del ca- 
lendario della repubblica francese; cominciava il 19 luglio e finiva 
il 17 agosto. La giornata del nove termidoro è famosa nella storia 
della rivoluzione francese. In quel giorno la Convenzione decretò 
l’arresto dei due Robespierre, diCouihon, di Saint-Just e di Lebas 
e li mise fuori della legge. Gli accusati vennero condotti alf Hotel 
de Ville. Lebas, a cui alcuni amici avevano fatto dare due pistole, 
afferrò una di queste armi e presentò l’altra a Massimiliano Robes- 
pierre. Questi tentò di uccidersi , ma il colpo, mal diretto, non gli 
ruppe che la mascella. La mano di Lebas fu più sicura. Robespierre 
giovine si precipitò da una finestra ; Couthon e Saint-Just ri- 
masero immobili. Il giorno dopo andaron tutti al patibolo, e i due 
Robespierre erano già moribondi. Dopo quel giorno la repub- 
blica agonizzò, e le sottentrò prima l'impotente Direttorio , poi 
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la vigoria del Consolato, e da ultimo il dispotismo dell’impero. 

Termine (Il Dio). Fu introdotto a Roma da 
Numa Pompilio fatta ch’ebbe al popolo la distri- 
buzione delle terre. Fu rappresentato dapprima 
da una grossa pietra, poi da una colonnetta con 
suvvi scolpito un corpo umano , ma senza piedi , 
per significare che non poteva essere spostato. 
Gli si offerivano libazioni di latte e vino. 

Termini (Himerenses Thermos), C. della 
Sicilia, prov. di Palermo, capei, di circond., con 
20 m. ab. Siede presso la foce del fiume omonimo 
(l 'Himera degli antichi). È cinta di mura e or- 
nata di bei casamenti. Possiede un forte castello 
ed acque termali molto frequentate dai Palermi- 
tani. Degli antichi edifizii si scorgon ruderi nella città e ne’ din- 
torni. La pesca del tonno e delle sardelle è molto attiva sulle coste 
di Termini, e dal suo porto si estrae grano, frutti, mandorle, som- 
macco, cantaridi, tartaro, eec. — Termini fu edificata sulle ruine 
dell’antica Himera. Scipione Africano vi mandò una colonia per 
sopperire alla mancanza degli abitanti. Fu devastata dai Saraceni 
nel ix secolo e riedificata dai Normanni. 

11 Circondario di Termini si compone di 8 mandam., 23 com., 
con 105 m. ab. 

Termo-elettricismo. É cosi detto un ramo dell’elettricità che 
tratta della produzione delle correnti elettriche per via del calore 
(therine in gr. suona caldo) ; le correnti cosi prodotte chiamansi 
termo-elettriche. È provato, e fu il Volta il primo a indicarne Io 
sperimento, che quante volte in una spranga metallica si ha una 
corrente calorifica , nasce pure nella stessa una corrente elet- 
trica. Tale corrente si trova diversa ne’ differenti metalli , in al- 
cuni essendo molto più sensibile che in altri ; i metalli ne’ quali 
osservasi più grande sono due : il bismuto e l’antimonio. Da ciò 
avviene che, presi due metalli cosi diversi, o, come suolsi dire, di 
potere termoelettrico diverso, presi per es. i due indicati adesso, 
antimonio e bismuto , saldati insieme in due delle loro estre- 
mità e riscaldata la loro saldatura comune, nascerà nella lunghezza 
di essi due correnti elettriche d’intensità differente , e queste due 
correnti, se si compie il circuito unendo le estremità libere de’ due 
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metalli mediante un buon conduttore, percorreranno esso condut 
tore in senso contrario, cosi che in esso si produrrà un effetto elet- 
trico nel senso della corrente maggiore ed uguale alla differenza 
delle due correnti: è questo il principio fondamentale delle correnti 
temoelettriche. Si trovò poscia ii modo di accrescere l'effetto di 
queste correnti combinando insieme più coppie de’ metalli diversi 
suindicati e in modo che, riscaldandone le saldature, si avessero le 
correnti di ciascuna in uno stesso senso ; un apparato cosi disposto 
si chiama pila termoelettrica ; ed è appunto con tale disposizione 
che i due fisici italiani, il Nobili ed il Melloni, e spe- 
cialmente questo secondo, inventarono il loro termo - 
moltiplicatore, apparato che essenzialmente consiste 
in una pila termoelettrica ed in un moltiplicatore 
elettro-magnetico o galvanomelro (v.) ; e fu con que- 
sto apparato che i detti due fisici italiani, e singolar- 
mente il Melloni, istituirono le importantissime spe- 
rienze sul calorico radiante, sperienze che servirono 
cosi bene a mettere in evidenza l’identità dei due 
agenti fisici calorico e luce. 

Termometro {dal gr. therme, caldo, e metron, 
misura). Istrumento di fisica cho serve a misurare la 
temperatura dei corpi. La sua costruzione è fondata 
sulla proprietà che hanno certi corpi di dilatarsi re- 
golarmente al caldo e nella stessa guisa contrarsi al 
freddo. Il termometro più usuale si compone di un 
tubo di vetro di diametro strettissimo , che alla sua 
estremità inferiore si dilata in forma di palla o di ci- 
lindro ; la palla o il cilindro e parte del tubo sono 
riempili del liquido. Se la temperatura dell’ambiente 
dove si trova il termometro viene ad elevarsi, il li- 
quido aumenta di volume e quindi si eleva nel tubo ; 
se la temperatura si abbassa, segue il fenomeno in- 
verso. L’alcool o spirito di vino, ma principalmente 
il mercurio, sono i due liquidi che per l’ordinario si 
adoperano nei termometri. 

Come temperature comparative del termometro si prendono le due 
temperature del ghiaccio che comincia a fondersi, e del vapore del- 
l'acqua bollente sotto la pressione di m. 0, 70 del barometro. ìm- 
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merso il tubo termometrico in questi due corpi, segnasi 0 là dove 
fermasi il liquido che è immerso nel ghiaccio, e segnasi 100 là dove 
il liquido sta immerso nel vapore; ('intervallo quindi fra queste due 
indicazioni dividesi in 100 parti uguali ; ciascuna di queste chia- 
masi grado di temperatura ; queste indicazioni meglio che nel tubo 
vedonsi segnate per la massima parte delle volte sopra una lastra 
di metallo, di vetro o di legno su cui é collocato il tubo termome- 
trico. Si ha cosi il termometro che chiamasi centigrado ; che se 
invece dividesi queH’intervallo in sole 80 parti uguali, si ha il ter- 
mometro otlantigrado o più comunemente detto di Réaumur. Di 
sotto al zero si continuano le divisioni uguali e si hanno altri gradi 
per le temperature inferiori a quella del ghiaccio fondente, e cosi 
viceversa si segnano altri gradi al disopra del 100 o dell’80, per 
indicare le temperature superiori al grado di ebollizione. 

11 termometro centigrado o quello di Réaumur sono più comu- 
nemente usati in Italia, in Francia, in Germania ; gl’inglesi si ser- 
vono più volentieri del termometro di Fahrenheit. In questo per 
la sua graduazione prendesi la temperatura del vapore dell'acqua 
bollente come negli altri ; ma a vece della temperatura del ghiac- 
cio fondente prendesi quella più bassa ottenuta dal mescolare in parti 
uguali ghiaccio fondente e sale ammoniaco; segnasi 0 questa tem- 
peratura e 212 l’altra elevata; e dividesi in 212 parti uguali l'in- 
tervallo fra l’unae l’altra; trovasi che lo 0 dei nostri termometri, 
ossia la temperatura del ghiaccio fondente, è al 32 di questo ter- 
mometro ; cosicché l’intervallo fra le due nostre temperature è di- 
viso in 180 parli uguali. Dunque nei tre termometri, centigrado, di 
Réaumur e di Fahrenheit, le scale sono nel rapporto dei numeri 
100, 80, 180, cioè 5, 4, 9; con questa conoscenza si può facil- 
mente passare dalle indicazioni di un termometro a quelle di 
un altro. 

Termometri a massima e a minima, sono cosi chiamati quegli 
strumenti che si adoperano per osservare il massimo ed il minimo 
della temperatura. 

Il termometro a massima è un termometro ordinario a mer- 
curio (v. la fig. d a) collocato orizzontalmente. Un indice di filo di 
ferro A che si colloca dentro il tubo in cui scorre liberamente, re- 
sta a contatto dell’estremità della colonna di mercurio. Quando il 
mercurio si dilata per un inalzamenlo di temperatura, questo in* 
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ilice verrà spiato innanzi verso a. Se a questo inalzamene di tem- 
peratura succede un abbassamento della medesima, il mercurio si 



ritirerà , ma l’indice A resterà fisso nel punto a cui fu da esso 
spinto. • 

Il termometro a minima è analogo al precedente. Si colloca 
aneli esso orizzontalmente (v. la fig. c b), ma contiene dell’alcool 
colorato invece del mercurio. All’estremità delia colonna' liquida 
si adatta un indice di smalto B, in modo che resti intieramente 
immerso nella colonna stessa. Questo indice ha nel suo interno un 
filo di ferro. Quando per una diminuzione di temperatura la colonna 
liquida si ritira, trascina seco l’indice per la sua aderenza allo 
smalto e lo tira indietro verso la bolla del termometro, ma quando 
si dilata e si avanza passa tra le pareti del tubo e l’indice, che non 
viene smosso. •• ' ... % 

Basta osservare i due termometri in un’ora qualunque fissa di 
•ciascun giorno per sapere il più alto e il più basso grado cui è 
giunta la temperatura nel giorno precedente, e dalle due tempera- 
ture massima e minima sommate insieme e divise per due, si può 
esattamente dedurre la temperatura media nelle stesse 24 ore pre- 
cedenti'. i. ■ 

Sebbene alcuni fisici, specialmente stranieri, vogliano attribuire 
la prima idea del termometro all’olandese Drebbel, tuttavia è in- 
contestabile che questa è dovuta al nostro Galileo, che lo imma- 
ginò verso la fine del secolo xvi. 11 termometro immaginato da Ga- 
lileo consisteva in un cannello unito ad una bolla di vetro immerso 
in un piccolo vaso contenente dell’acqua colorata e mista con poca 
quantità d’acqua ragia. 1 difetti di questo termometro sono eviden- 
temente 1° di non avere alenila scala fissa; 2" la facilità che il 
liquido si disperda per evaporazione o Der altra causa ; e 3° di cs- 
Dìììoh. Voi. X. 2 


Digilized by Google 


TER — 18 — -TER 

sere più veramente un termo-barometro , cioè di sentire, oltre che 
quella della temperatura, anche l'influenza della pressione atmo- 
sferica. 

Come é incontestabile che sia dovuta all'Italia la prima idea dì 
un termometro, cosi pure è incontestabile che anche all’Italia de- 
vonsi principalmente quelle invenzioni e modificazioni che porta- 
rono questo prezioso stromento alla perfezione a cui lo abbiam oggi- 
giorno. Gli accademici infatti del Cimento nel 1657 immaginarono 
un termometro simile affatto nella sua costruzione materiale all'at- 
tuale, e usarono per corpo termometrico V alcool colorato. La divi- 
sione invero era arbitraria e senza punti fissi ; però i termometri 
diffusi dall'Accademia in Italia e fuori erano bastantemente d’ac- 
cordo, perché fatti e segnati dalla stessa persona, colle stesse norme 
e con tutte le cautele che potessero togliere le differenze. Non basta ; 
più tardi (1694) l’accademico del Cimento, Rinaldini, professore a 
Padova, fu il primo che adottò il mercurio come corpo termome- 
trico, e fu anche il primo che immaginò i due punti fisici, ghiac- 
cio e acqua bollente (sebbene il Biot erroneamente attribuisca tale 
idea al Newton, che l'adottò alcuni anni dopo del Rinaldini), per 
segnare i suoi gradi, dividendo l'intervallo fra questi due punti io 
52 parli uguali. 

Il termometro immaginato nel 1730 dal francese Réaumur é 
ben lungi dall'essere simile a quello che assai impropriamente chia- 
masi oggigiorno con tal nome, legando per tal maniera ad uno 
stromento intieramente italiano un nome francese, e dimenticando 
così que’ molti fìsici a cui è dovuta tutta la gloria di siffatta in- 
venzione. 

Termopili (dal gr. therme, caldo, e pylai, porte). Chiamossi 
cosi a motivo della sua prossimità ad una sorgente di acqua calda, 
una gola della Locride sulla frontiera Tessala, chiusa da un iato 
dal monte Età, daU'altro dal golfo Maliaro Fu là che 

Le migliaia di Porsia fuggir, 

Ma i trecento di Sparla resliir. 

Questi capitanava Leonida (480 a k av. G. C.). E là pure seguì la 
gran battaglia dei Romani contro Antioco (191). 

Terni ( htenmna ). C. deU’Umbria, prov. dell’Urnbria, capol. 
di circond., con 12 m. ab. Siede in un'isola formata dal fiume 
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Nera, presso le sue rive. E cinta di mura, la cui costruzione accenna 
a tempi remoti. I\ duomo é molto antico, ma più ancora la basilica 
di S. Valentino fuori le mura. La chiesa di S. Salvadore, di forma 
rotonda, sorge sulle mine di tin antico tempio dedicato al Sole, e 
quella di Sant’Aiò sugli avanzi del tempio di Cibele. Il palazzo mu- 
nicipale ed il portico del duomo sono ornati di iscrizioni e di mo- 
numenti de’ tempi romani. L’episcopio s'erge sui ruderi d'un anfi- 
teatro, capace di 10,000 spettatori, edificato sotto Tiberio. Al portico 
degli Eremitani sono pregiati affreschi della scuola di Raffaello. Fra 
gli edifizii moderni si annovera il teatro, l’anfiteatro o arena e la 
cavallerizza Manassei, da porsi tra le più grandi dell’Italia. Terni 
ha vani istituti distruzione e beneficenza, fabbriche di panni, gual- 
chiere, ecc. Possiede eziandio acque minerali. Ne’ suoi dintorni ò 
la maravigliosa Cascata delle Marmore, una delle più stupende del 
mondo (v. Cascate ). — Terni é d’origine romana. Ebbe il sacco 
da Totila re de’ Goti e da Astolfo re de’ Longobardi ; guerreggiò 
per qualche tempo con le genti vicine ; parteggiò per Cola di Rienzo, 
indi visse in pace sotto il governo papale. Fu presa dai repubbli- 
cani di Francia nel 1798, che vi misero in rotta 7000 Napolitani: 
il combattimento ebbe luogo sulla sinistra della Nera, laddove si 
traversa sopra due ponti. -, \ 

Terpandro. Poeta e scrittore di musica, n. a Lesbo. Fioriva 
al tempo di Arione, e fu il primo che riportò il premio nei giuochi 
Carnii, la cui istituzione rimonta a 276 a. av. G. C. Arricchì la 
lira d'una o più corde ; fu coronato quattro volte nei giuochi olim- 
pici, e acquetò coi suoi canti una sedizione scoppiata a Sparta. 
Stabili con note il canto confacente alle poesie d’Omero, e intro- 
dusse nuovi ritmi nella poesia. 

Terra. In astronomia è il terzo dei pianeti principali che com- 
pongono il sistema solare, é il terzo nell'ordine delle distanze dal 
Sole, e descrive intorno a quest’astro un'orbita elittica compresa 
fra le orbite di Venere e di Marte. In geografia è il globo che noi 
abitiamo, composto di parti solide e di parli fluidiche. La teoria della 
Terra è stata considerata in ogni tempo come una delle parli più 
importanti delle scienze fisiche, o almeno come quella che più in- 
timamente interessa l’esistenza materiale dell’uomo. La sfericità o 
la forma rotonda della Terra si manifesta per diversi fenomeni fisici 
facili ad osservarsi. Se il problema della figura della Terra è ancora 
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complicato da difficoltà insormontabili, non ó cosi però delle questioni 
relative ai movimenti da cui é animato questo globo. Qui il cammino 
della scienza è certo, i suoi metodi sono rigorosi, e la teoria ed i fatti 
concorrono a prestarsi un vicendevole appoggio. Finalmente siamo 
giunti a sapere che la Terra non é immobile nel centro dell’uni- 
verso, come per si lungo tempo è stato creduto, ma ch’essa è dotata 
di due moti distinti, di cui l’uno, sotto il nome di moto diurno, è 
una rotazione sul suo asse, che si effettua nel corso di 23 ore, 56 
minuti e 4 secondi ; e l’altro, sotto il nome di molo annuo, è una 
rivoluzione intorno al Sole che si compie nella durata d'un anno. 
La Terra descrive intorno al Sole un’elisse, di cui essa occupa uno 
dei fuochi, e che é situato nel piano dell’eclittica. Questo è dimo- 
strato teoricamente come una conseguenza necessaria delle leggi 
della gravitazione universale, e si manifesta empiricamente nel 
fenomeno dell'aberrazione della luce. La sua durata periodica che 
determina quella dell'anno, è di 305 giorni, 5 ore, 48 minuti e 
51 secondo ; in questo tempo il Sole, per un’illusione ottica, sembra 
percorrere l'eclittica da occidente in oriente, supponendo la di- 
stanza media della Terra dal Sole di 100,000 parti ; l’eccentricità 
della sua orbita, vale a dire la distanza d'unu dei fuochi dell’élisse 
dal suo centro, è di 1079 di queste parti; cosi quando la Terra è 
al suo afelio, ossia nel punto della sua orbita il più lontano dal 
Sole, lasua distanza da quest’astro è di 101,679 parti, e quando è 
al suo perielio ne è distante 98,321 di queste parti. La sua di- 
stanza massima sta dunque alia distanza minima come 30 a 29. Il 
moto di rotazione della Terra sui suo asse si effettua da occidente 
in oriente, in un invernilo di 23 ore, 56 minuti e 1 secondi. Sic- 
come in quest’intervallo la Terra si è avanzata nella sua orbita ed 
è cangiata la sua situazione rispetto al Sole, una stessa meridiana 
terrestre non torna a coincidere col Sole che dopo una rotazione 
intiera, più una piccola parte della rotazione seguente, talmente 
che riferendo al Sole la rotazione della Terra sul suo asse, la durata 
di questa rotazione è di 24 ore. É queste moto che produce l’illu- 
sione di un moto in senso inverso del Sole, dei pianeti e delie stelle 
fisse. Nel suo doppio moto di rotazione e di traslazione la Terra 
conserva sempre il suo asse in una medesima direzione, e a questa 
circostanza si dà il nome di parallelismo dell'asse della Terra. La 
rotazione della Terra vien resa manifesta nell’esperienza dalla dimi- 
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Unzione del peso all’equatore c dalla deviazione della caduta dei 
corpi. Il centro della Terra non abbandona mai il piano dell eclit— 
tica, col quale il suo asse fa un angolo di 23 gradi e mezzo. Questa 
inclinazione essendo costante, o almeno senza variazione sensibile, 
ne risulta che il Sole non corrisponde mai perpendicolarmente per 
due istanti di seguito al medesimo punto della superficie della Terra. 

E questa è la causa che dà luogo ai cangiamento delle stagioni. — 

Geologia. Troviamo la Terra formata di una crosta solida, rugosa, 
sparsa di asperità, coperta in gran parte da imo strato liquido, ed 
involta tutto all’intorno da uno strato gassoso, cosicché l'osserva- 
tore vi rinviene i tre diversi stati di cui è capace la materia. La 
parte solida dicesi terra, e la parte liquida acqua ; la parte gassosa 
é un flnido elastico che dicesi aria, e di cui la massa costituisce 
l’atmosfera. Il complesso del pianeta ha pure il nome di Terra, e 
anche di globo terrestre o globo terracqueo. Le acque ricoprono i 
tre quarti circa della superficie del globo; l’altezza dell'atmosfera 
non è stata sin qui esattamente determinata, ma si reputa di oltre a 
46 mila metri. La Terra ha una superficie di miriametri quadrati 
5,094,321, ed un volume di miriametri cubici 1,619,235,800; 
i tre quarti della superficie sono, come si è detto, ricoperti dalle 
acque del mare, del quarto rimanente la sola metà é abitata, cioè 
un’estensione di presso a poco 3 milioni di leghe quadrate. Fi- 
nalmente la Terra ha una densità media poco più poco meno uguale 
a cinque volte quella dell’acqua distillata, e questa densità decre- 
sce dai centro alla superficie. 

Geognosia. Se la corteccia del globo fosse formata di una sola 
specie di roccia, vale a dire di un deposito qualunque avente una 
spessezza più o meno considerevole, basterebbe di studiare questo 
deposito io uno dei punti della sua superfìcie per conoscerlo per- 
fettamente; ma la corteccia in discorso é fatta di una serie di rocce 
diverse, giacenti le une sopra le altre, e quantunque le differenti 
specie di rocee si compongano di un piccolo numero di elementi e 
siano principalmente siliciose, calcari o argillose, esse variano tal* 
mente per la loro tessitura, per l’azione dei fuochi sotterranei di 
cui portano l’impronta, e per la natura dei corpi organizzati che vi 
sono rinchiusi, che pur convenne distinguerle per mezzo di certi 
caratteri e di nomi particolari. Quindi è che la composizione della 
scorza terrestre esige un esame più accurato che non si crederebbe, 
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e che per giungere a risultnmenti positivi fu d’uopo stabilire, nella’ 
lunga serie di rocce che la compongono, e che spesso fanno pas- 
saggio daU'una all’altra roccia in modo quasi insensibile, certe di- 
visioni o gruppi più o meno numerosi, di cui i principali portano i 
nomi di terreni e di formazioni, gruppi che possono essere suddi- 
visi in piani ed in letti o strati. Nel senso più generalmente rice- 
vuto, raggruppamento di un certo numero di rocce costituisce una 
formazione, e più formazioni costituiscono un terreno. Spettano ad 
ugual formazione tutte le rocce l’una all'altra consecutive, le quali 
dimostrane avere avuta origine contemporanea, che é quanto dire 
essere nate in una stessa epoca geologica. Varietà invece di forma- 
zione prescrivono le origini divise da notevoli intervalli di tempo e 
grandi avvenimenti terrestri. 11 tempo, che la nostra immaginazione 
ascrive al formarsi della Terra per venire alla sua attuale condizione, 
può concepirsi ripartito in varie epoche, che diconsi geologiche, io 
ciascuna delle quali sia nata o contemporaneamente o successivamente 
una serie di rocce consecutive, ma tutte affette dalle condizioni che 
nell'epoca stessa ebbero dominio ; da ciò la disparità di tali serie, 
ossia deHe formazioni, e per conseguenza dei terreni. A ciascun’epoca. 
geologica corrisponde un terreno, ed a ciascun terreno una serie di 
formazioni e di rocce che sono stale generate nei diversi periodi 
dell’epoca stessa, e sotto l’influenza delle stesse cause generali. Per 
non entrare in considerazioni che ci porterebbero oltre i confini 
della nostra opera, ci limitiamo ad osservare che i terreni compresi 
nella spessezza della corteccia terrestre, partendo dalla superficie e 
scendendo fino alle parti più inferiori, possono essere distribuiti 
come segue: 1° terreno recente o depositi delle alluvioni mo- 
derne ; 2* terreno diluviale ed alluvioni antiche ; 3° terreno qua- 
ternario e terziario; 4" terreni secondarti ; 5° terreni intermediarli 
o di transizione ; ti" terreni primitivi e cristallini. A questi differenti 
terreni si debbono aggiungere i terreni vulcanici e pirici, che 
hanno subito più o meno fortemente l’azione del fuoco e che non 
« (Trono una posizione regolare, siccome quelli che sono usciti a dif- 
ferenti epoche dalle viscere della terra. 

Successione dei corpi organizzati. Un altro fatto più rimarche- 
vole, e che può servir di base alla filosofia della scienza, è l’anda- 
mento progressivo seguito dalla natura nella creazione degli esseri 
organizzati dell'epoca più remota, ossia da quella dei terreni sedi- 
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mpirti inferiori fino ai terreni moderni. Nei terreni primitivi non si 
scorgono vestigia di esseri organizzati. Nei terreni intermediarli si 
veggono far comparsa certi vegetali acotiledoni o monocotiledoni, 
diversi generi di zoofiti e certi crostacei denominati trilobiti. Ai detti 
corpi, assai semplici nella loro organizzazione, succedono nei terreni 
secondarii i primi vertebrali, vale a dire i pesci e certi rettili strani 
e giganteschi che non hanno più i torà analoghi tra le specie vi* 
venti, come il megalosauro, il pterodattilo, ecc., non che uccelli 
acquatici, e molte specie di piante, alcune delle quali di grandezza 
straordinaria. I terreni terziarii offrono gli avanzi di animali più 
perfetti, di uccelli terrestri e di grandi mammiferi, come pai eoterii, 
anaploterii, ecc. 11 terreno diluviano o preceduto dal diluvio ab* 
bonda di rinoceronti, di mastodonti, di grossi elefanti, di ippopo- 
tami, di buoi e di altri ruminanti. Finalmente il terreno moderno 
si distingue da ogni altro per la presenza dell’uomo. Cosi la suc- 
cessione dei corpi organizzati corrisponde atta successione dei ter- 
reni, e può essere divisa in grandi epoche paleontologiche o dior- 
ganosiche in relazione colle grandi epoche geologiche. 

Ultima fase della Terra. Le apparizioni successive di grandi 
catene di montagne dovettero indubitatamente produrre grandi 
sconvolgimenti nelle contrade circonvicine, e tra queste catastrofi 
quelle che furono di grande energia o che si effettuarono sopra un 
vasto tratto della superficie terrestre, come i sollevamenti dei 
Pirenei, delle Alpi, ecc., dovettero inoltre manifestare la loro 
azione sopra l'intero globo colla produzione di fenomeni secondarii 
più o meno importanti. Se un semplice terremoto basta a produrre 
una violenta agitazione del mare, una subitanea irruzione delle 
acque marine sui continenti, ragion vuole che spaventevoli rivolu- 
zioni abbiano determinato nell’oceano movimenti più o meno im- 
petuosi, spostamenti momentanei, o cangiamenti durevoli nella 
superficie d'equilibrio delle acque. Dal che derivano certamente 
straordinarie inondazioni , le quali ad ogni catastrofe dovettero 
allagare la superficie delle terre esistenti, e produrre, come ai di 
nostri, varie denudazioni od alluvioni più o meno estese. Colali 
eventi ebbero adunque a succedere anche nell’improvvisa e pas- 
seggera rivoluzione, delia quale, ad una data quasi uniforme, le 
tradizioni di tutti i popoli serbarono la memoria. Ora se questo 
avvenimento storico altro noti è che l' ultima delle rivoluzioni suc- 
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fesse alla superfìcie del globo, siamo naturalmente indotti a doman- 
dare qual è di tutti i sistemi di montagne che ingombrano la Terra, 
quello la cui apparizione possa riferirsi alla detta rivoluzione? La 
geologia risponde, che fu il sistema delle Ande del Nuovo Mondo. 
Diffatti nelle Ande quasi tutte le isole vulcaniche sono tuttavia in 
attività. Il sistema delie Ande e della catena vulcanica che attra- 
versa l’Asia, dal Kamsciatca all’impero Birmano, presenta in uno 
sviluppo colossale caratteri assai decisi di un’origine relativamente 
recentissima ; questa direzione forma il tratto più esteso, più mani- 
festo, ed il meno alterato della esterna attuale configurazione della 
Terra. Dall'epoca del diluvio in poi la Terra non sembra essere stata 
il teatro di grandi sconvolgimenti. La Terra è ora in un periodo di 
«alma e tranquillità, eome fu in lutti gl’intervalli delle crisi, du- 
rante i quali ebbero luogo i diversi depositi di sedimento. 

Terra di Bari. Provincia dell’Italia meridionale; fra quelle 
di Basilicata, Capitanata, Terra d’Otranto e il mare Adriatico. Jl 
suo -capo!, è Bari. Si compone di 3. circood. : Bari, Barletta, 
Altamura, 37 mandam., 53com. con 575 m. ab. 

Terra d’Otranto. Provincia dell’Italia meridionale, fra quelle 
di Terra di Bari e di Basilicata , il golfo di Taranto e il Mara 
Adriatico. Il suo capo!, è Lee e*. Si divide in 4 circond. : Lecce, 
Taranlo, Gallipoli e Blindisi, 43 mandam., 420 com., con 448 
m. ab. ... 

Terracina ( Anxur ). C. dello Stato pontificio, legazione e di- 
stretto di Velietri, capei, di governo, con circa 5000 ab. É posta 
sulla via Appia, a confine dell’tx-regno di Napoli e presso le paludi 
Pontine, Si divide in città vecchia e città nuova ; nella prima v’è 
il duomo, ediftzio di molta antichità, con pavimento e pulpito, bella 
opera dei tempi costantiniani. Nella nuova è una bella chiesa mo- 
derna con magnifica facciata, il grandioso palagio detto del papa, 
il vasto fabbricato della dogana. Contiene avanzi di antichi edifizii, 
tra’ quali il palagio di Teodotico , eretto sulle rovine del famoso 
tempio di Giove Anxuron, divinità che, secondo i pagani, proteg- 
geva tutti i popoli del Lazio. Presso alla città sono le mine del- 
l’antico porto, che ai tempi romani era riguardate come una delle 
più sicure stazioni del mar Tirreno. — È oscura l’origine di Ter- 
ragna, da alcuni creduta la metropoli de’ Volsci. Verso la metà 
del ìv see. di Roma, i Romani la presero d’assalto, con sacco e 
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strage degli abitanti, e quivi fu l’uhimo propugnacolo de’ Volsci. 
Durante la guerra co’ Veienti, quei di Anxur r acquistarono la 
libertà, disarmando il presidio romano. Sostennero un lungo asse- 
dio ; si difesero quanto poterono, ma finalmente ne andarono in 
rotta, e nell’a. 425 di Roma fu dedotta una colonia nella loro città. 
Nella seconda guerra punica Anxur oppose un insuperabile ostacola 
ad Annibaie ; poscia i Romani la diroccarono in gran parte, diffi- 
dando sempre de’ suoi popoli. Nel medio evo, grandemente tra- 
vagliata dai Goti e poi dai Saraceni, si ridusse ad un cumulo di 
mine. • . < 

Terranova ( Gela ). C. della Sicilia, prov. di Caltanisetta» 
capol. di circond., con IO m. ab. Siede sulla foce del fiume omo- 
nimo, con un piccolo porto. Si trovano ancora ne’ suoi dintorni 
vasi di terra cotta e medaglie di argento e di bromo. — É edifi- 
cata sull’area dell’antica Gela .< Federigo 11 sulla metà del sec. xih 
la riedificò, dandole il nome moderno. ^ 

Terranova. Grande isola dell’America settentrionale, appar- 
tenente alla Nuova Bretagna, presso il Labrador, con 200 ni. ab. 
Le sue coste, piene di baie e di seni, sono molto pericolose pei 
naviganti. Per sei mesi dell’anno è coperta di neve, e vi splendono 
aurore boreali frequenti. Poca vegetatone, immensa pesca di mer- 
luzzo per cui s’impiegano annualmente circa iOOG bastimenti. Ha 
una bella e famosa razza di cani. — A oriente 'dell’isola sorge il . 
gran Banco di Terranova, famoso nnch’esso per la pescagione del 
merluzzo. — Terranova fu scoperta da Sebastiano Cabotto nel 
1497, e visitata nel 1525 daPVerazzani, che ne prese possesso in 
nome della Francia, che non seppe trame alcun profitto! 11 trattata 
di Utrecht la diede agli Inglesi ; ma i Francesi, coi trattati di Parigi 
del 1763 e di Versailles del 1783, vi si fecero guarentire il diritto 
di pesca che vi godono in comune con gl’inglesi. 

Terrazzo. Questo vocabolo nell’oso architettonico si prende 
in due significati: 1° opera di terra, terrapieno; 2* copertura di 
fabbricato qualunque costituito a piattaforma. 

11 terrazzo come opera di terra o terrapieno spetta all’archi-* 
tettura militare. È un'opera di fortificazione, alla quale andiamo 
debitori di que’ bastioni che ancora sussistono in molte città, i 
quali divenuti inutili da che fu mutato il sistema degli attacchi e 
delle difese, sono stati convertiti in ameni passeggi ombrati da 
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alberi. I famosi boulevard» di Parigi altro non erano che i terrazzi 
o bastioni della vecchia cinta. — Il terrazzo come contrafforte 
entra pure nell’uso dell’architettura civile, e si fa quando è ne- 
cessario di sostenere col mezzo di spalle di muratura gli ammassi 
di terra, che si fanno a quell’altezza che occorre. Nell’antichità si 
adoperavano i terrazzi per formare vastissimi monumenti: l’uso 
delle tombe diede origine a queste opere immense. In molti paesi 
antichi, e soprattutto nella Grecia, le sepolture n tumuli furono 
ne’ primi tempi semplici prominenze naturali o artificiali de’ ter- 
reni ; i tumuli di Canino nella prov. di Viterbo sono le tombe 
degli antichi Etruschi. Quando i tumuli eran di poca elevazione 
ed estensione non abbisognavano di terrazzo, ma se eran motto 
vasti avevan certo bisogno di solidi terrazzi per essere sostenuti. In 
fatti abbiamo da Erodoto che nella Lidia il monumento del re 
Aliate, padre di Creso, era un ammasso di terra, il cui basamento 
era costituito da grosse pietre, il che altro non vuol dire fuorché 
era cinto d’un solido terrazzo. Cosi e meglio poteva dirsi del 
mausoleo di Augusto in Roma, il quale però era ornato di tante 
magnificenze che s’aveva per una maraviglia. 1 terrazzi poi sono 
il più bell’ornamento di giardini, ecc. 

il terrazzo come copertura o piattaforma si pone in luogo del 
tetto nelle case poste in paesi ove per dolcezza di clima non mai o 
molto raramente cade la pioggia. Tutti gli edifìzii antichi egiziani 
si veggono coperti a terrazzo; similmente dicasi delle case d'Oriente, 
di quelle di Napoli, ecc. E certo codesti terrazzi sono la parte più 
deliziosa deH'archilettura domestica. 

Terre Artiche ed Antartiche. — V. Artiche (Terre) ; An- 
tartiche (Terre). 

Terrore (Regno del). Chiamossi cosi quel sistema politico 
che prevalse in Francia dopo il 31 maggio 1793 fino alla giornata 
del 9 termidoro (v.). I Montagnardi avendo trionfato dei Giron- 
dini, dominarono Robespierre c il Comitato di Salute Pubblica, e 
fu allora che andarono a morte-’*Luigi XVI, Maria Antonietta, 
madama Elisabetta e tanti altri, per cui in tutta la Francia le vit- 
time mandate ogni giorno alla morte, quasi senza forma di processo, 
dai tribunali rivoluzionarli, ascesero a molte e molte migliaia. 

Terrorismo. — V. Terrore. 

Tersicore (dalgr. térpomai, dilettarsi, echoròs, danza). Una 
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delle nove Muse; presiedeva alla danza, come indica il suo nome, 
che letteralmente suona : quella che si diletta della danza. 

Tersite. Personaggio deH’esercito greco ikAl'IUade, ciarlone e 
difforme, di cui Omero fece il tipo della bruttezza e delia pusilla- 
nimità. Achilie io uccise con un pugno , perché si era fatto beffa 
di lui che piangeva di essere stato costretto ad uccidere Pentesilea. 

Tertulliano (Quinto Settimio Florenzio). Uno dei più 
illustri dottori della Chiesa, n. a Cartagine nel 160, m. nel 245. 
Crebbe nella religione pagana, ma la costanza dei martiri lo trasse 
alla fede ; e fattosi difensore dei Cristiani, scrisse, nella persecuzione 
ordinata da Settimio Severo, quella sua celebre Apologia. Separa- 
tosi dalla moglie, si consacrò al ^sacerdozio, e trovavàsi a Roma 
nella. 204 al tempo che si celebravano i giuochi banditi dall’im- 
peratore, e fu allora che scrisse il suo Trattato contro gli spelta - 
coli. Tornato in Afriea, si appressò un po’ agli errori di Montano, 
spregiò le censure della Chiesa , ma continuò a recare grandi be- 
nefìzii al cristianesimo, combattendo tutte le eresie. Non v'ha scrit- 
tore ecclesiastico che più di Tertulliano sia stato ammirato e bia- 
simato, secondo lo zelo e le passioni dei critici venuti dopo di lui. 
Fra i suoi scritti, oltre i due più su mentovati, primeggiano il Trat- 
tato contro gli Ebrei, bell’esempio di controversia, e i Cinque li- 
bri contro Marciane, tesoro dell’antica teologia. 

Teruncius, sottintendendovi numinus. Era cosi chiamata ia 
minima divisione dei denarius (v. denario), moneta romana d'ar- 
gento. Conteneva tre dodicesimi (unciw), ossia un quarto del- 
l'asse (v.), e valeva lo stesso del quadrante di rame. Non par da 
credere che un valore si piccolo potesse essere rappresentato in 
argento, eppure Varrone annovera ii teruncius fra le monete ar- 
gentee. - : >, 

Terzi (Ottobono). Tiranno di Parma. S’istrui nell'arte della 
guerra nelle schiere di Alberico da Barbiano , e comandò le genti 
di Gio. Galeazzo Visconti, primo duca di Mdano. Col favor della 
guerra civile, si recò in mano il dominio di Parma nel 1404, poi 
quello di Piacenza e di Reggio ; queste tre sventurate città ebbero 
in costui meglio a dire un capo di malandrini che un signore. Vinse 
a Rinasco Facino Cane, speditogli contro da Filippo Maria Visconti 
(1407) ; ebbe guerra cogli Estensi, e trattando con essi della pace 
in Uubiera (1400), fu ucciso da Sforza Attendolo , uno dei capi— 
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tani del marchese d’Este, e il suo corpo recato a Modena , fu ab- 
bandonato alla plebaglia per farne scempio. 

Terzo Stato o Terzo Ordine. Nome dato in Francia alla 
classe possidente, in opposizione ai nobili e al clero, che formavano 
le due prime classi , ed agli abitanti delle campagne o alla plebe 
che non appartenevano ad alcuna. Invase a poco a poco i poteri 
delle altre , e sfruttò a suo profitto la gran rivoluzione del 1789. 
L'Europa fu quindi plasmata sotto i suoi influssi , e il Terzo Stato 
per tutto dominò e domina ancora. La plebe, che ha dimenticato 
ora i soprusi dei nobili e le angherie del clero , ne farà forse un 
giorno ragione. 

Tesauro. Famiglia di giureconsulti e scrittori piemontesi, che 
si acquistò nome nel fòro di Torino al finire del sec. xvi. — i4n- 
tonio, n. a Fossano , m. a Torino nel 4586. Ivi sedea nel Senato 
ossia nel Tribunale civile e criminale. Ristaurò gli ordini giudi- 
ziari i in Asti, e pubblicò Novoe decisiones Senatus Pedemontani. — 
Gaetano Antonio, Emanuele e Carlo Antonio, suoi figli, seguirono 
lutti la magistratura : il primo scrisse un Trattato sull’aumento e 
la varietà delle monete, e Questioni forensi; il secondo fu profes- 
sore a Milano ed autore d’elogi ai dodici Cesari ; il terzo peniten- 
ziere in Roma. — Alessandro, della stessa famiglia, n. a Fossano 
nel 1558, e m. a Torino nel 1621, è autore d’un poema didasca- 
lico, La Sereide. — il conte Emanuele , suo figlio, fu storico, e 
al suo tempo stimato come un Davila e un Guicciardini ; ma la 
posterità gli fu meno benigna; scrisse le Storie del Piemonte e 
del regno d’Italia sotto i Barbari. 

. Teseo. Eroe ateniese ; dicesi dovesse la luce al furtivo com- 
mercio del re di Atene, Egeo, con Etra. Fu segretamente allevato 
da Pitteo, suo avo materno. Fatto adulto , si portò in Atene per 
farsi riconoscere da suo padre, incontrò per via diversi mostri dei 
quali liberò la terra, come Scirone , Procuste, ece., e si presentò 
filialmente ad Egeo , che- in sulle prime , ad istigazione di tMedea 
sua moglie, volle avvelenarlo^ ma avendolo riconosciuto alla spada 
ch’egli portava, rovesciò la coppa fatale e lo ritenne presso di luu 
Teseo pose fine alla guerra civile che desolava Atene, mettendo a 
morte i Pallantidi che disputavano il trono ad Egeo, uccise il tauro 
di Maratona, passò quindi in Creta, sterminò il Minotauro, e cosi 
liberò Atene dal vergognoso tributo che ella pagava a auesto mo- 
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slro. Ma avendo al suo ritorno dimenticato di mettere al suo va- 
scello le vele bianche in segno di vittoria, egli cagionò la morte di 
suo padre, che, persuaso della sua perdita, disperatamente si gittò 
in mare. Divenuto re , Teseo unì in una sola nazione le diverse 
tribù dell'Attica ; aggrandì Atene, che allora prese il grado di ca- 
pitale ; istituì le Panatenee ; stabili nell'Attica un governo quasi re- 
pubblicano, ed anzi, dicesi, abdicò l’autorità reale. Queste cose 
non lo impedirono di prender parte alla caccia del cinghiale di 
Caledonia , alla spedizione degli Argonauti , e dal far guerra alle 
Amazzoni che avevano invaso Tàttica. Stretto in amicizia con Pi- 
ritoo, lo accompagnò nel suo tentativo di ratto verso Proserpina, 
moglie di Plutone ; ma questa ingiusta intrapresa non essendo riu- 
scita, i due eroi rimasero cattivi agli inferni ; Ercole poi liberò Te- 
seo. Al suo ritorno trovò Alene in preda a fazioni, e fu male rice- 
vuto dai suoi compatrioti; li maledi, e mise alla vela per l’isola di 
Creta , ma morì in viaggio a Sciro. Più tardi , Cimone pretese 
averne trovato le ossa in quest’isola, e lo fece trasportare in Atene 
con gran pompa. Si danno due mogli a Teseo: Antiope regina delle 
Amazzoni, che aveva fatta prigioniera , dalla quale ebbe Ippolito; 
Fedra, figlia di Minosse, che, vinta dalTaraore di Ippolito, suo fi- 
gliastro, e non potendolo sedurre, lo accusò al suo sposo, e così fu 
causa della sua morte. Ebbe per amante Arianna, che abbandonò 
addormentata nell’isola di Nasso ; Elena , che rapi dal tempio di 
Diana; Ortia, Peribea, ecc. 

Tesmoforie. Feste ateniesi in onore dì Cerere Tesmofora o 
Legislatrice. Si celebravano nel mese di novembre. Si attribuisce 
ad Orfeo la loro istituzione, a Trittolemo o alle Danaidi, e le sole 
donne potevano assistervi. Un supremo sacerdote della famiglia 
degli Eumolpidi le presiedeva. Duravano tre di. 

„ Tespi. N. presso Atene, viveva ai tempi di Socrate 6 sec. av. 
G. C. Viene considerato come l’inventore della tragedia. Egli an- 
dava di villaggio in villaggio coi suoi attori e dirigeva gli spet- 
tacoli. 

Tesprozia. Antica e piccola regione dell’Epiro, all’occidente 
di Ambracia e del lago Ambracico e lungo il mare , famosa per 
l’oracolo di Dodona. La irrigavano i fiumi Acheronte e Cocilo, che 
la favola trasportò nelTAverno. Butroto e Ouchesme erano le prin- 
cipali città della Tesprozia. • . ■ ■ . 
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Tessaglia, Emonia. Una delle sette regioni dell’antica Gre- 
cia, ad austro dei monti Scardo ed Emo, sulla costa orientale, fra 
la Macedonia a borea , la Grecia propriamente detta a mezzodì , 
la catena del Pindo a occidente, che dividevala dall'Epiro, ed il 
mare all’oriente. L’Olimpo, d’Ossa ed il Pelio vi formano una ca- 
tena di monti quasi parallela alla costa; suoi principali fiumi, lo 
Sperchio a mezzodì e il Peneo a settentrione. La Tessaglia oggi è 
provincia dell’impero ottomano. 

Negli antichissimi tempi fu abitata dai Pelasgi e chiamata Emo- 
nia. Al tempo della guerra di Troja era divisa in nove regni: 
l“regno degli Eniani e Perrebi a grecale, con le città di Cifo, 
Dodona ed Olimpia; 2* regno di Girtene nella valle del Peneo, al- 
l’occidente del primo, con le città di Girtone, Olossona, Argissa ; 
3" regno di Oecalia, ancor più all'occaso, lungo il corso superiore 
del Peneo , con le città di Oecalia , Tricca , Uome ; 4° regno dei 
Mirmidoni, Fileni e Achei, Stato federativo di cui Achille era capo, 
con le città di Trachi, Ftia, Alopa, Alos; 5" regno di Magnesia a 
scirocco, verso il monte Pelio; 6° regno di Melone, ancor più 
verso mezzodì; 7* regno di Ormenio, al settentrione di Magnesia; 
8° regno di Filace nella penisola tra i golfi Pagasetico e Maliaco, 
con le città di Filace , Ptelea, Iton, Antron, Pirraso; 9* regno 
di Pere e Glafira, nei dintorni del lago Bebei. Tutti questi Stati 
riuniti insieme mandarono contro Troja 280 navi, come abbiamo 
da Omero. 

La Tessaglia raccolse in progresso di tempo molte popolazioni 
di ceppo pelasgico, ma meno civili de’ Pelasgi, e furono: i Tes- 
sali venuti dalla Tesprozia, che diedero il loro nome al paese, 
gli Ftioti, i Dori-Achei , che, abbandonata la Tessaglia , vennero 
nella Grecia e nel Peloponneso , gli Aenianì che si stanziarono ad 
euro del paese, in tempi più remoti vi dimoravano anche i Dolopi 
e i Driopi, che presto scomparvero, o migrando o confondendosi 
co’ nuovi venuti. Quando i Dori si furono partiti 80 anni dopo la 
guerra troiana, la Tessaglia fu divisa in cinque principati contrade: 
l a la Magnesia; 2* la Fliotide; 3 a la Tessaliotide; 4 l la Pelasgio- 
tide; 5 a la Istleotide. Jolco, Magnesia, Fere, 'Farsaglia, Larissa e 
Tricca n’erano le città principali. — Filippo mise la Tessaglia sotto 
la protezione della Macedonia nell’a. 352 av. l’E. V., ed ella re- 
stò in questo stato finché cadde in potere dei Domani col regno di 
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Macedonia. 1 Tessali eran gente arguta, laboriosa, guerriera; la 
loro cavalleria fu la prima della Grecia. 

Tessalonica. — V. Salonicco. 

Tessera. Nel suo generale significato presso i Romani era una 
lastra di pietra per fare i pavimenti, detta altresì tessella. Nel- 
l'uso poi si prendeva in altri significati, e soprattutto ne’ seguenti: 

Tessera lusoria. Dado da giuocare a giuochi di fortuna od a 
giuochi misti di calcolo e di fortuna: consisteva in un cubetto di 
avorio o d’osso , segnato con varii punti di numero diverso sulle 
sei sue faccie, che chiamavano anche alea (v.). Usa- 
vano giuocare con tre dadi ( tessera ) , gittandoli 
non con la mano come facciamo noi comunemente, 
ma con un cornetto (fortillus) : il miglior tiro era 
quello in cui i tre dadi presentavano numeri di- 
versi sulle loro faccie , il peggiore quando le tre 
faccie avevan numeri eguali, p. es. tre assi , tre due , ecc. La fi- 
gura di questo dado è copiata da un originale d’avorio trovato in 
Ercolano. 

Tessera hospitolis. Era il simbolo dell’ospitalità e deU’amicizia: 
era una tnbellina che il padron di casa consegnava al suo ospite 
quando questi se ne partiva : si rompeva in due parti, e se ne con- 
servava una per ciascuno , affinché se mai od essi o i loro discen- 
denti s’incontrassero di nuovo, 
potessero riconoscersi a questo 
segno e rinnovellar le acco- 
glienze, o sdebitarsi degli an- 
tichi obblighi di famiglia. Il 
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Tessera hospilalis. 


disegno della tessera ospitale che qui poniamo é preso dal vero. 
Porta segnalo il nome, come i nostri biglietti di visita. 

Tessera frumentaria o nvmmaria. Era un biglietto (noi di- 
remmo bono) che, in certe occasioni solenni, i magistrati distribui- 
vano ai poveri , perché potessero ritirarne una certa quantità di 
pane, di vino o d’olio, o qualche piccola somma di denaro che vi 
era notata. Talvolta gl’imperatori negittavano alla folla, che seli 
contendeva, come i cani fanno dell’osso (v. Congiario). Simili lar- 
gizioni venivano anche dai ricchi , che per qualche magistratura 
volevan gratificarsi le moltitudini ; era insomma uno di que’ tanti 
mezzi d'avvilire e corrompere i popoli : e l’uso non n’é ancora 
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interamente dismesso. Le tessere eran dapprima tavolette di legno 

le quali portavano scritto il nu- 
mero delle misure o de’ pani che 
nim® \ si distribuivano al portatore, poi 
furono delle palle vtHe che den- 
tro avevano segnata o la quan- 
Tcs “ ra / h ‘ men,arfa - tità del denaro o del dono da 

ricevere, od anche qualche ordine scritto. I disegni che qui poniamo 
son tolti da originali trovati negli scavi di antichità. 

Tessera theatralis. Era il biglietto d’ingresso ai teatri, agli an- 
fiteatri, ecc. che distribuiva il duumviro. V’era 
indicato il numero del posto, la divisione verti- 
cale, l'ordine orizzontale di cui faceva parte. 

Talvolta vera anche scritto il titolo della rap- 
presentazione, come si vede nel disegno qui co- 
piato dall’originale trovato in Pompei, che an- 
nunzia la rappresentazione della Casina , com- 
media di Plauto , e la tessera è la Ottava , del Tessera tealral i». 
secondo ordine o cavea , del terzo cuneo. 

Tessera militaris. Su questa tessera di legno era scritta la pa- 
rola d’ordine ; gli ufficiali davanla ai loro soldati perchè potessero 
distinguere gli amici dai nemici. Era anche un mezzo di propagare 
nell’esercito gli ordini del comandante supremo. 

Test (Giuramento del), vale a dire giuramento che serve 
di pietra di paragone.. Era un giuramento al quale, dietro una de- 
cisione del 1073, tutti i funzionariie tutti gli' uffiziali inglesi erano 
tenuti; essi dovevano dichiarare per iscritto non credere alla tran- 
sustanziazione. L’atto del test aveva per iscopo di riconoscere i 
cattolici nascosti e di allontanarli dagl’impieghi. Fu lavoro dei ne- 
mici del duca di York (dipoi Giacomo li), massime di Shaftesbury. 

; Uno dei primi effetti fu quello di costringere il duca di York a di- 

mettersi dal posto di grand’ammiragho e che Clifford uscisse dal 
ministero. Nel 1078 il tesi fu più severo ancora ; quelli che giu- 
ravano dovevano dichiarare per iscritto la loro reprobazione della 
idolatria del culto della Vergine e dei santi. S’introdusse- in Iscozia 
nel 1082 un terzo test clic esigeva : 1° fermamente aderire al pro- 
testantismo; 2° la reprobazione di ogni dottrina di resistenza contro 
al governo , e la rinunzia al Covcnant. Carlo li , ed in seguilo il 
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di lui fratello Giacomo II, accordarono ai loro partigiani innume- 
revoli privilegi che furono violentemente combattuti dal Parla- 
mento, e che fortemente contribuirono alla rivoluzione del 1688 
che rovesciò gli Stuardi. Il giuramento del test non è stato abolito 
che nel 1828. 

Testa. Parte dell’uomo e degli animali vertebrati , che rac- 
chiude il cervello e gli organi dei sensi ; è unita al resto del corpo 
per mezzo del collo , ed occupa nell’uomo la parte superiore del 
corpo, mentreehé presso la maggior parte degli animali è collocata 
nella parte anteriore. La forma della testa presso l’uomo somiglia 
ad una sfera piatta superiormente, inferiormente e sui lati. Ma 
questa forma varia all’infinito , non solo tra le differenti razze che 
popolano il globo , ma eziandio fra gl’individui della stessa razza. 
I fisionomisti si sono costarftemente preoccupati di studiare sul.a 
faccia dell’uomo le sue qualità morali e intellettuali ; e senz'andare 
tant’oltre come Lavater, si deve riconoscere che questa parte della 
testa riflette per la contrazione de’ suoi muscoli una gran parte dei 
sentimenti di dolore odi piacere che ci agitano internamente. Una 
persona abituata a studiare la fisionomia d» un’altra di rado s’in- 
gannerà sulla natura delle impressioni che prova, checché quella 
si faccia per dissimularle. 

Testamento. Dicesi dal lat. t esterni enium, derivato da testatio 
mentis , o semplicemente da testari, testimoniare, rendere testimo- 
nianza, ogni dichiarazione di ultima volontà ; ma in diritto civile 
va considerato oggidì come un atto rivocabiie "di sua natura, col 
quale taluno, secondo le regole prescritte dalia legge, dispone pel 
tempo, in cui avrà cessato di vivere di tutto o di parte delle proprie 
sostanze in favore di una o più persone. La legge riconosce in prin- 
cipio tre sorta di testamenti: il testamento olografo, il più semplice 
nella sua forma, quello cioè che é scritto, dettato e firmato dal te- 
statore; il testamento autentico, quello che é ricevuto da un notaio 
in presenza di quattro leslimonii; il testamento misto o segreto che 
é scritto-o almeno firmato dal testatore e lasciato da lui chiuso e 
sigillato a un- notaio in presenza di sei testimonii. 

Testamento. Nella Scrittura questa parola viene presa ia 
senso di alleanza, risponde all’ebraico berith, in latino testarne n- 
tum, che significa l’atto di ultima volontà per cui una persona de- 
termina ciò che vuole si faccia dopo essere morta. Conseutanea- 



TES — 3t — TFS 

mente a! senso della parola berith, si parla nella Scrittura di arca 
del testamento (Exod., xxx, 26), per indicare il cofano in cui 
erano riposte le tavole della! legge dell’alleanza ; di testamento di 
pace ( Eccles xr, 30) per trattata di alleanza; di angelo del te- 
stamento , per il Figlio di Dio, il quale deve rinnovare l'alleanza ; 
di sangue del Nuovo Testamento, per la redenzione del genere 
«mano operata da Gesù Cristo. Quindi venne l’uso di chiamare te* 
stamento antico il complesso dei libri sacri appartenenti alla reli- 
gione degli Ebrei , e testamento nuovo quelli che sono tenuti per 
canonici dai Cristiani, e formano il testo della fede evangelica. 

Testi (Fulvio). Celebre lirico italiano, n. a Ferrara nel 1593, 
era figlio di uno speziale. Studiò presso i Gesuiti di Modena; andò 
poscia all’università di Bologna, indi ridottosi in patria, ebbe im- 
piego presso la casa d’Este. Datosi a scriver versi, che presto lo 
posero in gran fama, per un poemetto dedicato a Carlo Emanuele 
di Savoia, ebbe contro di sè la corte di Spagna e dovè fuggire; fu 
condannato al bando e multato in 200 ducati. Piegando innanzi 
alla fortuna, si ritrattò di quello che disse error suo, e gli fu per- 
donato ; anzi al suo ritorno in patria il duca Alfonso gli commise 
la custodia della sua biblioteca, e il duca di Savoia lo fece cava- 
liere. Invanito di tali onori , andò a Roma per entrar nella corte 
del cardinale Alessandro d’Este, ma non riuscì ; tornato di nuovo 
in patria, fu segretario di Stato sotto Alfonso HI, e sotto il duca 
Francesco andò ambasciatore a Roma, a Mantova, a Milano, a 
Vienna. Ebbe poi anche la splendida ambascieria presso la corte 
di Madrid, e nel 1640 fu fatto governatore della Garfagnana. Quivi 
stimava finire i suoi di tranquillo, ma l'invidia di corte più noi la- 
sciava in tregua e apparecchiava la vendetta ducale. Scopertosi un 
suo segreto commercio di lettere col Cardinal Mazarino, nel quale 
però il Testi non trattava che di avere l’ufficio di segretario del 
protettorato di Francia a Roma, fu messo in carcere per ordine del 
duca Francesco I, ed ivi mori nel 1646, credesi decapitato. Il car- 
dinale Antonie Barberini , offeso da quella splendidissima canzone 
del poeta, Ruscelletto orgoglioso, ecc., fu per gran parte autore 
della sua morte, animato com’era, dissere i contemporanei, da 
quell’ira pretesca che non perdona. Il Testi siede al primo grado tra 
i lirici italiani, e il suo poemetto de\V Italia è un vero capolavoro. 

Testuggine, e più comunemente Tartaruca LTestudo). Ret* 
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Tartaruca di mare. 

un ordine della classe de’ rettili, quello de’ chelonidi, e lo dividono 
in quattro famiglie distinte coi nomi di tartaruche di terra, tar- 
taruchc palustri, tartartiche fluviatili e tartaruche di 7nare. 

Testuggine (Testudo). Oltre al noto animale (v. l’art. prec.), 
gli antichi chiamavano ccn tal nome la lira, non nella primiera e 
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tile, il cui corpo é rinchiuso in una specie di corazza ossosa che non 
lascia venir fuori altro che la testa , la coda e le quattro zampe. 
Questa corazza è una parte del suo scheletro : ed infatti nelle tar- 


Tesluggine. 

taruche le vertebre, le coste, che vi si congiungono, e lo sterno sono 
rappresentati dal coperchio della corazza che avvolge il dosso, e dal 
fondo che protegge l’addome. 1 zoologi han fatto delle testuggini 



TES 


— za — 


TES 



semplice sua forma , ma quando fu migliorata aggiungendovi un 
pezzo concavo di traverso, perchè le corde rendessero miglior suono. 
Questo nome derivava da una favolosa tradizione, che portava come 
Mercurio, creduto inventore della lira, ne concepisse l’idea vedendo 
sulle sabbie d’Egitto una scaglia di tartaruga, con 
frammenti della pelle secca delle minugia dell’ani- 
male che vi eran rimaste tese di traverso a guisa 
di corde, che da lui tocche rendevan suono. Cosi 
diedesi in progresso di tempo questa forma alla 
tavola armonica, come si vede nel disegno cavato 
da una pittura di Pompei rappresentante Mercurio 
con in mano quest'istromento. Si sonava con le 
Testiig'jme o ura. 0 co | ^ j poeti le danno indistin- 

tamente il nome di lyra o di citliara (v. lira e cetra). 

Testuggine (tesludo) era parimente detto un solaio o soffitto fatto 
a quattro spartirnenti o piani convergenti verso 
un centro; era diverso dalla vòlta (camera) e 
dalla cupola ( tholus ). Si dava poi anche il nome 
di tesludo alle stanze che erano coperte da que- 
sto genere di solaio. La figura qui aggiunta in- 
dica con le sue linee del mezzo gli scomparti- 
menti del tetto di un atrio rappresentato in un 
frammento della pianta in marmo di Roma che si conserva nel Cam- 
pidoglio. 

Testuggine era altresi una specie di cassa o tettoia sotto la quale 

tenevasi X ariete (v.) mobile 
per batter le mura dell’inimi- 
co ; serviva a coprire i soldati 
nel tempo che facevano gli ap- 
procci negli assedii. La chia- 
mavano lestudo arieturia. Il 
disegno è tolto da un bassorilievo dell’arco di Settimio Severo. 

Testuggine era finalmente quella specie di tettoia che compone- 
vano i soldati, levando ciascuno il proprio scudo sulla testa, e cosi, 
stretti insieme e compatti, movendo perfettamente coperti all’assalto 
delle mura nemiche. Prendeva il nome dal guscio della tartaruga, 
di cui quegli scudi cosi congiuriti rendevano la figura. I soldati 
dqgli ordini posteriori s’inginocchiavano , mentre quelli anteriori 



Testuggini di un 
atrio. 



Testuggine arielaria. 
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stSVan ritti Con gli scudi sulle spalle, e cosi coprivano anche quelli 
che eran da tergo , ed intanto gli arieti battevan le mura sinché 
avessero aperta la breccia. 11 
disegno che qui si vede è co- 
piato da uno de’ bassorilievi 
della colonna Antonina. 

Tetano. Affezione del si- 
stema nervoso indicata dalla 
contrazione, rigidità e tensione 
di una parte o della totalità 
dell’apparecchio muscolare. Si 
cura coi sudoriferi, i bagni, i 
salassi , ma è di difficilissima 
guarigione. 

Teti. La più bella delle Nereidi ; sposò Peleo re di Ftiotide, e 
n’ebbe Achilie, che immerse nello Stige per renderlo invulnerabile. 
Volendogli impedire di andare all’assedio di Troia , lo nascose a 
Sciro sotto abiti di donna fra le figlie di Licomede; ma Ulisse lo 
scoperse e indusse l’eroe a seguitarlo. 

Teti. Pianeta telescopico, posto fra Partenope ed Anfitrite; fa 
la sna rivoluzione in 15 11 giorni. Questo pianeta fu scoperto dal- 
l’illustre astronomo tedesco Luther il giorno 17 aprile 1852. 

Tetracordo (dal gr. tetràs, quattro, e chordè, corda). Istro- 
mento musicale da quattro corde divise con ponticelli, per produrre 
proporzione ed accordo. Quattro tetracordi formavano l’antico si- 
stema musicale: il primo detto hyperboleon , cioè il più eccellente; 
il secondo diazeugmenon , ossia delle congiunte; il terzo meson, 
ovvero delle medie, o la prima degli acati ; il quarto finalmente hy- 
paton, vale a dire delle somme. 

Tetraeteride. Periodo dì quattro anni inventato dagli Ate- 
niesi per far quadrare l’anno lunare colla rivoluzione solare. Al 
tempo di Solone si era già notato che i mesi lunari non sono di 30 
giorni, come si contavano, ma di 29 e 1|2. Il legislatore d’Alene 
decise che i mesi sarebbero alternativamente di 29 e di 30 giorni, 
ma ciò non' formava che 354 giorni per ciascun anno in luogo di 
365 e un quarto. Si immaginò dunque un periodo di quattro anni 
o tetraeteride , nel quale si intercalarono due mesi detti imbolis- 
mici, l’uno di 22, l’altro di 23 giorni. Questa combinazione pro- 
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duceva un’approssimazione tanto esatta come quella poste io vigore 
da G. Cesare, ma il periodo aveva l’inconveniente di terminare alla 
metà del mese lunare , e non si tardò a rinunciarvi per Yoctuete- 
ride, inventata da Cleostrato, che non ebbe però miglior successo. 

Tetrapoli (dai gr. tetràs, quattro, e polis, città). Nome dato 
dagli antichi a quelle contrade che comprendevano quattro città no- 
tabili, e specialmente ad un cantone della Siria ove erano Antio- 
chia, Laodicea, Apamea e Seleucia; ed al lato della Loeride Do- 
rica in cui sorgevano Pindo, Erinea, Boicea e Clitinio. 
i Tetrarchia (dal gr. tetràs, quattro, e archè, comando). Nome 
jdato dagli antichi : 1° ad alcuni piccoli Stati formanti parte di un 
mpero diviso in quattro; 2" ad una forma di governo nella quale 
il potere é diviso fra quattro individui. Nel primo senso i tre piccoli 
Stati galati Troemes, Tolistoboie, Tectosage si dividevano ciascuno 
in tetrarchie. La Giudea, alla morte di Erode, fu divisa in tetrar- 
chie (Galilea, Samaria, Giudea e Perea), ed il capo di ognuno di 
questi Stati era chiamalo tetrarca. — L’impero romano, fin dal 
tempo di Diocleziano, fu una tetrarchia : due Augusti e due Cesari 
si divisero il potere. 

Tetrastilo (dal gr. tetràs, quattro, e stylos, colonna). Voce 
greca che suona di quattro colonne; ed è cosi chiamato un edilì- 
zio, un tempio che sulla fronte, o dai quattro lati, sia sostenuto da 
quattro colonne, coinè esastilo si dice quello che ne ha sei, ed otta- 
stilo, che ne ha otto. Si usa anche la voce tetrastilo in sostantivo, 
quando vuol significare un edifizio circondato di colonne o d'uu pe- 
ristilio (v.) dai quattro lati. 

Tetrico (Piveso). Imperatore; fu senatore e console ; era pre- 
fetto deìl’Aquitania quando Vittorina lo fece acclamare dai soldati 
a Bordeaux (2G8). La sua autorità stendevasi sulle Gallie, sopra 
una parte della Spagna e della Gran Bretagna. Ebbe molle vit- 
torie, poi rassegnò il potere ad Aureliano, e mori felice in condi- 
zione privala. 

Tetuan. C. dell’Africa settentrionale nell'impero di Marocco, 
prov. di Fez, con 20 m. ab. Siede sul Mediterraneo; ha un porto 
discosto 3 chilom. dalla città, una fortezza , molte moschee, bazar 
(mercati). Traffica con Fez, con Gibilterra, ecc. 

Teucri*. Nome imposto dai poeti alla Troade, in memoria di 
Teucro, uno dei suoi primi re. 


-'-Pipiti? fri by Googlg 



Teucro. Principe di origine cretese o nato nell’Asia ; regnava 
sulla Troade (che dal suo nome Teucria chiamossi) allorquando 
Dardano, lordo del sangue del fratello Giasone, approdò su quella 
costa ; Teucro lo purificò , diedegli la propria figlia , e alla sua 
morte gli lasciò l’impero. 

Teulié (Pietro). Generale italiano, n. nel 1703; era addetto 
al fòro quando la rivoluzione francese, propagatasi in Italia, lo ebbe 
tra' suoi più ardenti fautori. Ordinò la guàrdia nazionale a Milano; 
mosse contro gli Austriaci, poi istituì un governo provvisorio a Ve- 
rona e a Vicenza ; con Lahoz fece molle valorose fazioni. Ilo in 
Francia, ristaurò, per ordine di Bonaparte, la legione italiana; di- 
venne a Milano in seguito ministro della guerra. Nel 1807 cari- 
cando Collierg in Pomerania, fu colpito da una palla e mori. 

Teurgia (dalgr. Theòs, Dio, e érgon, opera). Questa voce ap- 
partiene alle scienze occulte, e significa una specie di magia usala 
dai Pagani, per la quale gli adepti credevano porsi in comunica- 
zione con la divinità e coi genii benefici , producendo con lo aiuto 
di questi degli effetti soprannaturali. Fu coltivala dai Caldei, dai 
Persiani e specialmente dagli Egiziani, che si stimavano molto ad- 
dentro in quest;} scienza, pei secreti che ne avevan raccolti da Er- 
mete Trismegisto. La teurgia propriamente detta non s’introdusse 
in Grecia se non verso gli ultimi tempi del paganesimo, con le dot- 
trine orientali: i neo-platonici molto la coltivarono; soprattutto ci 
appare negli scritti di Porfirio e di Giamblico. L’imperatore Giu- 
liano ne sapea molto addentro. Era insomma una delle tante forme 
della magia. 

Teutoni. Popoli della Germania settentrionale che abitavano 
verso il mare Baltico. Si unirono spesso ai Cimbri loro vicini per 
invadere i paesi meridionali dell’Europa. Mario li sconfisse alla fa- 
mosa battaglia d’Aix (101 av. G. C.). 

Teutonici (Cavalieri). Ordine religioso e militare, fondato 
a S. Gio. d’Acri verso il 1190, nello scopo di provvedere ai bisogni 
dei Crociati ammalati o feriti. Waldpott ne fu il primo gran mae- 
stro. Cacciato dall’Asia, alla line delle Crociate, l’Ordine fu stabi- 
lito in Europa, acquistò vasti possedimenti in Alemagna e divenne 
una vera potenza. L’imperatnr Federico II nominò iìgran maestro 
principe dell’impero. Nel 1230 Corrado duca di Cujavia chiamò in 
Prussia i cavalieri Teutonici, e commise loro di soggiogare gli abi- 
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tanti che fossero tuttavia idolatri. I cavalieri rimasero in pochi anni 
padroni della Prussia. Nel 1237 l’Ordine s’accrebbe per l’unione 
dei cavalieri Porta-Spada, e la sua sede fu fissata a Marienburgo. 
Dominarono quindi in Estonia, in Livonia, in Curlandia, poi, am- 
molliti dalle ricchezze, declinarono. Napoleone abolì l’Ordine nel 
1809. 

Tevere (A follia, Tiberis). Fiume famoso degli Stati Romani, 
perocché il nome suo va congiunto sin dalle origini alla storia di 
Roma. Nasce in Toscana nel monte Falterona, detto anche monte 
delle Balze, e prende il suo cammino verso mezzodì. Traversa i 
territorii di Perugia, Spoleto, Rieti, la provincia di Viterbo, la Co- 
marca, e passa per mezzo alla città di Roma, e per due rami entra 
nel mare a Fiumicino. Nel suo corso, non maggiore di 300 chilom., 
riceve molti affluenti , ma quasi tutti di picciol conto, se ne togli 
la Nera e l’Aniene o Teverone; tuttavia ne’ tempi di grandi piogge 
va soggetto a forti piene, che talvolta producono molti danni. Questo 
fiume é navigabile , ma le vicissitudini dei tempi lo han reso più 
malagevole alla navigazione che non era in antico. Secondo Plinio 
il Giovane, nell'Inverno i legni andavano sin sotto la sua villa di 
Tuscr, che è quanto dire sino alla odierna Città di Castello. 11 co- 
lore delle sue acque é giallastro, onde dai Latini ebbe l’epiteto di 
flavus, biondo, che ha ritenuto anche presso i poeti moderni. — È 
nota la tradizione presso i greci e i latini scrittori, che cangiasse 
l’antico nome di Albula in Tiberis dopo che Tiberino re d’Alba vi 
rimase annegato, benché Virgilio ( Eneide , lib. vm) derivi la eti- 
mologia di questo nome da un immane gigante Tbibride : 

Tum reges asperquc immani corporc Thybris, 

A qua poti Itali fluvium cognomini Thybrim 
■ • Oiximus..... 

Texas. Uno degli Stati Uniti dell’America settentrion., posto 
lungo il golfo del Messico, con 600 m. abit.; la sua capitale è 
San Felipe d' Austin. É confinato al N. dal Reder-River che lo se- 
para dal Nuovo Messico e dall’Arkansas, all’E. dalla Sabina che lo 
divide dalla Luigiana, al S. 0. dal Rio de las Nueces. Eccettuata 
la Sierra di S. Saba, questo paese è quasi tutto una vasta pianura 
fertilissima e irrigata da molti fiumi , tra’ quali il Rio Bravo del 
Norie, il Sant’Antonio, il Colorado , ecc. La sua parte settentrio- 
nale e la occidentale é tuttora occupata dalle tribù indigene dei Co- 


Digitized by Google 



THE — 4» — THE 

manci, dei Pawneses, de’ Custratti e dei Lippani. — Fin dal se- 
colo xvh i Francesi tentarono di stabilire qualche colonia nel Texas, 
magli Spagnuoli, gelosi della Francia, vi stabilirono de’ presidios, 
delle missioni, e vi fondarono qualche città. Quando il Messico di- 
chiarò la sna indipendenza, il Texas, unitosi con Cohahuila, formi 
uno Stato della Confederazione. Ma nel 1829 volle separarsene, 
fe ce guerra co' Messicani che volevano ritenerlo nella loro Confe- 
derazione, e nel 1836, vinti i Messicani, promulgò la sua autono- 
mia. Nel 1845 e si aggregò agli Stati Uniti, contro i quali ora com- 
batte con gli altri Stati del mezzogiorno. 

Thè. Pianta che da tempo immemorabile cresce alla Cina e al 
Giappone. Sorge fino a 2 metri da terra, è 
sempre verde , e germoglia per lo più sulle 
Colline. Vi è il thè verde ed il nero. La prima 
raccolta si fa nel mese di fcbbrajo ; è il thè 
imperiale, riservato per uso dell’imperatore 
e della Corte. La seconda raccolta si fa di 
aprile, la terza di maggio. — Sembra che la 
coltivazione di questa pianta fosse introdotta 
in Europa dagli Olandesi nel 1610. La Cina 
vende ogni anno per circa 100 milioni di lire 
di thè. 

Theiss, Tibisco. Fiume deH’Ungheria; 
nasce alla confluenza della Theiss Nera e 
della Theiss Bianca , che sorgono ne’ monti 
Carpati nel comitato di Marmarosch. Bagna i comitati di Ugocs, 
Szathmar, Beregh, Szaboles, Unghvar, Zemplin, Borsod, Heresch, 
Pest, Csongrad, Csanad eBacs, la Schiavonia militare e il Banalo. 
Passa per le città di Szigeth, Szolnok, Csongrad, Szegedin, ecc. Si 
getta nel Danubio ingrossato da varii affluenti, dopo un corsodi circa 
100 chilom. — I Romani chiamarono questo fiume Fathyssus e 
Tibiscits. Esso dà il nome a diie delle quattro grandi divisioni del- 
l'Ungheria, cioè al Circolo al di là della Theiss, e al Circolo al di 
qua della Theiss. 

Theos (Caterina'. Visionaria , nata presso Avranches nel 
1725;* si persuase essere ora la madre di Dio, ora una nuova Èva, 
e fu chiusa un tempo come pazza all’ospitale. Ricominciò le sue 
prediche nel 1794 quando prevaleva in Francia il culto delia dea 
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Ragione, ed ebbe frequenti coiloquii con Robespierre .11 Comitato 
di stinte pubblica la fece chiudere alla Conciergerie, ove mori. 

Thevenot (Melchisedecco). Viaggiatore, n. verso il 1020 
a Parigi, m.. a Issy nel 1092. Nella sua giovinezza visitò i princi- 
pali Stati dell’Europa. Spedito dal governo francese a Genova nel 
1045, ed a Roma nel 1052, assistè per ordine del re, nel 1054, 
al conclave dove Alessandro VII fu eletto, e reduce a Parigi, si con- 
sacrò interamente allo studio. Abbiamo di esso: Relazioni di diversi 
viaggi curiosi non pubblicate e che furono tradotte o tratte dagli 
originali di viaggiatori francesi, spugnuoli , ecc. ; Raccolta di 
Viaggi ; Dell'arte di nuotare. 

Thevenot (Giov. di). Viaggiatore, 'nipote del precedente, 
n. a Parigi nel 1033. Percorse dapprima l’Inghilterra, l’Olanda, 
la Germania e l’Italia; visitò quindi Malta, Costantinopoli, la 
Anatolia, l’Fgflto, Suez, il Mar Rosso, Tunisi e le rovine di Car- 
tagine, e ritornò in Francia per l’Italia. La passione dei -viaggi 
non era estinta in lui. Parli da Marsiglia nel 1004, vide Alessan- 
dria, Seida, Damasco, Aleppo, Mossul, discese il Tigri fino a 
Bagdad, visitò la Persia, passò a Bassora, quindi a Surate ; per- 
corse il Guzerate, Ahmedabad e Camboia; traversò la peni- 
sola di Surate a Masulipatan ; passò per Brampour, Aurengabad e 
Golconda; esaminò le famose pagode d’Elora, riedé a Surate, 
rientrò in Persia e mori a Miana, piccola città a 3 leghe da Tauride, 
nel 1007, mentre si disponeva a tornare in Europa per l’Armenia 
e l’Asia Minore. — Abbiamo di lui : Viaggio in Levante, ecc. ; 
Seguito dello stesso viaggio; Viaggio contenente la relazione del- 
flndostan , de' nuovi Mugolìi ed altri popoli e paesi delle Itidie. 

Thibet o Tibet. Vasto paese dell'Asia centrale, che forma la 
parte più meridionale di quel grande altipiano. Le due catene del- 
l’Himalaia e de’ monti Kuenlun ci porgono le principali linee 
della sua circoscrizione. I suoi confini son questi : al N. la piccola 
Bulgaria e il deserto di Cobi, al S. l’India, alI’O. la Cina, all’E. 
il gruppo delle montagne composto dell’Hindu-Kush, del Bolor e 
del Thsung-ling. La sua popolazione si stima a 7 milioni d’ab., 
la sua capit. è Lahsa. Si divide in quattro prov. : il Ladak o Pic- 
colo Thibet all’occidente, il Tsang c l’Uei nel centro, il Kam al- 
l'oriente. I popoli del Thibet professano il culto di Lama in tutta 
la sua purezza. 11 capo dello Stato è il Dalai-Lama, risguardalo 
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dai credenti come la incarnazione continua di Budda, cosicché 
quando muore, subito il nume s’incarni in un altro individuo, che 
da ogni parte vanno a cercarlo nei fanciulli neonati, c quando a 



Capre del Thibel. 


certi segni lo riconoscono, subito il recano al suo seggio e gli por- 
go» venerazione. Ma la teocrazia che domina il Tbibct é tuttavia 
tributaria dell’impero Cinese. Il Thibet va famoso per le sue capre , 
il cui pelo serve a fabbricare quelle stoffe che si chiamano cascemiri. 

Thierri I. Primo re di Metz o di Austrasia (511) ; era il pri- 
mogenito dei figli di Clodovea. Aggiunse la Turingia ai suoi Stati 
nel 530, dopo aver precipitalo proditoriamente dall'alto delle mura 
di Tolbiac il re del paese Hermanfroy ; combattè con successo Teo- 
dorico il Grande re degli Ostrogoti, e non gli lasciò nella Gallia 
che la Settimania. 

Thierri II. Quarto re d’Orléans, terzo re di Borgogna e settimo 
di Metz e d’Austrasia, n. nel 587. Era figlio secondogenito di Chil- 
deberto II e fratello di Teodeberto II. Aveva avuto in eredità, alla 
morte di suo padre (596), i regni d’Orléans e di Borgogna. Accolse 
alla sua corte (599) sua zia Brunechilde, cacciata dall'Austrasia, 
ove regnava Teodeberto ; fece la guerra in primo luogo a ('dota- 
no II, re di Soissons (G00-G02) , che vinse a Dormeuil e ad 
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Etampes, poscia a suo fratello Teodeberto, che batte a Toul , a 
Tolbiac (612), e il fece prigioniero a Colonia; lo abbandonò co» 
due suoi figli a Brunechilde, che li fece perire, e riuni l’Austrasia. 
a’ suoi Stati. Mori nel 613 a Metz, lasciando quattro figli, niuno 
dei quali gli succedette. 

Thierri III. Terzo figlio di Clodoveo II, fu alla morte di Ciò» 
tario III $70) posto sul trono di Neustria da Ebroin, maestro del 
palazzo, fu rovesciato quasi subito con Ebroin da suo fratello Chil- 
derico li, già re d’Austrasia, e fu rinchiuso a St-Denis ; ne usci 
nel 673 alla morte dell’usurpatore e ricuperò la corona. — Spet- 
tatore paziente dei grandi avvenimenti del suo regno, egli lasciò 
l’Austrasia proclamarsi repubblica (678) ; fu costretto di accettare 
nuovamente per maestro del palazzo Ebroin che lo avea vinto, il 
quale governò sotto il suo nome fino al 683, e vide finalmente l’Au- 
strasia, rappresentata da Pipino d’Heristal, soggiogare la Neustria 
alla battaglia decisiva di Testry (687), dopo la quale gli Heristal, 
ad un tratto duchi in Austrasia e maestri di palazzo in Neustria, 
furono i veri re di Francia. Thierri III morì nel 691. 

Thierri IV, detto di Chelles, dal nome del convento dov’egli 
fu educato. Sali sul trono di Neustria all’età di 7 anni , nel 720, 
dopo Chimerico II, e regnò di nome fino al 738. Carlo Martello, 
sno maestro di palazzo, non gli diede alcun successore. 

Thierry (Agostino). « Da gran tempo io sapea che dopo 
« aver donata la patria di due capolavori ne' quali la erudizione 
c d'un benedettino s’accoppia allo stile pien di colore e di vita d’un 
« poeta, il sig. Agostino Thierry avea pagato co’ suoi occhi con- 
« sunti sui testi antichi l'onore d’avere uno de’ primi levato il ves- 

« siilo della riforma storica lo sapeva che il destino, dopo averlo 

« privato della vista, Cavea privato del moto, che dopo avere spento 
« l’acuto suo sguardo, aveva paralizzato le sue membra robuste ; 

« che dopo avergli interdetto la vista de’ monumenti del passato, il 

• cui aspetto e il cui studio eran la sola consolazione della sua vita, 

« non avea nemmen lasciato alla mano sua mutilata dal dolore la 
« facoltà di stringer la penna. Ma io sapeva altresi che Agostino 
« Thierry era uscito vittorioso di codesta terribile lotta, che mai 
« questo eminente spirito avea riso d’una luce più viva che quando 
« avea dovuto, per usar le sue stesse parole, (are a fidanza con le 

* tenebre » . In questa viva pittura dell’arguto autore della Galene 
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des Contemporains illustra sta il più fedele ritratto d’uno dei 
più grandi storici moderni, di colui che non risparmiando fatica 
sui testi, raccogliendo notizie sparse qua e là, facendo tesoro sin 
de’ più lievi indizii di fatti e di persone, e formando di tutto ciò un 
corpo, gli dà il soffio della vita per virtù dell’unione della scienza e 
dell’arte. 

Basti a noi questo cenno in conto di quel moltissimo che avrebbe 
a dirsi sogli studii e sulle opere di Agostino Thierry. Egli fu n. a 
Blois il 20 maggio 1795 d’una famiglia povera e oscura. Nel col- 
legio della sua patria fece lodatissimi studii , e sin dalla prima 
giovinezza dettò brevi scritti che poi riprodusse ne’ Dieci anni di 
studii storici. La lettura in collegio de’ Martiri di Chateaubriand il 
sorprese, il sedusse, reotusiasmò. Nel 1811 entrò alla Scuola nor- 
male; in capo a due anni ne usci professore in un collegio di pro- 
vincia. 1 casi del 1814 ricondusserlo a Parigi. Le sue opinioni poli- 
tiche erano ancora molto incerte e confuse; nato di popolo, anima 
ardente e pieno d’amore del giusto e del vero, sentiva fremere in sé 
lo spirito delle libere istituzioni ; quanto poi alla forma, -avrebbe 
voluto, dice egli stesso, « un Governo qualunque con la maggior 
somma possibile di guarentigie individuali e la meno possibile 
d’azione amministrativa » . Breve tempo l’ebbe la setta de’ Sansi- 
monisti e fu segretario dello stesso Saint-Simon , poi si separò dal 
maestro e si mise a collaborare nel Censore Europeo, ove gittó i 
primi semi de’ suoi lavori storici, e soppresso il Censore, scrisse pel 
Corriere francese : la stirpe de’ Franchi conquistatori, la stirpe 
de’ conquistati Gallo-romani furono il principal fondamento in 
allora delle sue meditazioni, e benché poi col crescer degli anni si 
temperasse, sempre quel gran problema torna a ricomparire nelle 
sue storie. Poi sepoltosi tra pergamene e documenti d’ogni maniera, 
ne trasse quel suo maraviglioso lavoro deil'/stona della conquista 
dell'Inghilterra per opera de Normanni (l a ediz. 1825), e le 
Lettere sull'istoria di Francia (l a ediz. 1827). In queste opere 
consunse la vista e le forze vitali, ma gli restò intatta e forte la 
mente, e potendo dire anche più del Leopardi « sono un tronco che 
sente e pena », dettò i Dieci anni di studii storici; la Storia del 
terzo Stato ; i Racconti Merovingiani ed altre cose minori, tutte però 
degne dell’autore della Conquista dell'Inghilterra. Nessuno scrit- 
tore seppe forse meglio di lui vestire l’aridità deU’muiizione di uno 
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siile pieno di colore, di vita, d’immagini, senza nuocere alla gravità 
della storia. Cieco e paralitico, molto fece, ma quanto di pili avrebbe 
fatto se sano e robusto ! ('.esse a morte il 22 novembre 1856. 

Thomire. Cesellatore insigne, n. presso Parigi, città nella 
quale poi m. nel 1843 in età di 92 a.; fu ammirato da tutta Europa 
pei suoi lavori. A lui devesi la rigenerazione dell’arte della cesella- 
tura in Francia ; fu egli il primo a dare ai bronzi di fabbricazione 
parigina quella superiorità di disegno e di esecuzione, che ancora 
altrove non si poteva ottenere, e l’industria francese fece in lui 
gravissima perdita. 

Thomson (Giac.). Celebre poeta, n. nel 1700 a Ednam (Sco- 
zia), m. nel 1748; non parve distinguersi fra i suoi condiscepoli 
negli studii. Fin d’allora però si diede a seguire il suo gusto per la 
poesia, sviluppatosi in lui coll'amore della natura. Destinato allo 
stato ecclesiastico, vi rinunciò, e preferì di vivere nell’indigenza 
coltivando le muse. Il suo poema delle Stagioni immensa fama gli 
procacciò, e venne a toglierlo dalle sue strettezze (1730). Le due 
tragedie Agamennone e Sofonisba e l’altro poema sulla Libertà 
accrebbero il suo buon nome. Il Castello dell’ Indolenza, poema, 
Tancreda e Sigismondo, tragedia, mostrarono come fosse inesau- 
ribile la sua vena. * 

Thor o Ara»Thor. Uno dei principali numi della mitologia 
scandinava. Figlio primogenito d’Odino e di Frigga, era il dio 
della forza e del tuono. Alla fine del mondo Thor ucciderà il gran 
serpente Sorgumondur, emblema del male, senonchè egli pur pe- 
rirà asfissiato dal veleno di quel gran mostro. Abita V Asilo contro 
la paura, palazzo in cui ha 540 sale ; due draghi tirano il suo 
carro, corrusca fra le folgori e i tuoni, e niuno potè mai vedere la 
sua presenza. 

Thorwaldsen (Bart.). Celebre scultore danese, n. in mare 
nel 1769, m. nel 1844. Era figlio di un marinaio che scolpiva fi- 
gure in legno per la prua delle navi. Mandato a Roma pel suo 
ingegno, colà pose in luce tutto il suo valore, e con cento statue 
mirabili divenne l'ammirazione dell’Europa. 11 suo stile tutto greco 
fé’ credere ritornali i tempi di Fidia e Prassitele. 

Thot. Nume egiziano che presiedeva alla parola, alla scrittura, 
alla scienza, e a cui gli Egiziani attribuivano tutte le invenzioni. 
Osiri non era che un suo discepolo ; andavano sotto il Suo noma 
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42 libri sacri, confidati ai sacerdoti, che racchiudevano tutta l’en- 
ciclopedia religiosa e scientifica dei primi tempi dell’Egitto. 

Thou (Giacomo Agostino di). Storico, n. a Parigi nel 
1553 da una famiglia originaria d’Orlèans ; era il terzo figlio di 
Cristoforo de’ Thou, primo presidente al parlamento di Parigi. 
Destinato primieramente alla chiesa, si diede poscia allo studio 
del diritto, ed ebbe per maestri Cuiaccio e Hotman. Nel 1573 ac- 
compagnò Paolo de Foix ambasciatore in Italia, quindi fu incari- 
cato d'una missione ne' Paesi Bassi, e a 24 anni circa era già con- 
sigliere scrivano al Parlamento di Parigi, e nel 1581 fece parte 
d’una commissione parlamentaria formata a Bordeaux: in questa 
città conobbe Montaigne. Enrico II lo incaricò di alcune missioni 
in Piccardia e in Normandia, lo creò in appresso consigliere di 
Stato, lo chiamò trasferito a Tours , ove occupò la presidenza al 
Parlamento, poi fu inviato in Alemagna ed in Italia con Schomberg 
per sollecitare soccorsi d’uomini e di danaro (1589). Ritornato in 
Francia, segui la fortuna di Enrico IV ; fu uno dei compilatori 
dell’editto di Nantes, e con altri magistrati si oppose all’ammis- 
sione in Francia di alcune disposizioni del Concilio di Trento. Nel 
1601 egli accettò il titolo di padre temporale e protettore dell’Or- 
dine di S. Francesco nel regno. Alla ritirata di suo cognato, 
Achille di Barlay (1611), egli non potè ottenere dal nuovo re 
(Luigi XIII) il posto di primo presidente del Parlamento di Parigi, 
che eragli stato promesso sotto il precedente regno. Cercarono di 
indennizzarlo nominandolo uno dei tre direttori di finanze, che 
furono surrogati a Sully ; ma non potè consolarsi di questa ingiu- 
stizia, e pochi anni dopo, cioè nel 1617, egli mori. — Devesi al 
De Thou una grande opera storica, compita alla sua morte ; e la 
sola veramente completa edizione delle sue Opere è quella che 
diede Tommaso Corte, e che contiene, oltre la Storia propriamente 
detta, le Memorie della sua vita, dal 1553 al 1601 (compilata 
da lui stesso o dal suo amico Rigault), alcune Lettere e squarci 
diversi, e finalmente un Supplemento di Rigault, che parte dal 
1607 alla morte di Enrico IV. La sua Storia è uno dei monumenti 
più belli dei moderni tempi, essa fa uguale onore allo scrittore, al 
magistrato, al sapiente e all’uomo. 

Tiara. Zeodoto chiama cosi il berretto che usavano portare i 
re di Persia, di Armenia, de’ Parti, ecc. ecc. Presso gli Ebrei, la 
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tiara era una specie di corona di bisso o di lino, che cingevano ! 
sacerdoti. 11 gran sacerdote aveva la sua tiara guernita di tre co- 
rone d’oro, e sul davanti duna tabellina parimente d’oro «lilla 
quale era scolpito il nome di Jehovah. — Tiara si dice al presente 

la triplice corona del pa- 




pa, la quale é una specie 
di mitra alta, circondata 
da tre soprapposte corone 
d’oro, onde la chiaman 
triregno. Tali corone so- 
no guernite con pietre 
preziose, e terminano in 


Tiara elei re di Tiara dei re HO globo avente al dÌS0— 


Persia. d'Armenia. pra una croce. Nei primi 


secoli i vescovi di Roma 


avevano una mitra come gli altri vescovi. Vuoisi da alcuni scrit- 
tori che Costantino nel sec. iv, oppure Clodoveo ne! v, abbia 
fatto presente al papa di una corona per aggiungerla sulla mitra; 
ma questo è al tutto destituito di prove : invece altri dicono che i 
papi non presero la corona semplice che nel sec. ix. Il Cioognara 
nella sua Storia della scultura è d’avviso che Alessandro III sia 


stato il primo nel sec. xu a circondare di corona la mitra in segno 
di sovranità. Dicesi che Bonifazio Vili, che mori nel 1303, ne ag- 
giungesse un'altra per significare la riunione del potere spirituale e 
del temporale nelle sue mani ; ed Urbano V, ra. nel 1370, ancora 
un’altra, come simbolo, per quanto si crede, del potere del papa sulla 
Chiesa purgante, militante e trionfante, ossia sopra il purgatorio, 
la terra ed il cielo. Fors’anco queste tre corone dovevano essere 
figure delie tre parti del mondo conosciute, ma più semplicemente 
la triplice corona si può spiegare come una imitazione della tiara 
del gran sacerdote degli Ebrei. All'incoronazione del papa, il car- 
dinale che gli pone sul capo la tiara, gli volge queste parole : 
« Ricevi la tiara adorna di triplice corona, e sappi che tu sei il 
padre, il principe ed il re, il rettore della terra, il vicario di Gesù 
Cristo Signor nostro ». 

Tibaldi (Maria Felice e Teresa). Sorelle miniatriei romane-. 


la prima di esse riuscì molto celebre, n. in Roma nel 1707, mori 
uel 1770; prima coltivò la pittura a olio, poi con suo grandis- 
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-simo onore diedesi alla miniatura e a’ pastelli. Fece ritratti di t ma- 
ravigliosa verità e somiglianza ; copiò felicemente quadri d’ogni 
genere e d’ogni scuola. — Teresa fece molte miniature, che per 
diligenza si confondono spesso coi lavori della sorella. Mori nel 
1776. 

Tiberiade (Lago di). Lago della Palestina , detto prima di 
Genesareth. Amicamente dimoravano intorno ad esso la tribù di 
Nettali e la mezza tribù di Manasse ; il fiume Giordano lo traversa 
dal settentrione all’austro. Prese il nome dalla città di Tiberiade 
nella Galilea (già tribù di Zàbulon), che siede sulle sue rive. Fu 
fondala nell’a. 17 di G. C. da Erode Antipa, denominata cosi in 
«nor di Tiberio. Vi si raccolse dopo la mina di Gerusalemme (71 
dell’E. V.) una celebre accademia. — La battaglia di Tiberaide, 
vinta nel 1187 da Saladino contro i Cristiani, fece ritornare Geru- 
salemme in potere de’ Musulmani. Oggi è chiamata Tàbarieh. 

Tiberio (Claudio Nerone). Secondo imperatore romano, 
n. a Roma nella. 34 av. G. C. da Tiberio Nerone pontefice mas- 
simo e da Livia figlia di Druso Claudio, la quale, divorziata dal 
marito (38), sposò il triumviro Ottaviano, il quale pose subito 
grande amore al fanciullo Tiberio. Coll’ingegno non volgare presto 
apparvero in lui semi di brutti vizii, tanto che un Greco suo maestro 
diceva di lui: a É fango stemperato col sangue ». Di 19 anni fu 
fatto questore e sopraintendenle alle vettovaglie, dei quali incarichi 
si spedì con molto senno. Nella guerra non si acquistò minor lode, 
combattendo contro i Cantabri e contro i Germani : ridusse all’ob- 
bedienza i ribelli Pannoni (12 a. av. G. C.), e morto il fratei suo 
Druso (9), trasse a fine la soggiogazione dei Germani (8)', e al suo 
ritornare in Roma ebbe il consolato, e per cinque anni la podestà 
tribunizia (6). 

Apparvero però tai segni dell’ambizione che lo rodeva, e del- 
l’odio ch’ei covava contro i due figli di Agrippa e di Giulia, Caio 
« Lucio, ne’ quali vedea due terribili concorrenti alla successione 
dell’impero, che egli andò in esilio a Rodi e vi stette sei anni. Ri- 
chiamato a Roma l’a. 2 di G. C., vi tenne vita di semplice privato, 
ma le immature morti di Lucio e di Caio (a. 2 a 3) mutarono i 
suoi destini. Augusto, che aveagli già fatto menare in moglie Giulia 
sua prima figlia, lo adottò e fece a lui adottare Germanico figlio di 
Druso, nuovamente investendolo della potestà tribunizia, finalmente 

Vizion. Voi. x. 4 
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il designò per suo erede nell’a. 13. Venuto a morte Augusto (14), 
grandi lustre fece il simulatore Tiberio per mostrar di non volere 
quel cui da sì lungo tempo impazientemente agognava ; ma istrutto 
alla scuola del tristo Augusto, che ad ogni dieci anni si faceva dal 
vile Senato dolcemente violentare a ritenere l'impero, anch’egli 
volle esser pregato e ripregato dai senatori per assumere l’impe- 
riale autorità : e simile in tutto al suo padre adottivo , accettò il 
titolo d’imperatore non in perpetuo, ma solo per un tempo. Ma la 
ipocrita ritrosia noi ritenne già dal far levare di vita Postumo, 
l’ultimo figlio di Agrippa, che rimaneva ancor vivo. Non guari dopo 
Germanico, che davagli gelosia come amatissimo dai soldati, moriva 
in Siria, avvelenato da Pisone, strumento vilissimo del vile Ti- 
berio (19). 

Parendogli allora trovarsi più libero , s'abbandonò a quel 
fiero istinto di sospetti e di sangue che il governava , diede animo 
a’ delatori, vide, in tutto ed in tutti, delitti di lesa maestà e fe’ ta- 
gliare le teste più illustri. Seiano prefetto de’ pretoriani , e suo 
favorito ministro (22), secondavaio in queste enormezze: il figlio 
primogenito di Germanico peri. Agrippina, moglie di questo eroe, 
fu esiliata , Livia stessa , madre dello scellerato imperatore , alla 
quale sola ei doveva quanto egli era, gli diventò insopportabile. 
Venuto nella vecchiezza, o fosse per sottrarsi all’odio dei Romani, 
o fosse per darsi più scioltamente in preda alle brutture d'ogni ma- 
niera che contaminavano i suoi costumi, si parli di Roma ponendo 
stanza nell’isola di Capri (26). Di colà reggeva l’impero, di colà 
spediva a Roma i suoi micidiali decreti. Ma mentre addormenta- 
vasi nelle delizie della lussuria, poco mancò non gli fosse levato il 
trono e la vita da quel Seiano alle cui mani aveva abbandonato la 
somma delle cose. Ma giunse a tempo a sventare le pratiche del- 
l’infedele ministro ed a farlo uccidere come reo (31). Mori nel- 
l’anno 37 di G. C. Il prefetto Macrone il soffocò tra’ guanciali 
mentre si risentiva da una sincope che il faceva creder morto. Ti- 
berio è divenuto nella storia l’esempio del tiranno sospettoso e cru- 
dele, ma in lui non era difetto di quell’ingegno capace di reggere 
uno Stato : fece fiorire la pace, l’ordine, la giustizia nelle provin- 
cie, e bene amministrò il tesoro pubblico. Furon . trovati ne’ suoi 
scrigni due mila e settecento milioni di sesterzii (550 milioni di fr.). 
Coltivò le lettere, e lasciò componimenti poetici in greco, ed in la- 
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tino e brevi Memorie, cbe poi furono la prediletta lettura di Domi- 
ziano. ma tutti i suoi scritti sono perduti. 

Tiberio II (Tiberio Costantino). Imperatore d’Oriente, 
n. in Tracia nel vii secolo da oscura famiglia; giovinetto segui 
l’arringo dell’armi, giunse ad essere capitano delle guardie di Giu- 
stino 11, che lo scelse per suo successore per i consigli dell'impe- 
ratrice Sofia (574), la quale sperava divenir poi sua moglie; ma 
egli aveva segretamente sposata Anastasia , e però quando ascese 
al trono alla morte di Giustino (368), Sofia, veduto assidersi in 
trono la moglie legittima di Tiberio, congiurò contro di lui. Egli 
altra vendetta non volle prenderne se non privarla degli onori che 
le spettavano come vedova del defunto imperatore, e paternamente 
rimproverare Giustiniano, principale complice della congiura. Ti- 
berio meritò per le sue pubbliche e private virtù il compianto uni- 
versale, quando troppo presto fu dalla morte rapito allo Stato 
nel 582. 

Tiberio III (Tiberio Absimaro). Imperatore d’Oriente, 
n. nella metà del sec. vii da ignota gente; teneva alto grado nella 
milizia sotto l’impero di Leonzio , quando il patrizio Giovanni lo 
fece salutare imperatore da’ suoi soldati (698). Diede una piena 
sconfitta ai Saraceni, ed entrato in Costantinopoli fece chiudere in 
un monastero Leonzio: tentò far uccidere Giustiniano II, erede del 
trono, ma questi, avvertitone in tempo, ricorse al re dei Bulgari, 
coll’aiuto dei quali fece ritorno in Costantinopoli, e mandò a morte 
Tiberio e Leonzio che prima gli avevano usurpato il potere (707). 

Tiberio (Alessandro). N. nel i° sec. ad Alessandria d’E- 
gitto da un ebreo ricco e di buona fama, abiurò la religione giu- 
daica e si fece pagano. Ebbe il governo della Giudea, poi succe- 
dette al padre in quello di Alessandria verso l’a. 63. Alcun tempo 
appresso, essendosi gli Ebrei ribellati , non ebbe altro modo a ri- 
metterli in freno se non quel di spargere sangue ; poi fece accla- 
mar Vespasiano imperatore dalle due legioni che stanziavano in 
Alessandria e da quei cittadini. Tito lo scelse come suo luogote- 
nente nella dispietata guerra che fece ai miseri Ebrei di Gerusa- 
lemme. Non è da dire quanta infamia coprisse allora il rinegato 
Tiberio, il quale sembra morisse durante il memorabile assedio di 
quella città. 

Tibet* — V. Thibet. 
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Tibia. È propriamente cosi chiamato il più grosso delle due 
ossa della gamba, posto internamente e dinanzi alla fìbula con cui 
si articola , siccome pure col femore in alto e coll’astragalo in 
basso. 

Questa voce, dal suo proprio significato anatomico, fu altresì 
trasportata , per analogia della forma , ad indicare un istrumento 
da fiato, molto in uso presso gli antichi, fatto dapprincipio proba- 
bilmente con le tibie degli animali , forate per lungo a guisa di 
canna, con altri forellini fatti all’intorno, in modo che, ponendosi 
alla bocca un’estremità dell'istrumento, e dandogli fiato , e chiu- 
dendo quando gli uni quando gli altri con le dita i forellini din- 
torno, se ne traevano suoni svariati. Le tibie si fecero di varie ma- 
terie, come di canna, di legno, di corno, di metallo, ed ebbero 
altresì varie forme ed appellativi diversi per distinguer luna dal- 
l’altra. 


Una delle forme più antiche della tibia é quella che comune- 
mente adesso chiamiamo piffero , che suo- 
nano i pifferai o pastori abruzzesi che scen- 
dono a Roma per la festa di Natale. I Ro- 
mani con voce greca la chiamavano mo- 
naulos : il disegno qui posto è levato dalla statua d'un fauno. 
Tibia gingrina. Specie di flautino 



Slonaulos. 


semplicissimo, di piccol diametro, 
fatto di canna per produrre un suono 
acuto e flebile, come il nostro otta- 


Tibia gingrina. 


vino. Molti se ne trovarono nelle tombe egiziane. Quello che qui si 
vede è preso dalla raccolta del Museo Britannico, ed è lungo 228 



Tibia obliqua. 


millimetri. Vene hanno però anche di 457 
millimetri. 

Tibia obliqua. Strumento con imboc- 
catura posta sui lato dei tubo, che perciò 
dovea tenersi obliquamente in guisa che la 
cima salisse quasi presso l'orecchia sini- 
stra, come dice Apuleio ( Asino d'oro, xi) , 
per obliquam calamum ad aurem porrec- 
tum dextram. La figura di contro è ca- 
vata da un bassorilievo del Vaticano, che 


rappresenta varii genii celebranti le feste di Bacco. Mida fu creduto 
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inventore di questo istrumento, e se ne attribuiva l’uso ai satiri ed 
ai baccanti. 

Tibia vasca. Si suppone fosse del genere stesso della precedente, 
ma più semplice e meno risonante, 
onde l’aggiunto di vasca , cioè 
leggiera, inferiore. Pare servisse 
per esercitare i principianti. Que- 
ste congetture si fondano sulla fi- 
gura qui disegnata, rappresentante 
una statua terminate di Pane , 
che si conserva nel Museo Bri- 
tannico. 

Tibia longa. Tibia più lunga 
delle altre, che adoperavasi nei 
tempii mentre si facevano i sacri- 
fizii , perchè desse un suono rim- 
bombante e solenne all’atto della libagione. 11 disegno che ne diamo 

è tolto da un bassorilievo ro- 
mano. L'istrumento è lungo 
quasi quanto la persona che il 
suona. 

Tibia curva. Era la tibia o 



TiMa vasta. 


<0 


Tibia longa . 




h 





il flauto frigio che serviva alle 
cerimonie del culto di Cibele. 
mia curva. Terminava in forma di corno, 

e pare avesse tre chiavi per 
chiudere i fori, come le nostre 
trombe ; la chiamavano anche 
tìbia adunco comu ; il disegno 
è preso da un bassorilievo ro- 
Tìbia biforis. mano. Spesso aveva due corna, 

che cominciavansi a separare 
alla metà circa deli’istrumento , come si vede in questa figura, 
tolta anch'essa da un bassorilievo , ed allora la chiamavano ti- 
bia biforis. 

Ttbiue pares. Appellavasi cosi un paio di tibie perfettamente 
eguali di forma e di tuono ; uno stesso sonatore dava fiato ad amen- 
due nel tempo medesimo; ognuna perù era un istrumento separato 
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Tibia impartì. 


diverso dal precedente, ch’era un solo in due rami. Ne diamo la 

figura tolta da un bassorilievo romano 
della villa Mattei. L'Ecira, comme- 
dia di Terenzio, fu accompagnata da 
tibie di questo genere, come si legge 
chiaramente nella notizia che sta in fronte di quella commedia: ino- 
dos fecit Flaccus Claudii, tibiis paribus, cioè » Fiacco di Claudio 
compose la musica a tibie pari > . 

Tibia imparcs. Era un paio di tibie disuguali , in cui suonava 
nel tempo stesso un medesimo tibi- 

cine, e avevano un diapason ed un „ . . n Tj 

suono diverso l’una dall’altra. An- 
che il disegno che qui poniamo è co- 
piato da un bassorilievo. Il For- 
i nione di Terenzio era accompagnato da tibie dispari, come dice la 
notizia: modos fecit Flaccus Claudii, tibiis impartbus. 

Tibia dexlra. Nelle due tibie dispari era quella che sonandola 

si teneva con la mano destra, 
e faceva le note gravi o basse 
(gravi bombo). La figura che 
qui poniamo è estratta da una 
pittura di Ercolano. — L'Eu- 
nuco di Terenzio era accom- 
pagnato da due tibie destre o 
basse: tibiis duobus dextris; 
YAndriona da due paia di ti- 
bie, una bassa e una alta: ti- 
biis paribus dextris et sini - 
slris. La tibia dexlra chia- 
mavasi anche tibia incentiva, 
perocché era quella che dava 
principio alla musica. 

Tibia sinistra o lava. Era quella che nel sonarla si teneva con 
la inano sinistra (v. la figura preced.). Dicevasi anche tibia suc- 
centiva, perocché continuava la musica che aveva incominciato la 
tibia incentiva. 

Tibicini. Sonatori di flauto presso i Romani. Formavano una 
corporazione o collegio, ed avevan diritto di sonare ne’ banchetti e 



Tibia dtxlra. 
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nelle funebri cerimonie. Ne’ monumenti antichi si vede effigiato il 
tibicine o la filmina (ché v'erano anche le sonatrici), che spesso 
suona un flauto o piva doppia , raccomandata alla bocca da una 
specie di benda che cinge le mascelle e si annoda alla nuca (v. Ca- 
pistrum). Nelle armate navali romane, in ciascheduna nave, affin- 
ché il remigare riuscisse uniforme, un sonatore di flauto (tibicen 
nauticus) segnava la battuta. La figura del tibicine è tolta da una 



Tibicine. Tibkiiiu. 


pittura di Pompei , e Io rappresenta in teatro seduto sull'altare di 
Bacco nel mezzo dell'orchestra, in atto di battere il tempo col piede 
sinistro. È vestilo della lunga tunica di cui parla Orazio. La figura 
della tibicina è tratta da una pittura di Ercolano. Le tibicine erano 
generalmente donne vendereccie che si noleggiavano per sonare 
ne’ conviti. 

Tibullo (Albio). Cavaliere romano, n. a Roma 49 a. av. 
G. C. Militò con Messala nelle Gallie ; poi tornato a Roma, giova- 
nissimo vi mori (aveva 24 o 26 anni). Compose 4 libri di elegie 
famose, nelle quali non sai se si debba ammirare di più la purezza 
dello stile o la delicatezza dei sentimenti. 

Egli aveva molta bontà unita a molta debolezza d’animo, e in- 
vano tu cercheresti in lui le qualità che vengono da energico e in- 
trepido cuore. 

Tuttavia in tempi di tante bassezze Tibullo non si piegò mai ad 
adulare i potenti , e quando pensiamo che non strisciò ai piedi di 
Augusto, troviamo meno brutta la sua servitù ai capricci di Delia 
e di Nemesi. 
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Tibur oggidì Tivoli. Antichissima città del Lazio snll’Anio; 
faceva primitivamente parte della federazione latina. Sottomessa a 
Roma fin dai tempi di Tarquinio il Superbo, spesso si rivoltò, par- 
ticolarmente durante la terza invasione gallica. I dintorni di Tibur 
sono anche oggidi deliziosi. Orazio vi aveva la sua casa di campagna. 

Ticino (Ticinus). Fiume dell’Italia settentrionale. Scende da! 
clivo meridionale del S. Gottardo nella Svizzera, formato da tre 
laghetti giacenti nel ripiano in cui sorge l’ospizio che s’intitola da 
quel santo, a 2125 metri sul livello del mare. Traversando tra 
balzi e dirupi quelle alte regioni, forma la valle Leventina , indi 
nella vai Riviera, e tra Locamo e Magadino entra nel Lago Mag- 
giore e lo traversa per tutta la sua lunghezza. Uscendone a Sesto 
Calende , lambisce le provincie di Novara e di Lomellina ; scorre 
incassato fra alte e ripide coste fin oltre l’incile (piccolo emissario) 
del Naviglio Grande di Milano, indi stendendosi per un’ampia val- 
lea, dividesi in molti canali, e dopo il ponte di Pavia, a 5 chilo- 
metri da questa città, cade in Po per una sola foce. L’intera lun- 
ghezza del suo corso è di 279 chilom. — Presso il Ticino, Anni- 
baie nel 217 av. l’E. V. riportò le sue prime vittorie in Italia. Ivi 
Aureliano sconfisse un’orda di Barbari, e Massenzio vi mise in fuga 
l’esercito di Costantino. I Francesi e gli Austriaci vi combatterono 
fieramente il 31 maggio 1800. Nella guerra dell’indipendenza ita- 
liana del 1859 i Piemontesi, dopo la vittoria di Montebello e di 
Palestre e l’ardita entrata del generale Garibaldi coi volontarii ita- 
liani in Lombardia, a Sesto Calende, agevolmente valicarono il Ti- 
cino, ed a quel passaggio tenne dietro la gran giornata di Magenta, 
che rendette all’Italia la Lombardia. 

Ticino (Cantone). Uno degli Stati o cantoni della Confede- 
razione svizzera, confinato all’O., al S. 0., al S. e al S. E. dal 
regno d’Italia, al N. dai cantoni del Vailese e di Uri, al N. E. dal 
cantone de’ Grigiori , in una superficie di 95 chil. sopra 55, con 
418 m. ab.; capitale Lugano ; ma il Consiglio si riunisce alterna- 
tivamente a Lugano, a Bellinzona e a Locamo. 11 suolo è irto di 
monti, tra’ quali il S. Gottardo, il Camoghè, il Luemagno e il 
monte Cenere, il Genevesee il Gambarogno. Tra le sue molte valli 
primeggiano la Maggia e l’Agno. I suoi principali corsi d’acqua 
sono il Blegno , la Moesca, la Marobbia, la Maggia, l’Agno e la 
Tresa. Oltre i laghi Maggiore e di Lugano , ne poss^ aìtri mi— 
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nori. Il suo governo é una repubblica democratica. — Il canton 
Ticino fa parte geograficamente dell'Italia. I cantoni svizzeri lo 
conquistarono nel 1512. Fu ad essi soggetto fino al 1798. Allora 
dichiarato indipendente, formò i cantoni di Bellinzona e di Lugano, 
che vennero aggregati alla Svizzera nel 1803 e riuniti in un solo 
sotto il nome di Canton Ticino. La democrazia e l’aristocrazia vi 
si disputarono il potere , e per questo si travagliò in gravi turbo- 
lenze nel 1839 e nel 1841. 

Ticone Brahe. Figlio di Ottone Brahe signore di Knud-Strup 
in Danimarca, d’una illustre casa originaria della Svezia, n. nel 
1546. Un’inclinazione straordinaria per le matematiche, che in 
lui si manifestò sin dall’infanzia, presagiva ciò che sarebbe dive- 
nuto. A 14 anni avendo veduto un eclisse di sole giungere nel me- 
desimo momento che gli astronomi l’avevano predetta , riguardò 
tosto l’astronomia come una scienza divina, e vi si consacrò intie- 
ramente. Fu inviato a Lipsia per istudiarvi legge, ma egli impiegò 
all’insaputa dei maestri una parte del suo tempo a fare osservazioni 
astronomiche. Tornato in Danimarca, sposò una villanella di Knud- 
Strup. Questo parentado gli disgustò la famiglia, colla quale il re 
lo riconciliò. Dopo varii viaggi in Inghilterra e in Germania, in cui 
l’imperatore e molti prinoipi vollero dargli onorevoli impieghi, ot- 
tenne da Federico II l’isola di Ween con una pingue pensione. Vi 
fabbricò il castello di Uraniemburg, cioè città del cielo, e la torre 
meravigliosa di Stelleburg per le sue osservazioni astronomiche e 
i 6uoi diversi strumenti e macchine. Cristiano re di Danimarca e 
Giacomo VI re di Scozia l’onorarono delle loro visite. In quel ritiro 
inventò il sistema del mondo che porta il suo nome, oggi reietto dai 
filosofi perchè fece in parte rivivere le assurdità di Tolomeo. Ciò che 
immortalò Ticone è il suo zelo pel progresso dell’astronomia. Deter- 
minò le distanze delle stelle dall’equatore ; ne osservò 777, e ne 
formò il catalogo. I suoi studii sulla luna e sulle comete sono pre- 
gevoli. Fu eziandio per que’ giorni chimico stimato e non cattivo 
poeta ; ma poi molto deferì alle superstizioni dell’astrologia giudi- 
ziaria. Il suo destino fu quello degli uomini grandi ; cioè fu perse- 
guitato. Avendolo i nemici messo in disgrazia del re, fu privato della 
pensione. Andò in Olanda , ma per istanza dell’imperatore Ro- 
dolfo II si ritirò a Praga, ove quel sovrano lo compensò de’ suoi 
danni. Ticone mori nel 1601. 
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Tiedemann. Storico della filosofìa, n. nel 1745 vicino a Bre- 
ma, m. nel 1803 ; professò le antiche lingue al collegio Carolino a 
Cassel, quindi la filosofia ed il greco a Marburgo. Gli si deve fra 
gli altri lavori pieni di solida erudizione : Sistema della stoica filo- 
sofia ; Spinto della filosofìa speculativa (queste due opere sono in 
tedesco), ed interessanti ricerche sulla magia. Tiedemann pendeva 
per la filosofìa di Locke , ed è a questo punto di vista ch’egli ha 
giudicato i diversi sistemi. 

Tiepolo. Antica e nobile famiglia veneziana. Fu tra quelle che 
elessero il primo doge di Venezia. Diede anch'essa due dogi e molti 
magistrati e uomini di lettere alla Repubblica. £ celebre il museo 
Tiepolo, di cui fu pubblicato il catalogo a Venezia, 1736, 2 voi. 
in— 4°. Intorno ad essa veggasi il Litta ( Famiglie illustri d’Italia). 
Fra i suoi più ragguardevoli personaggi indicheremo i seguenti : 
Jacopo, doge di Venezia nel 1229; ebbe parte nella guerra dei 
Guelfi contro Ferrara nel 1240, e Salinguerra essendosi dato in 
mano a lui , fu contro la pubblica fede condotto prigioniero a Ve- 
nezia, ove morì, li Tiepolo, giunto ad età decrepita, rinunziò alla 
sua dignità nel 1249, e mori nello stesso anno. — Lorenzo, doge 
di Venezia nel 1268; fu il primo nella cui elezione si adottasse 
quello strano e involuto metodo di estrazione a sorte ed elezione, 
che fu tenacemente usato fino a che la Repubblica stette in piedi. 
Questo Lorenzo mori nel 1275. — Baiamonte è il più celebre 
della famiglia nella storia italiana, siccome capo ed ordinatore di 
una congiura nel 1310, per impedire che l’aristocrazia si stabilisse 
in Venezia. Vedeva il Tiepolo di malavoglia come i patrizi! nuovi 
intendessero opprimere il popolo non meno che gli antichi nobili. 
Raccolse adunque intorno a sé i principali capi di questi e dei po- 
polani, ed assicuratosi dei soccorsi di quelli di Lombardia, aveva 
già fatto disegno di abbattere tutto l’ordine del governo già stabi- 
lito, e di uccidere il doge Pietro Gradenigo ; la congiura doveva 
irrompere il 16 giugno del detto anno, ma il giorno innanzi fu ri- 
velata al doge, il quale preparatosi a ricevere gli assalitori , anzi 
che lasciarsi sorprendere, li respinse. Tiepolo fu costretto ad uscire 
dalla città per capitolazione, e mori esule in Dalmazia. In tale oc- 
casione fu istituito il Consiglio dei Dieci. — Il conte Gio. Dome- 
nico, uno degli ultimi discendenti di questa famiglia, n. a Venezia 
nel 1763, m. ivi nel 1836; andò giovane ancora in Roma con suo 
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padre Alvise ambasciatore della repubblica presso S. S., ed ivi 
compiè gli studii. Nel 1788 fu fatto governatore di Chioggia, e vi 
stette fino al 1792; indi fu magistrato di sanità, savio di terra- 
ferma, e col cav. Jacopo Nani commissario delle lagune nel 1797, 
quando la repubblica di Venezia fu cosi indegnamente tradita da 
Napoleone. Sono molto pregevoli i suoi Discorsi sulla storia veneta , 
1829, 2 voi. in-8°, in confutazione alle molte calunnie date a Ve- 
nezia dal Daru nella sua Storia. 

Tiepolo (Gio. Batt.). Celebre pittore , detto il Tiepoletto , 
n. a Venezia nel 1092, m. a Madrid nel 1769. Studiò alla scuola 
del Lazzarini , che fu il primo pittore veneto del suo tempo. Di 
16 anni diede saggio di raro ingegno nella invenzione principal- 
mente, e presto gli abbondarono le commissioni. Lavorò a Milano 
e in altre città d’Italia, indi passò in Ispagna. Pennello facile e si- 
curo, prontezza nell'eseguire, fecondità neU'immaginazione sono i 
principali suoi pregi. Di molte opere magnifiche ornò la patria e 
le città ove fu chiamato a dipingere iu chiese e palazzi. La sua ma- 
niera si accosta a quella di Paolo Veronese. — Suo figlio Gio. Do~ 
menico divenne anch’egli pittore, ma riuscì migliore nell’intagliare 
in rame che nel trattare il pennello. Incise varie opere del padre. 
Ebbe molto grido la sua stampa della Fuga in Egitto. 

Tieste ( Thyestes ). Figlio di Pelope e d’ippodamia e fratello 
primogenito d’Atreo re d’Argo, sedusse sua cognata Erope, e n’ebbe 
molti figli. Atreo avendo scoperto il loro adultero commercio, Tieste 
fuggi in Epiro, ma egli ritornò in Argolide per le preghiere di 
Atreo, che finse di seco riconciliarsi, e che anzi prese per moglie 
Pelope, figlia di Tieste ; ma nel convito che segnalava la loro al- 
leanza, Atreo fece mangiare a Tieste le carni dei figli di cui Erope 
avealo reso padre, rivelandoglielo poscia. Tieste se ne fuggi spaven- 
tato, scelse per vendicarlo Egisto, figlio nato da un incestuoso com- 
mercio ch’egli ebbe con Pelope, sua propria figlia, poi inviò questo 
figlio ad Atreo sotto supposto nome, ed Egisto non tardò ad ucci- 
derlo. Tieste occupò allora il trono d’Argo. Gli Atridi Agamen- 
none e Menelao ne lo scacciarono, e Tieste andò a morire nell’isola 
di Citerà. 

Tiflis o Teflis. C. della Russia asiatica, capol. della Georgia 
e residenza del governo generale della regione del Caucaso, vitina 
alla destra riva del Kur; contava 33 m. ab. prima del 1830 (in 
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quel tempo il colera distrusse i due terzi della popolazione). Due 
arcivescovadi , l’uno georgiano , l’altro armeno. Qualche monu- 
mento (bella cattedrale, caserme,- gran bazar, ecc. nella nuova 
città). Sufficientemente industriosa , commerciante ; bagni solfo- 
rici, donde deriva il nome della città, che significa città calda. Ti- 
flis è in oggi frequentatissima dai passeggieri che vengono dal- 
l’India in Europa per terra. .Questa città fu eretta , per quanto 
dicesi, sulla metà del v sec. (469) dal re Vakhtang, fu importante 
nel ix sec., e fin d’allora fu la capitale del regno di Georgia e la 
residenza dei re del Karthli. Gengiskhan, scià di Persia, la di- 
strusse nel 1796; finalmente i Russi la occuparono nel 1801 . Essa si 
è quasi subito rialzata, ed ha molto prosperato da quel tempo in poi. 

Tifo (dal gr. typhos , stupore). Infermità gravissima e quasi 
sempre mortale, caratterizzata da uno stato di stupore che le diede 
il greco nome. Il malato diventa immobile, le sue gengive si an- 
neriscono, breve e affannoso il respiro, spenta la voce. La medi- 
cina poco e male sa curare questa terribile malattia. 

Tigeliino (Sofonio). Favorito ministro di Nerone. Morto 
Burro, allontanato Seneca dalla Corte, entrò costui nella grazia 
dell’imperatore e fu istrumento della sua crudeltà, delle sue libi- 
dini , di tutte le sue nefandità : offuscò la incontaminata virtù di 
Ottavia per blandire a Poppea. Gli orti di Tigeliino furono il primo 
luogo onde sorse l’incendio che Roma distrusse. Con grande ope- 
rosità sventò la congiura ordita da Pisone. Alla morte di Nerone 
perdette ogni autorità, e solo potè mantenersi vivo pel favore di un 
ministro di Galba ; ma a Galba succedendo Ottone, gli fu ordinato 
di darsi la morte. Tigeliino, dopo molto peritarsi, si tagliò la gola 
con un rasoio nell’anno 69. 

Tiglio. Pianta che ha le radici traccianti , legnosa , il tronco 
arboreo, alto più di 30 braccia, i rami numerosi con la scorza gri- 
gia nella gioventù , crepolata in seguito , le foglie grandi , cuori- 
formi, liscie, glauche, al di sotto appuntate, seghettate, la brattea 
lanceolata-ovata, colorita, i fiori d’un bianco che dà nel giallo a 
corimbo pendente. Fiorisce nella primavera, ed è comune nei boschi 
nella maggior parte dei paesi d'Europa. Il legno di questa pianta 
è ottimo per intagli. 

Tigna (Ttnea). Flogosi cronica della pelle del cranio, sotto 
forma di pustole stillanti umor viscoso, rossiccio o gialliccio, fetidis* 
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simo, che essiccando agglutina i capelli e forma croste, sotto le quali 
vi rimane una sanie contagiosa che corrodo la pelle, distrugge la 
radice dei capelli e le parti circonvicine. Quanto alla cura della 
tigna, in gran parte debbe essere affidata alla natura. L’Alibert 
raccomanda cibi di facile digestione e parecchi topici e cataplasmi 
ammollienti. Sono oggidì riprovati gli antichi mezzi violenti, e spe- 
cialmente la calotta. 

Tignuola. Tarma ; insetto che in istato di bruco rode la lana 
ed altre simili cose, e nella sua naturale trasformazione diventa una 
farfallina. 

Tigrane. Figlio di Artabano, da prima prigioniero ad Alessan- 
dria ed a Roma, divenne re di Armenia coll'autorizzazione di Au- 
gusto ; si unì ai Parti contro i Romani, e mori l’a. 0 av. G. C., nel 
momento in cui i Romani si accingevano a punirlo delia sua ingra- 
titudine. — Tigrane IV, suo figlio, escluso dal trono dai Romani, 
rientrò in Armenia col soccorso de’ Parti , ne cacciò il re Arta- 
serse , del quale prese il posto, e che mori poco appresso. Eletto 
da Caio Cesare un altro re, a nome di Augusto, Tigrane tentò in- 
vano di farsi riconoscere, e fu ucciso in una guerra contro i popoli 
barbari che l’istoria non ricorda. — Tigrane V, nipote di Erode 
re di Giudea, condotto fin da’ suoi primi anni a Roma, vi fu edu- 
cato nel politeismo. Nominato re o piuttosto governatore dell’Ar- 
menia, mantenne delle relazioni coi Parti, e fu messo a morte per 
ordine di Tiberio circa l’a. 34 di G. C. — Tigrane VI, nipote del 
precedente, formato in Roma ad una servile obbedienza, ricevette 
da Nerone l’Armenia smembrata, e vi surrogò Tiridate, vinto da 
Corbulone, fino a che gli Armeni, sostenuti dai Parti, richiama- 
rono Tiridate circa l’a. 61 o 62 d. G. C. — Tigrane VII succe- 
dette a Diran I, suo fratello, sul trono d’Armenia verso la. 142 ; 
nulla fece di ragguardevole durante un regno di 20 anni , e fu 
espulso da Lucio Vero, che pose in suo luogo, circa l’anno 61, So- 
cino, principe di un altro ramo della stirpe degli Arsacidi. Pare che 
quest'ultimo non tenesse punto il trono, e che solo l’anno 73 Ti- 
grane VII fosse surrogato da suo figlio Vologeso o Vagarsck 
(vedi tom. n delle Memorie sull' Armenia, di St-Martin). — Ti- 
grane Vili, figlio di Arsace IV, gli succedette circa l’anno 408 , 
a concorrenza con suo fratello Arsace. Insorte alcune vertenze fra 
questi due fratelli rispetto al testamento del padre loro, Tigrane Vili 
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cedette i suoi diritti a! re di Persia, ed Arsace i suoi aH’imperatore 
Teodosio, e cosi fu smembrato il regno dopo lunghe turbolenze. 

Tigrane o Dikran I. Re di Armenia, della stirpe degli Hai- 
ganiani, figliò e successore di Erovante I, ascese al trono l’a. 565 
av. G. C., e per le sue splendide qualità fu il primo a far conoscere 
Resistenza degli Armeni alle nazioni straniere. Si strinse in stretta 
amicizia con Ciro , e gli diede in isposa la sua sorella. Più tardi 
Ciro essendosi ribellato contro Astiage re de’ Medi, questi, per to- 
gliere al suo nipote ribelle il suo più potente protettore, volle dis- 
farsi di Tigrane ; ma questo disegno fu svelato dalla stessa moglie 
di Astiage a Tigrane , del quale ella era la sorella maggiore. Ti- 
grane allora uni le sue forze a quelle di Ciro , riportò parecchie 
vittorie sul vecchio re medo, e lo uccise di sua propria mano nel- 
l’ultima battaglia. In seguito egli aiutò Ciro, divenuto re de’ Medi 
e dei Persi, nelle sue guerre contro Creso re di Lidia, e Baldassare 
re di Babilonia. Mori l’a. 520 av. G. C. Sotto il suo regno l’Ar- 
menia comprendeva il monte Caucaso , la Georgia , l’Albania e la 
Cappadocia. 

Tigrane II, o piuttosto Artasse o Ardasce. Altro re d’Ar- 
menia, della stirpe degli Arsacidi ; succedette a suo padre Arscag I 
o Arsace l’a. 118 o 114 av. G. C. Fece parecchie guerre a Mitri- 
date II re de’ Parti, suo parente, e finalmente riuscì, dopo successi 
incerti per molto tempo, ad abbattere l’orgoglio di quel principe , 
il quale, come tutti quei di sua nazione, attribuivasi sugli altri re 
una preminenza di titolo e di potere. Fece quindi alleanza col gran 
Mitridate re di Ponto, al quale diede in matrimonio sua figlia. Ma 
nel momento in cui preparavasi , di concerto con suo genero , ad 
una nuova spedizione nell’Asia Minore, fu assassinato da uno dei 
suoi generali l’a. 91 av. G. C. 

Tigrane III, detto il Grande. Re d’Armenia, figlio del prece- 
dente; estese il suo dominio su tutte le vicine contrade; acquistò 
la Persia, la Siria, e prese il titolo di re de’ re. Tolse in moglie sua 
nipote Cleopatra, figlia di Mitridate re di Ponto , cui rese la Cap- 
padocia toltagli dai Romani. Mitridate, vincitore a sua volta dei Ro- 
mani, dispiacque pel suo orgoglio al re d’Armenia, il quale riguarda- 
vasi come il monarca di tutto l’Oriente. Laonde Tigrane non lo aiutò 
che debolmente nelle sue nuove guerre; acconsenti a dargli un asilo, 
ma ricusò di vederlo. Bentosto la fierezza con cui Lucullo venne a 
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reclamare Mitridate riconciliò Tigrane col suo infelice suocero. Ei 
volle vendicarlo, ma fu vinto da Lncullo piò volte. Ciò non ostante 
cominciava a ristabilire i suoi affari, quando la rivolta di suo figlio 

10 costrinse ad abbandonare il re di Ponto, che non potè resistere 
contro Pompeo, suo nuovo avversario, e che nella sua disgrazia im- 
plorò una seconda volta la protezione di suo genero. Tigrane gl’im- 
pose di uscire da’ suoi Stati, e bentosto egli pure si rimise alla di- 
screzione de’ Romani, che gli conservarono tutti i suoi titoli coll’Ar- 
menia e colla Mesopotamia. La loro mediazione gli fu eziandio utile 
in una guerra contro i Parti. Tigrane rimase il loro più fedele al- 
leato fino alla sua morte , accaduta verso l'anno 35 av. G. C. Da 
qualche tempo egli aveva associato al suo potere Artabaze o Arta- 
vasde, suo figlio, che gli succedette sul trono. Abbiamo delle me- 
daglie e dei medaglioni di Tigrane il Grande. 

Tigranocerta. Antica città dell’Armenia nella Gordiana. Sor- 
geva in un monte appiè del quale scorre il Niceforius, affluente 
del Tigri. — Si disse fondata 78 a. av. G. C. da Tigrane detto 

11 Grande, che la popolò di 300 m. prigionieri fatti in Cappadocia 
ed altrove, e la dichiarò metropoli de’ suoi Stati, invece di Artaxate. 
Lucullo la prese nel 69 , e presto perdette gran parte de’ suoi 
abitanti e decadde. Alcuni riconoscono questa città nella moderna 
Ser';, altri in Kara-Amcd o Diarbeck. 



Tigre. 


Tigre. Animale del genere gatto, alto come il leone, ma più 
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smilzo, colla testa più piccola e la coda lunghissima. Ha un pelame 
giallo e bianco screziato da strisce nere. Prodigiose sono la sua 
forza e la stia ferocia. Talvolta combatte anco il leone e lo vince. 

Tigrè (Regno di). È cosi chiamato il principale Stato del- 
VA bissi nia (v.), confinato al N. dal Sennaar, al N. E. dalla costa 
orientale dell'Africa, al S. dal territorio dei Gallas, all’O. dal— 
TAmhra e dal territorio degli Sciangallos, con circa 2 milioni d’ab. 
La sua capitale èAnlalow. Si divide in 11 province: Tigrè, Adova, 
Gundfuta, Deora, Kella, Hararuat, Damot, Abbaganin,'Tsai, Am- 
basanet e Tasma. Paese irto d’alte montagne , bagnato da varii 
fiumi, primo de’ quali il Taeazzè. Se ne trae riso, miglio, tabacco, 
caffè, cotone, cassia, sena, aromi, ecc., miniere d’oro, d’argento 
e di ferro. — Il Tigrè forma un solo Stato più di nome che di 
fatto, sendoMiviso fra molti capi sempre in guerra tra loro. I Gallas 
vi fanno devastatrici scorrerie. 11 capo dello Stato porta il titolo 
di ras. 

Tigri ( Tigris ). Fiume della Turchia asiatica, nasce sul declive 
meridionaleTiel Tauro, presso Diarbek, traversa una parte del pa- 
scialico di questo nome, poi tutto il pascialico di Bagdad [Armenia, 
Babilonia, Caldea degli antichi), passa per Diarbek, Mossul, 
Bagdad e Korna; riceve il Khabur, la Diala, il grande e il piccolo 
Zab, il Tuz; si congiunge all’Eufrate, e formano insieme il moderno 
Sciat-el-Arab, che va a perdersi nel golfo Persico. Il suo corso è 
1240 chilora. — In antico il Tigri lambiva le città di Amida, Ni- 
nive, Clesifone, Seleucia. Il paese giacente fra il Tigri e l’Eufrate 
era famoso sotto il nome di “Mesopotamia (v.), chiamata oggi dai 
Turchi Aldgezireh, che suona isola. — Il Tigri comunica con l’Eu- 
frate per molti canali. Le sue acque contengono buona quantità di 
bitume. Credettero alcuni scrittori che il Tigri nell’antichità non 
si confondesse con l’Eufrate, ed avesse una sua foce particolare nel 
seno Persico. 

Tiilemont (Sebastiano leNain de). Storico, n. nel 1637 
a Parigi ; fece i suoi studii a Porto Reale , dove ricevette lezioni 
di logica dal Nicole. Fin d’allora egli aveva letto Tito Livio e il 
Baronio, ed aveva preso amore alla storia ; si diede poscia a studiare 
la teologia, i libri sacri e gli scritti de’ Padri. Tuttavia, ad onta 
delle istanze di Buzanval, egli esitò ad abbracciare lo stato eccle- 
siastico , e non ricevette il sacerdozio che nel 1676 , vinto dalla 
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preghiere d’Isacro di Sary, che voleva lasciargli la direzione spiri- 
tuale di Porto Reale. Tillemont si illustrò per le virtù sue in questa 
carriera, dove era entrato così tardi. Cacciato da questo ritiro nel 
1679 cogli altri solitari!, andò a fermar dimora a Tillemont, fra 
Montrenil e Vincennes, fece un viaggio in Olanda nel 1681 per vi- 
sitare Arnauld e gli altri rifugiati. Reduce in Francia , passò il 
resto della sua vita in seno delia dolce amicizia, dello studio e della 
religione, e morì a Parigi nel 1698. Abbiamo di lui: Storia degli 
imperatori ed altri principi che han regnato nei sei primi secoli 
della Chiesa ; Memorie per servire alla storia ecclesiastica dei 
sei primi secoli , ecc.; L'idea della vita e lo spirilo del Signore. 

Tilsitt. C. della Prussia orientale, sul Nieraen, con 10 m. ab. 
È celebre pel colloquio che vi ebbe Napoleone con Alessandro di 
Russia (1807), e pel trattato che ne risultò. In esso venne sancita 
l’umiliazione della Prussia. 

Timballi. Strumento militare più peculiarmente usato dalla 
cavalleria ; specie di tamburo. Lo inventarono, dicesi , i Persiani. 

I Saracini se ne valsero fino dai tempi delle prime Crociale ; gli 
Alemanni lo introdussero in Europa. 

Timeo da Locri. Filosofo delle pitagoriche dottrine, n. nella 
Grecia fra i Locresi epizeliriani , potè raccogliere le tradizioni 
tuttora recenti di quella scuola misteriosa. Godeva di ragguarde- 
vole stima in patria, dove tenne le prime magistrature , e passava 
soprattuto per un abilissimo astronomo. Suida cita desso un Trat- 
tato di matematiche, una Vita di Pitagora ed un libro Sulla na- 
tura, che è forse quello che tuttora esiste sotto il titolo SulTanima 
del mondo e della natura; alcuni dotti hanno preteso non essere 
questo trattato che un compendio del Timeo di Platone. Esistono 
due traduzioni francesi del trattato di Timeo da Locri, accompagnate 
dal testo. 

Timeo. Retore e storico greco , n. verso l’anno 350 av. G. C. 
a Tauromenio in Sicilia ; scrisse parecchi libri , tra gli altri una 
Storia generale della Sicilia ; una Storia della guerra di Pirro, 
ed un gran numero di altre opere intorno a varii soggetti di ret- 
torica, che non giunsero fino a noi ; ma Goeller ne raccolse pa- 
recchi frammenti in un’opera intitolata De situ et origine Syra- 
cusarum. Cicerone fece l’elogio di Timeo nel secondo libro De Ora- 
tore. Longino non ne parlò tanto vantaggiosamente ; lo accusa di 

Vision. Voi. X, 6 
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troppa inclinazione alla critica. Diodoro Siculo disse lo stesso, et! 
aggiunge che tale difetto gli meritò il soprannome di Epitimo , 
vale a dire correttore. I suoi oligarchici raggiri lo fecero cacciare 
dalla Sicilia, e visse tranquillissimo in Atene, luogo del suo esilio, 
fino aH’ultimo di sua vita, che, secondo Luciano, fu di 96 anni. 

Timeo il Sofista. Grammatico ; fioriva tra il in e ìv secolo ; b 
. autore di un Dizionario speciale di locuzioni platoniche , che si 
trovò soltanto in un manoscritto del v secolo, il quale contiene altri 
glossa rii. 

Timoleone. N. a Corinto verso l’a. 410 av. G. C., appalesò 
di buon’ora altrettanto odio per la tirannia, quanto Timofane, suo 
fratei maggiore, erasi mostrato scaltro in conciliarsi la fiducia di 
quei di Corinto. Abusando del suo credito e delle sue ricchezze , 
quest’ultimo erasi circondato di uomini corrotti , che incessante- 
mente lo esortavano ad impadronirsi del potere ; ed aveva ottenuto 
dai suoi imprudenti cittadini, durante la pace, una guardia di 400 
uomini. Questa concessione lo rese ardito, e fin d’allora si diportò 
da tiranno. Timoleone, dopo avere vegliato per qualche tempo con 
sollecitudine sulla condotta di suo fratello, si decide a fargli vive 
rimostranze ; lo scongiura di rinunziare ad un odioso potere. Ti- 
mofane rimane sordo ai savii avvisi che gli vengono somministrati ; 
dopo qualche giorno torna il fratello a scongiurarlo di nuovo, ma 
questa volta in compagnia di due rispettabili cittadini, loro comuni 
amici. Timofane risponde da prima con una amara derisione, 
quindi con minacce e violenze. Stanchi di sua resistenza , i due 
compagni di Timoleone pugnalarono il tiranno. Timoleone fu ac- 
cusato di complicità nell’assassinio di suo fratello, ma l’accusa non 
ebbe conseguenza, e dopo aver tentato di por fine ai suoi giorni , 
prese l’irremovibile risoluzione di lasciare Corinto. Il volontario 
suo esilio durò parecchi anni. Era di ritorno in patria, ma senza 
mescolarsi nei pubblici affari, quando dopo venti anni (343 avanti 
G. C.) venne eletto per acclamazione capo di un esercito messo in 
piedi a dar mano ai Siracusani per scuotere la seconda volta il giogo 
di Dionigi il Giovane. Dieci galere debolmente equipaggiate son 
messe sotto gli ordini di Timoleone, il quale deve traversare una 
flotta cartaginese appostata affine d’impedirgli il passaggio, e vincere 
Iceta, tiranno di Leonzio , che coll’appoggio di Cartagine pensa 
soggiogar Siracusa, di cui non sembra che minacciare il tiranno. 
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Approda in Sicilia, e dopo avere spedito a Corinto il tiranno Dio- 
nigi che si è abbandonato a lui con i suoi tesori e colle sue genti, 
stabili una guarnigione nella cittadella , costrinse Iceta ad allon- 
tanarsi, e purgò l’isola da tutti i piccoli tiranni ; vi consolidò la 
libertà dando a Siracusa per base il rispetto delle leggi e la repres- 
sione della licenza. Il prospero stato dei Siracusani allarmò i Car- 
taginesi, i quali sbarcarono 70,000 nomini a Lilibeo sotto la con- 
dotta di Asdrubale e di Amilcare. Timoleone con 7000 soldati 
marcia incontro ad essi, 5000 dei quali disertano per istrada. L’e- 
sempio della sua intrepidezza guida i passi dei prodi che gli riman- 
gono, e, secondato dall’opportunità del suo attacco , rimane vinci- 
tore, facendo molti prigionieri. Coll’aiuto dei Cartaginesi, Iceta 
aveva riprese le armi, come pure Mamerco, tiranno di Catania. 
Timoleone, costretto di andarli a combattere in persona, li disfece 
l’un dopo l’altro. Il primo, fatto prigioniero, fu dal popolo dannato 
a morte in un colla propria moglie e le sue figliuole, lppone, oppres- 
sore di Messina, che aveva dato asilo a Mamerco , subi una pena 
infamante. Timoleone rinunziò all’antorità ch’egli aveva per quattro 
anni esercitata , per vivere da semplice cittadino nella sua patria 
adottiva ; divenuto cieco in vecchiaia, i Siracusani decretarono che 
il suo dì natalizio fosse considerato come giorno festivo, e che do- 
manderebbero un generale ai Corinti ogni qual volta avessero da 
sostenere una guerra. Questo grand’uomo morì in età avanzatis- 
sima, verso l'ultimo anno della 110* olimpiade (337 av. G. C.). 

Timone. Misantropo, n. aColoto nell’Attica 420 a. av. G. G. Si 
vantava dell’odio che portava al genere umano. Un di andò all’as- 
semblea del popolo ad Atene, e disse: * \”è un fico dinanzi alla 
mia casa, a cui parecchi cittadini si son già appiccati ; dovendo mu- 
rare su quel terreno, vengo a prevenirvi, onde se v’è qualcuno che 
voglia appiccarsi, faccia presto ». Non si sa come morisse. Calli- 
maco gli fece quest’epitafìo : « Mortale , sono Timone , tornatene 
indietro, maledimmi se vuoi , ma non appressarli ». Su questo 
strano personaggio Shakspeare scrisse un eccellente dramma. 

Timone. Poeta e filosofo greco, n. a Flionle nel Peloponneso 
verso la metà del m sec. prima dell’E. V.; frequentò la scuola di 
Stipone, quindi quella di Pirrone lo Scettico, di cui divenne il più 
illustre discepolo. Siccome egli non aveva che una fortuna suffi- 
ciente ai bisogni della sua famiglia , si condusse a Calcedoni per 


Digitized by Google 



\ 

TIM -■ C8 — TIM 

insegnarvi la filosofia e l’arte oratoria. Dopo esservisi arricchito, 
andò a visitare l’Egitto e fu bene accolto da Tolomeo Filadelfo, il 
quale nondimeno non fu risparmiato ne’ suoi versi satirici. Passò 
quindi alla corte del re di Macedonia , Antigono, soprannominato 
Gonata, il quale lo trattò anch’egli con benevolenza e stima, e lo 
volle stabilito in Atene, dove mori quasi nonagenario. Come poeta. 
Timone godeva di moltissima stima, giustificata almeno da grande 
fecondità. Le sue poesie più celebri erano i Siili , che lo fecero 
chiamare il Sillografo. Erano tre libri di motteggi mordaci contro 
tutti i filosofi, eccettuato Pirrone e Senofane. 

Timoteo. Generale ateniese , figlio di Conone e discepolo di 
Isocrate; servi da prima con onore sotto gli ordini di suo padre, 
quindi fu messo alla testa delle forze navali della repubblica, 
la. 37G av. G. C. nel momento di una rottura scoppiata fra Atene 
e Sparta. Dopo aver messo a guasto le coste della Laconia, s’im- 
padroni di Corcira nel mar Jonio , soggiogò gran numero di città 
sulle coste dell'Epiro e dell’Oceania, e rimasto signore del mare, 
fece conoscere la superiorità d’Atene sugli Spartani, previo un trat- 
tato concluso sotto la mediazione del re di Persia Artaserse Meni- 
none. Tali successi valsero a Timoteo l’erezione d’una statua sulla 
pubblica piazza, accanto a quella di Conone, di lui padre. Desti- 
tuito per aver deviato dalle ricevute istruzioni, fu rimesso più volte 
alla testa degli eserciti ateniesi, e si illustrò per nuove gesta. Sot- 
tomise gli Olimi ed i Bizantini ; prese Torone e Potidea ; soccorse 
Cizico ; s’impadroni dell'isola di Samo ; ed in conseguenza di una 
fortunata spedizione che fece nell’Asia Minore , versò nel pubblico 
erario 1200 talenti presi al nemico. Nella guerra che gli Ateniesi 
ebbero a sostenere contro gli alleati, e che fu detta Sociale , Ti- 
moteo fu, come Isocrate, accusato di avere abbandonato Cacete loro 
collega, e condannato ad un’ammenda di 100 talenti. Non potendo 
pagare tal somma, ritirossi a Calcide , quindi a Lesbo, dove mori. 
11 popolo non tardò a pentirsi di un giudizio cosi severo, e ridusse 
rammenda a 10 talenti, che furono pagati da Conone, figlio di Ti- 
moteo. Plutarco scrìsse la Vita di questo generale, di cui Eliano ed 
Ateneo citano parecchi motti non meno spiritosi che assennali. Ci- 
cerone nel Trattato dei doveri loda la superiorità del genio di Ti- 
moteo e l’estensione delie sue cognizioni. 

Timoteo. Celebre musicante di Tebe, fu uno degli artisti in- 
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vtati a concorrere all’abbellimento delle feste che dovevano con- 
traddistinguere il matrimonio di Alessandro il Grande. Egli era 
soprattutto eccellente nel suonare il flauto ; e raccontasi che con 
questo strumento egli eccitava o calmava a suo talento le passioni 
dell’eroe macedone. 

Timoteo. Poeta e musicante, n. a Mileto , città della Caria, 
nell'83* olimpiade , l’a. 440 av. G. C. Allorché volle farsi udire 
la prima volta, fu interrotto da clamori ; ma gl’incoraggiamenti di 
Euripide lo ritennero in una carriera dove egli doveva incontrare la 
gloria. Fu eccellente sonatore della lijgi o cetra, che fu da lui arric- 
chita di quattro corde, secondo Pausano, o di due soltanto, secondo 
Suida. Tale innovazione spiacque agli Spartani, che la condanna- 
rono con un decreto che Boezio ha conservato {De musica, i, cap. i). 
Trovò d’altronde numerosi avversarii, nè fu punto ben trattato dai 
poeti comici ; ma i loro attacchi ad altro non servirono che ad esten- 
dere la fama di Timoteo. Dopo aver primeggiato nelle principali 
città della Grecia, si condusse alla corte di Archelao, re di Ma- 
cedonia, e mori in quel paese due anni prima della nascita di Ales- 
sandro il Grande. Di Timoteo non rimangono che dei frammenti 
raccolti dal Grozio negli Excerpta ex tragaed. et comwd. gr., ecc. 
(Parigi 1626, in-4°). 

Timoteo (S.). Discepolo di S. Paolo, n. in Licaonia, proba- 
bilmente a Listria, di padre pagano , ma di madre cristiana, e 
meritò di essere associato alle fatiche del grande apostolo, l'a. 51 
di G. C., quantunque fosse ancor molto giovine. Percorsero in- 
sieme le altre provincie dell’Asia e predicarono l’evangelo ai Fi- 
lippesi, a Tessalonica ed a Berea. Rimasto solo in quest’ultima 
città, Timoteo andò a consolare ed a fortificare i fedeli di Tessa- 
lonica da una violenta persecuzione ; quindi si condusse a Corinto 
per render conto al maestro della sua missione. Più tardi fu spe- 
dito in Macedonia per raccogliere delle elemosine destinate a sol- 
lievo de’ cristiani di Gerusalemme , e di là a Corinto , per richia- 
mare i fedeli di quella chiesa alla purità delle dottrine evangeliche. 
Al suo ritorno fu condotto in Macedonia ed in Acaja da S. Paolo, 
del quale divise quindi la prigionia a Roma. È probabile che egli 
si recasse pure in questa città al tempo della seconda carcerazione 
di quel caro maestro, che sofferse il martirio l’a. 66. Secondo ogni 
apparenza, ottenne egli pure questa sanguinosa e sacra palma, sotto 
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l'impero di Nerva, l’a. 97, dopo essere stato il primo vescovo di 
Efeso. Del resto, egli generalmente non è conosciuto che per le 
epistole a lui indirizzate da S. Paolo. 

Timpano. Strumento composto di due bacini sferici di rame, cui 
sono adattate pelli fortemente tese col mezzo di un cerchio di ferro 
e di diverse viti femmine. Battendo successivamente sopra l'una 
o l’altra di queste pelli con bacchette, si ottengono due suoni assai 
distinti. La loro differenza proviene dall’ineguaglianza dei bacini ; 
serrando più o meno le viti del cerchio di ferro, cangiasi il tuono 
dei timpani, e si può accorarli in modo che portano la terza e la 
quarta sotto, oppure la quinta sopra, locché riviene allo stesso. — 
il cosi detto rullo sui timpani s’eseguisce coll’alternativo movi- 
mento delle due bacchette, battendo due colpi con ciascuna. Egli 
è di effetto dal crescendo al forte in una grande orchestra, ed ha 
un non so che di misterioso e sinistro, allorché tale rullo viene 
eseguito piano. 

Timur. — V. Tamerlano. 

Tinca. Genere di pesci fondato dal Cuvier, e che ha per tipo 
la tinca comune ( cyprinus tinca Linneo; tinca vulgaris Cuvier). 
Questo pesce appartiene alla famiglia dei carpi ( cijprinidoe ), e 
viene generalmente separato a cagione della piccolezza della scaglia 
onde il capo è coperto, della piccolissima estensione anteriore-po- 
steriore delle pinne anale e dorsale, che sono tutte e due fornité 
della spina ossea anteriore ; e infine per le piccolissime barbette 
della lingua. — La tinca si ritrova nella maggior parte dei laghi del 
continente europeo. Trovasi anco nei fiumi, ma solo in quelli che 
sono lenti e profondi ; quivi però non è tanto prolifica quanto nelle 
acque stagnanti, che essa preferisce alle acque correnti. Il color 
generale della tinca è d’un bruno verdognolo, ovvero d'un colordi 
uliva con tinta dorata, la quale scorgesi più particolarmente nelle 
parti sottane del pesce. Dal carpio si distingue a prima vista per 
la piccolezza delle scaglie, egualmente che per la piccola estensione 
della pinna dorsale ; ed è forse di forma meno alta proporzionata* 
mente alla lunghezza. Danno comunemente in frega intorno alla 
metà di giugno, e depongono le uova fra le canne. 

Tintoretto (Jacopo Robusti, detto il). Uno de' capi della 
scuola pittorica veneziana, n. a Venezia nel 1512, m. ivi nel 
1594. Fu figlio di un tintore, e da ciò il suo soprannome. Entrato 
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nella scuola di Tiziano, questi il vide fare tali progressi, che, presane 
gelosia, il licenziò. Ma il giovine Robusti, anziché cader d’animo, 
ne senti nuovo incitamento a farsi grande, e osò spingersi ardi- 
tamente a fondare una nuova scuola tra il disegnare di Michelan- 
gelo e il colorire tizianesco. Tutto preso di tale idea, si mise notte 
e di a copiare il nudo, a studiare l’antico, a cercare nuovi effetti 
di chiaroscuro e di scorci, disegnando il modello a lume di lu- 
cerne disposte in varie guise dall’alto, ed ostinatamente prose- 
guendo in quegli studii, in que’ tentativi, pervenne a farsi origi- 
nale. Principalmente nell’arte di animare di vita le sue figure, il 
Tintoretto prevalse a tutti gli altri maestri. Pietro da Cortona 
vedea nel suo ingegno un furor pittoresco; gli artisti diceano 
quasi proverbialmente « il movimento va studiato dal Tintoretto ». 
Potato di maravigliosa facilità, di una passione irresistibile di di- 
pingere, moltiplicò opere sopra opere, che talvolta riuscirono poco 
degne di lui, si che Annibaie Caracci ebbe a dire che « il Tintoretto 
è sovente inferiore al Tintoretto». Ma in questo furor pittorico, 
in questo lavorare a precipizio non entrava punto avidità di gua- 
dagni. Dipingeva pel piacere di dipingere, e spesso non dimandò 
per compenso altro che le spese d’un quadro; molto aiutò coll’opera 
sua lo Sehiavone ed altri pittori. Paolo Veronese gli rimproverava 
d’aver seguito troppo diverse maniere, e agli intelligenti dispiace 
non trovar nelle sue figure quella nobiltà e dignità che risplendono 
pel Tiziano. Ma tant’è, egli era nato per inventare, per osai - tutto, 
per far di suo capo, per dipinger da mane a sera, ma la considera- 
zione, ma la pazienza, ma la correzione, ma la ricerca della per- 
fezione non era cosa da lui. Ed anche nel comun vivere fu risoluto 
e bizzarro : per saggio ricorderemo il noto aneddoto dell’Aretino: 
Pietro Aretino, famosa malalingua, non avea risparmiato ne’ suoi 
sarcasmi il Robusti, quantunque gli fosse amico. Questi, incontra- 
tolo un di, il menò a casa sua dicendo voleva fargli il ritratto ; 
l’Aretino il segui, e quando furono dentro, il Tintoretto, fattolo 
sedere, trasse di sotto alle vesti uno stocco (altri dice una pistola), 
e andò verso di lui ; l'Aretino spaventato sciamò : « Jacopo, che 
pensi di fare ! » Niente, rispose Jacopo, voglio prenderti la mi- 
sura. E lo misurò, e poi gli disse: « Sta bene, tu sei due volte e 
mezzo il mio stocco ». Da quel di l’Aretino tenne più a segno la 
lingua. Tra i capolavori di questo grande artefice si debbono an- 
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noverare: in Venezia, La Croci fissione , popolatissima di figure, 
nella scuola di S. Hocco ; Il miracolo di san Marco, nella scuola 
del Santo ; La battaglia di Lepanto, ne) palazzo ducale; L’Apo- 
teosi di san Hocco, ecc. — Domenico Robusti e Maria Robusti , 
chiamata Maria Tintoretta, suoi tìgli ed allievi, ebbero anch’essi 
nome nella pittura, ma non (pianto il padre ; benché lo Zanetti 
metta Domenico a paro di Jacopo ne’ ritratti. Di lui si stima una 
Maddalena penitente , in Roma, nella galleria del Campidoglio. 
Egli nacque nel 1560 e mori nel 1637. Maria nacque nel 1560 
e mori di trentanni, onde non è meraviglia se non toccò nell’arte 
quel segno a cui pareva promettere. 

Tintura. L’arte del tintore é per la sua estensione una delle 
più complicate arti industriali ; essa è debitrice e lo sarà sempre alla 
: chimica de’ progressi fatti fin qui, e de’ perfezionamenti che questa 
* scienza le procura giornalmente. Sommi chimici si occuparono in 
modo speciale dell’arte del tintore, e chi volesse studiarne la parte 
teorica, dovrebbe ricorrere agli scritti di Berthollet, Chaptal, 
Chevreul, ecc. I trattati dell’arte tintoria si dividono generalmente 
tutti in due parti, teorica e pratica: quest’ultima poi si suddivide 
in varii capitoli, secondo che tratta della tintura in lana, in seta, 
in filo, in cotone, in pelle, ecc. La parte teorica é estesissima, e si 
occupa principalmente dello studio delle azioni scambievoli tra le 
sostanze da tingere, i mordenti e le sostanze coloranti, come pure 
dell’azione che esercitano l’aria, l’acqua, la luce, il calore, ecc. 
sulle stoffe di già colorile. Abbraccia inoltre fa parte ottica pel con- 
trasto dei colori, il miscuglio e l’apparenza dei medesimi nelle 
varie circostanze. Se si trattasse solo di colorire con qualunque 
tinta una stoffa, nulla sarebbe più facile che l'arte del tintore. 
La difficoltà consiste nell’applicare alle stoffe colori stabili, che 
resistano all’azione dell’acqua, dell’aria, della luce, del calore. 
Per questo non basta che la stoffa porti sopra di sé uno strato di 
sostanza colorante, ma è necessario che questo penetri il tessuto, 
s’interni nei fili, e costituisca con questi quasi una combinazione 
chimica. Quindi l’abilità del tintore consiste nel saper scegliere, 
per ciascun oggetto da colorire, quelle sostanze che maggiormente 
hanno di affinità col medesimo. 

Tiorba. È un istrumento fatto in forma di liuto, inventato in 
Italia da un certo Tiorba, che gli diede il suo nome. La tiorba fu 


Digitized by Google 



TIP — 73 — TIP 

adottata in altri paesi dell’Europa, e fu trovata acconcia in musica 
per gli accompagnamenti. I Francesi pretendono che fosse stata 
conosciuta da Hoffmann, che si acquistò molta fama sonando e 
fabbricando istrumenti di quella natura. La tiorba fu abbandonata 
appena venne immaginato il violoncello, che per la qualità dei 
toni, la varietà, l'estensione, serve meglio di quella nei musicali 
accordi e negli accompagnamenti. 

TipograGao Arte della stampa (dal gr. typos, impressione, 
carattere, egrapho, scrivere). È l’arte di stampare o riprodurre gli 
scritti degli autori, con caratteri fusi di una lega metallica. Quanto 
ingegnosa e quanto utile sia l’arte della stampa alla propagazione 
di quelle cognizioni che i tempi e gli studii ci procurano, è cosa 
che si dimostra per se medesima cosi chiaramente, da non dovervi 
spendere intorno molte parole. Si pensi alla difficoltà di tempo e di 
spesa che prima di questa maravigliosa invenzione occorrevano per 
avere un solo libro, ed alla facilità con cui adesso ci sono offerti per 
ogni dove cosi, che non ve persona, per poco letterata che sia, che 
non ne abbia molti per casa, e si vedrà se veramente alla medesima 
non debba il mondo la più gran parte de’ suoi progressi scientifici 
e letterarii. 

Quindici città si disputano l’onore dell’invenzione della stampa : 
ma Magonza, Strasburgo, Harlem e Bamberga son quelle che con 
più autorità di argomenti possono farsi innanzi nella nobile gara. 
L’incertezza che regna su tal quistione, deriva da due cause : la 
prima è che si pervenne a grado a grado, non già tutto d’un tratto, 
alla pratica dell’apparecchio necessario alla stampa d'un libro, e 
che spesso si diede il nome di tipografia od arte della stampa, nel 
senso che noi la intendiamo, al semplice uso di tavole incise in 
legno ( silografia ) o in metallo; la seconda è che gl’inventori ten- 
nero gelosamente nascosti i loro metodi per tirarne maggior gua- 
dagno. Tuttavia ora generalmente si accordano i critici a ricono- 
scere come vero inventore de’ caratteri mobili, che formano la 
parte fondamentale dell’arte tipografica, Giovanni Guttemberg, 
che prima stette in Strasburgo, poi in Magonza, e gli si danno a 
compagni i due magontini Faust e Schoefler, co’ quali egli real- 
mente fece società, ed aggiunsero miglioramenti alla sua scoperta. 
Fra gl’ incunabuli , chè così si soglion chiamare i primi saggi 
della stampa, si pongono: la Bibita paupemm (v.) ; la Bibbia a 
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42 linee detta Mazarina, senza data, ma pubblicata fra il 1450 e 
il 1455; il Saltei'io del 1457; la Bibbia di 36 linee detta di 
Scbelhorn, senza data ; e la Bibbia di 48 linee, con la data del 
1462. 

Da Magonza e da Strasburgo la nuova arte si propagò cele- 
remente nelle principali città della Germania e de’ Paesi Bassi; fu 
introdotta in Roma nel 1467, recata a Parigi da Ulrico Gering 
nel’1470 e in Inghilterra da Caxton nel 1473. Non penetrò nella 
Russia prima del 1553. La tipografia ebbe poi molti miglioramenti 
per le fatiche di varii illustri e dotti stampatori, quai furono gli 
Aldi, gli Elzeviri, gli Stefani, i Didot, il Crapelet, il Baskerville, 
l’Ibarra, il Bodoni, ecc. ecc. 

Sembra che la Cina abbia trovato la stampa molto prima che 
l’Europa; mai Cinesi usavan comunemente più presto tavole in- 
cise che caratteri mobili, benché però anche questi si trovino de- 
scritti in un loro libro del sec. x dell’èra nostra. 

Si dà generalmente il nome di tipografìa anche al luogo, alla 
officina dove ha le sue casse e i suoi torchi lo stampatore, e però 
è meglio distinguere l’arte col nome di arte tipografica o arte 
della stampa. 

Tippo o Tippu*Saeb (il Tippoo-Sahcb degli Inglesi), detto 
Bchadur-il-bravo. Ultimo nabab dePMaisour (o Misore), figlio di 
Ilaider-Ati , n. nel 1740, si distinse per tempo, e pel suo odio 
contro gl’inglesi che avevano invaso le Indie. Ascese al trono nel 
1782 dopo la morte di suo padre, e fece subito la guerra agl’in- 
glesi ; gli sforzò ad evacuare Bednor, e fece loro sottoscrivere una 
pace vantaggiosa per lui (1784). Esso prese allora il titolo di sal- 
tano ed anzi d’imperatore (padiscià), benché in realtà non fosse 
che un nabab o luogotenente del titolare sovrano dell'India , Scià- 
Alem, e spiegò un fasto rovinoso. Tippu avendo qualche anno dopo 
attaccato il ragià di Travancore, gl’inglesi presero le parti di que- 
sto, assediarono Tippu nel Seringapatam, sua capitale, e lo fora- 
rono assegnare una capitolazione umiliante ; egli cedé la metà dei 
suoi Stati e pagò 75 milioni (1792). Non respirando allora che 
vendetta, egli cercò ogni mezzo per suscitare dei nemici agl’inglesi 
tanto nell’India che al di fuori, e si alleò con Bonaparte, allora in 
Egitto; ma i Francesi non erano in quel tempo in posizione di po- 
tergli inviare soccorsi. Istruiti dei suoi sforzi, gl’inglesi ricomincia- 
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reno la guerra (1799); Tippu, già due volte battuto, si rinchiuse 
di nuovo in Seringapatam ; dopo un mese d’assedio la città fu presa 
d’assalto; Tippu peri colle armi alla mano il 4 maggio 1799. 
Questo principe era prode, ma imprudente, presuntuoso, crudele e 
incapace di lottare contro la politica e la forza dellTnghilterra. Egli 
amava i Francesi e cercò sempre la loro alleanza. 

Tiraboschi (Girolamo). Celebre storico della letteratura 
italiana, n. in Bergamo nel 1731, m. a Modena nel 1794. Di un- 
dici anni fu messo nel collegio’dei Gesuiti di Monza; compiendo gli 
studii entrò nella Compagnia , ed ebbe incarico di ammaestrare i 
novizii. Diede opera alla ristampa del vocabolario del Mandosio, 
facendovi molteplici correzioni e giunte. Trovandosi a Milano nel 
collegio di Brera, ebbe ad occuparsi di riordinare la biblioteca; in 
queii’incontro rinvenne parecchi manoscritti concernenti la storia 
degli Umiliati, ordine religioso soppresso da Pio V, egiovossene a 
pubblicare Vetera Humiliatorum monumenta annotationibus ac 
dissertationibus prodromis illustrala. Quest’opera gli diede fama 
fra gli eruditi, e fu chiamato a Modena come bibliotecario ducale 
(1770). In quella biblioteca, ovegli Estensi avevano raccolti tanti 
tesori di storia patria , ove il Muratori aveva si ampiamente illu- 
strato il medio evo italiano, il Tiraboschi ideò la sua Stoi'ia della 
letteratura italiana, vasto ed arditO'disegno cui nessuno fino al- 
lora aveva-posto mano. Disegno più facile a ideare che a ben con- 
durre, addimandandosi gran corredo di erudizione storica, lettera- 
ria, scientifica, cognizione non superficiale nelle antichità e nelle 
arti ; memoria amplissima , attenta lettura di tanti e si svariati 
scrittori , critica profonda a ben giudicarli. Il Crescimbeni ed*il 
Quadrio Io avean preceduto , ma in una parte soltanto , in quella 
cioè che spetta alla poesia; ma il lavoro del Tiraboschi è -di ben 
altra difficoltà, per le tante materie che si dovevano unire in un 
corpo solo e trarne un quadro «generale che dovesse tutte dispie- 
garle innanzi agli occhi del lettore, senza che l una fosse d’inciampo 
all’altra. La sua storia incomincia dai tempi etruschi e viene al 
secolo xvu. Fu continuata fino a tutto il secolo xviu da Antonio 
Lombardi, e compendiata dall'abate Zannoni. Senza le fatiche di 
questo benemerito erudito non avremmo le opere sullo stesso ar- 
gomento scritte poi dal Ginguené, dal Comiani , dall’Ugoni , dal 
Salii, dal Maffei e dall'Emiliani Giudici, e fu ben a ragione ono- 
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rato del titolo di Padre della storia della letteratura italiana. La 
vita sua fu tutta negli studii, ed altro su questo non avremmo ad ag- 
giungere, se non che il duca di Modena, per dare un segno di onore 
al raro merito suo, lo creò cavaliere e suo consigliere. Oltre alle 
due opere precitate, scrisse molti opuscoli su varie materie. 

Tirannia. Si suole definire la tirannia il governo di un prin- 
cipe crudele , oppressore o violento. Questa definizione non é 
esatta, perchè la tirannia non è propria soltanto del governo, sem- 
prechè , disprezzando le leggi , si inveisce contro i popoli con alti 
crudeli e ingiusti. Tutto ciò che si è scritto intorno ai tiranni e alia 
tirannia sembra che abbia un valore retroattivo. La tirannia infatti, 
coi caratteri che ha avuti negli antichi tempi e nell'età di mezzo, 
non è più possibile oggidì anche in mezzo agli Stati più dispotici, 
e qualunque sia il carattere dei principi che governano. « La più 
crudele delle tirannie, dice il Montesquieu, è quella che si esercita 
all'ombra delle leggi e coi colori della giustizia, quando si va, per 
cosi dire, ad annegar degli infelici sulla tavola stessa dove si sono 
salvali », 

Tiresia. Indovino di Tebe, figlio di Evero e della ninfa Ca- 
riclea, fu colpito di cecità sia da Minerva, perché egli l'aveva ve- 
duta nel bagno, sia da Giunone, contro la quale erasi pronunziato 
in una disputa insorta fra la dea ed il suo sposo, e ricevette in 
compenso lo spirito profetico e la longevità. Tiresia viveva ai tempi 
di Edipo e delle due guerre dei Sette Capitani c degli Epigoni. Egli 
preuisse la vittoria di questi ultimi, e poco appresso mori. L’ono- 
ravano a Tebe come un Dio, ed aveva un oracolo ad Orcomene. Gli 
si attribuivano i libri sull’indovinare, e soprattutto sugli angurii. 
Egli ebbe per figlia la celebre indovina Manto. 

Tiro. Capitale della Fenicia ed una delle più grandi e più fio- 
renti città del mondo antico, costruita 2760 a. av. G. C. La sua 
situazione in riva del mare e la scoperta della porpora la resero 
possente e ricca, e divenneM’emporio di 'tutto il commercio della 
Fenicia. 1 re d’Assiria prima , poi Alessandro l’espugnarono e po- 
sero fine al suo splendore. Ora é un villaggio senza importanza, 
detto Sur. 

Tirolo. Oggi è cosi chiamata la parte orientale della Rezia, 
che forma una delle grandi divisioni dell'impero austriaco, circo- 
scritta dalla Baviera al N. , da’ Grigioni e dalla Valtellina ali'O., 
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dainiliria e dal circolo di Salzburgo all’E., dal Veneto al S., con 
850 m. ab. Il suo capoluogo è Innsbruck. È diviso in 7 circoli: 
Alto e Basso Innthal, Pusterthal , Adige , Trento , Roveredo , Vo- 
rarlberg. È traversato da altissimi monti (le alpi Retiche), e molto 
somiglia alla Svizzera. L’Adige, l’Eisach, la Brenta, la Drava, il 
Lech vi hanno le loro fonti. L’aria v’é fredda e pungente, poco 
fertile il suolo, eccetto che al mezzodi, molto propagata l’agricol- 
tura : grano , vino , bachi da seta ed api vi prosperano assai. Ha 
ricche miniere di ferro, argento, piombo, carbon fossile, allume, 
marmo, alabastro ; acque minerali e termali. Poca industria, com- 
mercio operoso. — I Tirolesi son gente forte, semplice, agile; 
molto affezionata all’usanze de’ loro maggiori , ed osservanti della 
religione. Riescono eccellenti moschettieri e buoni musici. Due 
razze piuttosto distinte compongono però questa popolazione : i Ti- 
rolesi tedeschi o Tirolesi propriamente detti che abitano il Tirolo 
tedesco, e i Tirolesi italiani, che meglio si direbbero Trentini, che 
abitano il Tirolo italiano, o più propriamente il Trentino. 

Tirone (Tullio). Liberto di Cicerone. Era stato segretario, 
poi castaido del grande oratore. Molto si adoperò a perfezionare 
presso i Romani la tachigrafia o arte di scrivere colla stessa rapi- 
dità del discorso parlato. Abbiamo di lui una raccolta delle epistole 
ciceroniane. Si sa che egli aveva composta una Vita di Marco Tul- 
lio, la raccolta delle sue facezie ( Joci ) ed alcune altre opere. Ci- 
cerone molto lo amò , e dopo di averlo emancipato , gli fece dono " 
di un podere , ove si può credere che Tirone passasse tranquilla- 
mente, fra le delizie campestri e lo studio, il resto dei giorni suoi. 

Tirreni. Antichissimi popoli deH'italia, che poi si dissero Tu- 
sci, Tuschi od Etruschi (v.), e diedero il nome al mar Tirreno. 

Tirreno (Mare). — V. Mediterraneo. 

Tirso ( Thyrsus ). Così era chiamata dagli antichi un'asta nella 
cui cima era posta od una pina, od un fascetto d’edera o di fo- 
glie di vite, e come cosa sacra a Bacco , era portata dai Baccanti 
nelle feste del nume. Anticamente il tirso era una lancia ornata in 
cima da quel frutto o da quelle foglie che abbiamo detto di sopra. 

Tirteo. Poeta greco, n. ad Alene. Fioriva al tempo della se- 
conda guerra della Messenia. Gli Spartani avendo chiesto un gene- 
rale agli Ateniesi , questi gli mandarono per ischerno Tirteo, de- 
forme e contraffatto. I Lacedemoni soccombenti si ritiravano, 
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quando il poeta ne raccese il coraggio recitando loro le sue poesie, 
e ricondottili alla battaglia , consegui una splendida vittoria. Gli 
Spartani riconoscenti gli concessero i diritti di cittadino. 

Tisaferne. Satrapo di Persia sotto il regno di Artaserse 
Meninone, comandava un corpo di milizie nella celebre battaglia di 
Gunaxa. In ricompensa di alti servigi da lui resi a quel monarca , 
segnatamente dando in suo potere i duci dei Greci da esso tirati in 
un’insidia, ne ottenne la mano di sua figlia, ed il governo delle pro- 
vince che avevano obbedito al giovane Ciro pria della sua rivolta; 
ma Tisaferne avendo avuto la peggio combattendo coi Lacede- 
moni, la regina Parisati, che imputavagli la morte di suo figlio Ciro, 
ebbe allora occasione di farlo cadere in disgrazia presso Artaserse. 
per ordine del quale fu assassinato a Colossa in Frigia. 

Tisichezza o Tisi. Nome tratto dal greco, col quale s’indica 
il progressivo deperimento della macchina portato fino al marasmo 
ed alla consunzione organica morbosa insuperabile od almeno di 
difficilissima guarigione , perchè va sovente fino alla suppurazione 
di qualche viscere. Posta questa definizione, i nomi di tisi, e tisia, 
tabe, consunzione sarebbero sinonimi, e giusta la sede del morbo, 
si ammetterebbe la distinzione delle tisi, di laringotrachcale, bron- 
chiale, polmonare, epatica, mesenterica, dorsale. 

Tissot (Simon-Andrea). Medico, n. a Grancy, nel paese di 
Vaud, nel 1728, studiò la medicina a Mompellieri, ed andò a sta- 
bilirsi a Losanna, dove si fece conoscere per una nuova manieradi 
curare il vaiuolo. Pubblicò successivamente diversi scritti prege- 
voli che gli fruttarono una pensione dalla repubblica di Ginevra, 
una medaglia dalla Camera sanitaria del cantone di Berna, la cat- 
tedra di medicina del collegio di Losanna, il titolo di membro della 
Società reale di Londra, e le più onorevoli offerte per parte dei re 
di Polonia e d’Inghilterra. Nel 1780 accettò da Giuseppe II una 
cattedra nell’università di Pàvia. L’epidemia che mise a guasto la 
Lombardia , provò la bontà del suo metodo e la consumata espe- 
rienza dell’autore. Mori a Losanna nel 1799. Abbiamo una Rac- 
colta delle sue opere, latine e francesi, ed una edizione delle sue 
Opere scelte con note del doti. Halli. 

Titani. Figli di Urano e di Ghé (il Cielo e la Terra). ! più co- 
spicui erano Iperione (il Sole), Oceano, Crono, Rea, Bronte, Ar- 
gete. ciclopi fonditori delle celesti folgori, Briareo, ecc. Siri- 
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bellarono a Saturno, che Giove soccorse, e furono precipitati nel 
Tartaro. 

Titanio (dal nome de' Titani). È un corpo semplice metallico, 
di color nero, ed uno de’ metalli i più infusibili. Si rinviene sempre 
in combinazione con altri corpi : combinato con l'azoto e col car- 
bonio, forma granellini cubici , di un rosso che tira al rame , in 
certe scorie di forni fusorii; combinato con l’ossigene ( acido tita- 
nico) forma parecchi minerali, e segnatamente il rutilo e Yanata- 
sio , che si trovano a Moutiers in Savoia , ne’ dintorni di Bourg 
d’Oysans nellTsère ed in altri luoghi. In combinazione con Tossi- 
gene e col ferro, forma il ferro litanato. — Il Grégor nel 1791 
ed il Klaproth nel 1794 riconobbero la natura particolare dell'os- 
sido che si estrae dai minerali titanici. Enrico Rose studiò nel 18:21 
le combinazioni di questo metallo. 

Tito Livio. Celebre storico latino, n. a Padova sotto il con- 
solato di Pisone e Gabino la. 59 av. G. C. (095 di Roma) ; non 
abbiamo notizie della sua vita altro che le seguenti. Ebbe un figlio 
ed una figlia ai quali portò molto affetto. Non sappiamo con quale 
autorità il Tommasini , scrittore della sua vita , gli dia due figli e 
quattro figlie. Passava una parte dell’anno in Roma e l’altra a Na- 
poli, trattovi dalia dolcezza del clima e dall’amor deila solitudine. 
Augusto lo accolse nell’amicizia sua, e gli diede ad educare il gio- 
vine Claudio, che fu poi imperatore ; quest’amicizia non fece di- 
fetto all’imparzialità dello storico, il quale fu lodatore di Bruto, 
di Cassio, e soprattutto di Pompeo ; cosicché Augusto, allora che 
più non aveva a temere di competitori, scherzosamente talvolta il 
chiamava pompeiano. Aveva scritto diverse cose, ma la sua Storia 
Romana fin da quel tempo gli diede tanta celebrità, che è fama 
che uno spagnuolo venisse apposta da Cadice a Roma per cono- 
scere Tito Livio. Dopo la morte di Augusto, egli ritornossene a 
Padova, ed ivi morì nell’anno 18 o 19 dell’E. V. (770 o 771 di 
Roma). Degli altri suoi scritti nulla ci resta, ma abbiamo gran parte 
della sua preziosa Istoria Romana, che si stende dalla fondazione 
di Roma fino alla morte di Druso. L’opera si componeva di 140 o 
142 libri, distribuiti dieci per dieci, sotto il nome di Deche. A noi 
non ne rimane se non pressappoco un quarto, o 35 libri (1-10, 
21-45) ed alquanti frammenti, uno dei quali, assai considerevole, 
appartiene al libro 91*. Abbiamo oltre a ciò i sommarii (detti Epi- 
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tome), che certo non son di lui, ma debbono contenere frasi e pa- 
role sue, i quali hanno la loro parte d’utilità. Freinsemio tentò 
sopperire a molte lacune deU’autore latino (1049). 

Tito Livio è il più splendido e il più grande dei narratori ro- 
mani. É bello a vedere come questo storico dalle carezze dei po- 
tenti non si lasciasse indurre a maledire o a obliare i vinti, ad ac- 
cettare tutte le opinioni officiali e a fare ingiuria alla verità in un 
tempo in cui tutti s’inchinavano ciecamente ai voleri del vincitore. 
Semplice e candido e nobile d'animo, Tito Livio amava la libertà e 
la virtù antica, e per confortarsi dei mali e delle vergogne del 
tempo suo, si volse a contemplare il maestoso passato di Roma, e 
scrivendone la storia, inalzò alla grandezza romana un monumento 
solenne che, sebbene mutilato, sopravvive splendidamente alle ro- 
vine del Foro e del Campidoglio. 

La critica moderna notò come Tito Livio nelle origini di Roma 
e nei tempi primitivi accolse le tradizioni popolari , e fu narratore 
non esatto. Ma vuoisi avvertire che il fine di Livio fu quello di fare 
della storia un insegnamento morale, e usò quindi i parliti dell’e- 
loquenza più adatti a riscaldare gli animi. 

Egli ritrasse il grande spettacolo del sorgere, del crescere e del- 
l’ampliarsi di Roma; mostrò per quali vie e con quali arti giunse, 
superati gli ostacoli esterni ed interni, alla dominazione suprema, 
e come giunta coi buoni costumi , colle parsimonie e con tutte le 
forti virtù alla più alta delle umane grandezze , volgesse al preci- 
pizio, nè potesse più tollerare né i mali né i rimedii. Nel seguire 
queste grandi fortune e il crescere e il cadere del popolo intorno 
al quale si avvolge quasi tutta la storia del mondo antico, fu nar- 
ratore impareggiabile ; caldo d’affetti, abbondante di lingua, ricco 
di stile, vivido , florido e variato di colori infiniti , ora energico e 
rapido , ora solenne e impetuoso , ora ardente , ora semplice , ora 
ampio e magnifico quale si conviene a ritrarre il primo popolo del 
mondo e l'impero, come egli dice, più grande dopo quello degli Dei. 

Tito Vespasiano (Flavio Sabino). Imperador romano, 
figlio primogenito e successore di Vespasiano, n. la. 40 di G. C. 
(794 di R.). Fu educato nella corte di Nerone, ed ebbe intimità 
cori Britannico, anzi pericolò di morire con lui gustando di quella 
bevanda avvelenata che da Nerone fu fatta amministrare all'infelice 
giovanetto. Tito fu tribuno delle legioni in Germania e nella Gran 
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Bretagna, per questo re, e passò col padre suo nella Giudea, ribel- 
latasi al truce dominio neroniano (GG). Diede principio alle sue 
gesta espugnando Jotapata, Joppe, Tariehea, Giscala. In quella 
guerra vide per la prima volta quella Berenice, che lo vinse di 
tanto amore. Mentre che il padre, salutalo imperadore dalle milizie 
(V. Vespasiano), partivasi di Giudea, Tito rimaneva al governo di 
quella guerra. Restava a vincere Gerusalemme, ed era la fazione 
più ardua, chè i Giudei con un eroismo di cui han pochi esempi 
le istorie, la difendevano. Ma il germe della ruina era tra loro, la 
discordia civile : tre capi signoreggiavano la grande città e la tene- 
vano divisa in tre parti, Eleazaro, Giovanni di Giscala e Simone 
suo figlio. Lungo e disagevole fu l’assedio, magnanima, ostinatis- 
sima la difesa; ma Tito moltiplicando gli sforzi, l’ebbe finalmente 
in potere in un col tempio, ch’era il luogo più inespugnabile, e fu 
domato dal fuoco più che dalle armi. La ruina della città fu il se- 
gnale alla spietata distruzione di un popolo degno di miglior sorte. 
Contro gli Ebrei si rinnovellò l’esempio delle antichissime guerre, 
quando il popolo vinto era scacciato dalle sue terre, ucciso, dis- 
perso, e colla patria perdeva ogni sua memoria e finanche il nome. 
Tito fu poi chiamato la delizia del genere umano ; ma per questa 
guerra sarebbe poco appellarlo il flagello, lo sterminio de’ popoli. 
Òuest’orribile esterminio accadde il di 8 settembre delta. 70. Un 
milione e centomila ebrei eran periti, secondo lo storico Gioseffo 
Flavio, e dugentomila avean perduto la vita per la Giudea durante 
la guerra. Del suo ritorno in Roma è la memoria nell’arco che si 
appella di Tito. 11 padre allora lo associò all'impero, ma senza 
titolo, ed ebbe la censura, il tribunato e sette volte il consolato. 
Nella. 79 finalmente ascese al trono. Allora abbandonando il vi- 
vere scostumato che fino a quel tempo avea condotto, mandò lon- 
tano da sé quella famosa ebrea Berenice, che tutto possedeva il 
«uor suo; bandi ed infamò i delatori; generosamente soccorse le 
vittime della eruzione del Vesuvio (79), della peste e dell’incendio 
di Roma, flagelli che l’un sull’altro accalearonsi quasi a far prova 
dei principii del regno suo ; ma egli non ebbe tempo a far tutto 
quel bene che mostrava di avere in mente. Mori nell’a. 81 av. l'E. V., 
dopo due anni e tre mesi di regno, avvelenato, siccome dicono, dal 
frate! suo Domiziano che gli succedette. Gli storici lo han sopra 
tutto celebrato per la sua beneficenza. Passando un giorno intero 
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senza aver avuto occasione di giovare ad alcuno, egli diceva : « Ecco 
un giorno perduto ». 

Titoli. Vanità di cui i governi sonosi giovati moltissimo per 
farsi aderenti e sostenitori, e l’uso di cui non potrebbe oggidì es- 
sere scusato se non per destare emulazione al progresso. — La 
passione dei titoli è antica quanto il mondo. Nei primi tempi della 
Greciacerte idee onorifiche risultanti da qualche pregio fisico o mo- 
rale, vennero annesse ai nomi; ma questo modo di distinzione non era 
possibile se non per un popolo presso cui ogni denominazione era 
puramente personale. A Roma, ove il nome di famigliasi trasmet- 
teva pii\ accuratamente, furono i titoli pei grandi cittadini, per ogni 
azione eroica od utilissima alla patria. Onde a Scipione fu dato il 
nome di Africano, a motivo delie vittorie riportate sui Cartaginesi, 
ed il fratello di lui fu nominato l’Asiatico. Posteriormente il Se- 
nato dispensò in troppo larga copia simili titoli , e gl’imperatori 
giunsero facilmente ad avvilirli. A Roma eravi inoltre una nobiltà 
di nascita che riferivasi fino ai primi senatori fatti da Romolo, e 
si trasmetteva come titolo ereditario. Un titolo che sussistette in 
tutto il suo splendore fino alle grandi irruzioni dei Barbari, fu 
quello di Cittadino romano, desiderato anche dai re e domandato 
dai popoli interi colle armi alla mano, perché in certa maniera 
conferiva il diritto di sovranità universale. 11 Basso Impero si mostrò 
prodigo di titoli d’ogni maniera, e l’antico patriziato si andò a 
perdere, per cosi dire, nell’immensa quantità di nuovi nobili che 
vennero creati. Le nazioni nuove che succedettero al colosso ro- 
mano, apportarono seco titoli e distinzioni proprie, le quali s’in- 
grandirono colle conquiste e presto fecero nascere quella potente 
feudalità contro cui i re ebbero a lottare per tanto tempo. Allora 
uscirono fuori di mano in mano le denominazioni di duca, mar- 
chese, conte, barone, ecc., cui andarono annessi tanti privilegi e 
costituivano realmente una nobiltà forte e potente. Inoltre le cariche 
pubbliche conferivano titoli particolari. La stessa borghesia costituì 
un titolo che da tal conte o tale abate era ambito a misura che il 
potere dei soggetti veniva meno ; la loro sete di vani titoli onori- 
fici non faceva che aumentare. A poco a poco i titoli di duca, di 
conte, di barone, ecc. diventarono inutile distinzione, perchè i 
sovrani li distribuivano a capriccio o vendevanli al maggior offe- 
rente. Essi stessi aggiunsero ai proprii titoli quelli di maestà. 
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altezza, santità, e cercarono intorno a sé eminenze, eccellenze, 
grazie, signorie, di ogni maniera. Ogni classe di privati volle 
avere suoi titoli, onde le pretensioni rivali tra la nobiltà di toga, 
di spada^od anche della nobiltà sacerdotale, che spesso agitarono 
le società dei paesi d’Occidente, i quali per questo riguardo furono 
da meno dei paesi d’Oriente e della Russia, ove, com’è noto, le qui- 
stioni di precedenza hanno spesso fatto nascere dispute serie e dif- 
ficoltà inestricabili. Tutti conoscono le pompose qualificazioni che 
si danno gli Spagnuoli ed altri che ne presero il costume, di cui 
le eccellenze si trovano per le strade ; ed in Russia se ne trovano 
ancora più abbasso tra quei Zanomiki che ancora sono da diroz- 
zare. L’Alemagna dal suo canto è rimasta la terra classica dei 
gusti formalistici. In Francia, paese della leggerezza, la vanità 
dei titoli giunse all’eccesso ; ma per il medesimo carattere di 
leggerezza fu facile al tempo della repubblica abolire i titoli. Tut- 
tavia, avvenuta la ristaurazione, i titoli ritornarono in onore, e 
molti che erano nati e cresciuti semplici cittadini scossero la pol- 
vere dalle paterne pergamene per comparire, mercè la sedicente 
Santa Alleanza, conti, baroni, duchi, ecc. Caduta la dinastia bor- 
bonica , l’orleanese Luigi Filippo lasciò pure che gli sconfitti 
legittimisti si consolassero delle loro perdite coi vani titoli di antica 
nobiltà, ed egli intanto andava formandosi un appoggio diverso 
nell’aristocrazia del danaro ; ma anche Luigi Filippo dovette cadere 
per lasciar dopo di sé la seconda repubblica, che tolse ogni nobiltà 
ed abolì ogni titolo ad essa relativo. Col 
nuovo impero ritornò la boria dei titoli. 

11 mondo contemporaneo poi minaccia di 
esser sommerso dal diluvio de’ titoli di ca- 
valiere. 

Titolo, Titulus. Era pei Romani una 
gran tabella posta in cima ad un'asta lunga ; 
si portava dai soldati ne’ trionfi , e v’era 
scritto a grosse lettere, perchè il popolo po- 
tesse leggervi agevolmente , il numero dei 
prigionieri, la somma del bottino, i nomi e 
le città de’ paesi soggiogati. L’intaglio è preso 
da un bassorilievo dell’arco di Tito, che rap- 
presenta il trionfo di esso dopo la espugnazione di Gerusalemme. 
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Tivoli. — V. Tibur. 

Tiziano ( Tiziano Vecellio , detto). Il più gran pittore della 
scuola veneziana , nato a Pieve di Cadore nel 1477, morto nel 
4576. Mandato di buon’ora a Venezia per udire le lezioni di Se- 
bastiano Zuccate , abbandonò poco dopo l’officina di quell’artista 
mediocre, e andò a stare con Gentile Bellini, il quale, non soddis- 
fatto della poca cura ehe prendeva il giovane ad imitare il suo 
stile, ebbe a dirgli che non riescirebbe altro che uno sgorbiatore. 
Dopo tal profezia , Tiziano si parli dal Bellini , e usò nella scuola 
di Giorgione, che in breve tempo non l’ebbe più scolaro, ma emulo. 
Dato saggio di quante valesse , fu messo a dipingere nel Fondaco 
dei Tedeschi (1505), dove, a competenza di Giorgione, istoriò il 
Trionfo di Giuditta, che gli diede la superiorità sul maestro. Su- 
bito dopo fece per la chiesa dei Frari Y Assunta, forse il suo capo- 
lavoro, che oggi si ammira nell’Accademia veneziana. Fu poi chia- 
mate a Vicenza ed a Padova, e nel 1511 ritornò a Venezia per 
terminare, d'ordine del Senato , le pitture della sala del Consiglio 
grande, incominciate da Gentile Bellini. Quelle pitture furono di- 
strutte dal fuoco (1577); ma appena si scopersero al pubblico, 
fruttarono al pittore l’ufficio di sensale del Fondaco dei Tedeschi, 
ehe era quanto dire il titolo di primo pittore della Bepubblica. Uno 
dei privilegi di tale ufficio era quello di fare il ritratto ad ogni 
buovo doge. Crescendo la fama sua, il duca Alfonso d’Este gli fece 
dipingere a Ferrara II trionfo d' Amore e quei famosi Baccanali , 
che un secolo dopo Agostino Caracci dichiarò essere i primi quadri 
del mondo. 11 primo bene che ebbe Ferrara d’essere unita agli Stati 
della Chiesa (1617), fu di perdere questi quadri , che , condotti in 
Roma, furon poi dati al re di Spagna (salvo uno , che restò nella 
Galleria Doria-Parofili) : il Domenichino pianse nel vederli partire. 
A Ferrara conobbe l’Ariosto, e per la prima edizione del Y Orlando 
disegnò il ritratto dell’autore. E per tacere di altre cose che egli 
dipinse, diremo come, tornato a Venezia nel 1515, resistesse fer- 
mamente agli inviti che gli facevano da Roma Leone X e da Pa- 
rigi Francesco I. A questo tempo si riferiscono i suoi quadri dell’/ln- 
nunziata e del S. Sebastiano, che veduti al Pordenone, esclamò: 

« Quello non è colore, ma carne » ; e cosi altri quadri , che qui 
non ricordiamo per brevità ; ma non possiamo tacere del S. Pietro 
Martire, altro suo capolavoro, e forse il primo di tutti. Fu rapito a 
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Venezia da Napoleone, e restituitole nel 1815. Nel 1529 Tiziano 
si trasferì a Bologna per fare il ritratto a Carlo V imperatore, il 
quale l’onorò in pubblico ed in privato con ogni maniera di dirao- 
stranze. In pubblico p. es. gli dava sempre la destra, e quando il 
pecorume dei cortigiani osava fargliene osservazione : « Io posso 
ben creare un duca, rìspondea Carlo,, ma un altro Tiziano no ». 
Un giorno standolo a veder dipingere, gli raccolse di sua mano il 
pennello che gli era caduto. Papa Paolo IH , che si era fatto fare 
anch’egli il ritratto a Bologna, non imitò la generosità dell’impe- 
ratore, e non seppe trovare altro modo di ricompensare l’artista 
che offrendogli l’ufficio del Piombo ; ma Tiziano , che non avea 
voglia d’esser chiamato frale, non l’accettó. Nel 1545 volle veder 
Roma, e quel suo viaggio fu un vero trionfo. II duca d'Urbino andò 
ad incontrarlo passando egli per quella città; lo condusse al pro- 
prio palazzo ; indi gli diede onorevole scorta fino a Roma. Ivi gli 
era preparato un alloggio nel palazzo di Belvedere, dove si trovò a 
riceverlo Michelangelo ; solenne incontro dei due piò grandi artisti 
di quella età. In un anno che stette a Roma vi lasciò quella Danae 
pel duca Ottavio Farnese, che è una delle sue più ammirabili opere. 
Partendo dopo un anno da Roma, si avviò a Firenze, ma non tro- 
vate colà quelle accoglienze che si aspettava, fu sollecito di ridursi 
a Venezia. Con Carlo V fece un viaggio in Germania ; restituitosi a 
Venezia, si rimise con tutto l’animo a’ suoi lavori per lo stesso Carlo 
imperatore, e poi per Filippo II re di Spagna. Fra le opere che per 
quest’ultimo fece, tengono il primo grado: Diana e Atteone; Medea 
e Giasone ; Pane e Siringa; Venere e Adone. Era egli già di molto 
invecchiato, quando ebbe il dolore di perdere Pietro Aretino (1557), 
suo antico svisceratissimo, ed altri dispiaceri gli amareggiarono la 
vecchiezza ; ma né questi , né la età che già varcava l’ottantesimo 
anno, poterono ritenerlo dal lavorare continuo, e lavorar bene; anzi 
quella sua Cena che sta nel refettorio del convento all’Escuriale, e 
fu da lui compiuta quando era già vicino al centesimo anno, para- 
gonata a’ suoi capolavori giovanili , lascierebbe in forse il giudizio 
degl’intelligenti. Agli ultimi suoi anni appartengono pure gli stu- 
pendi dipinti del Martirio di san Lorenzo, della Flagellazione di 
Cristo e della Maddalena. Aveva 99 anni quando non una naturai 
malattia, ma il contagio che contaminava Venezia lo tolse di questa 
vita. Il Senato, derogando a un severissimo regolamento fatto per 
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quella calamità, permise che il suo cadavere non fosse bruciato 
come tutti gli altri, ma il fece onorevolmente seppellire nella chiesa 
dei Frari. Tiziano si esercitò in tutti i generi della pittura, e io 
tutti toccò l’eccellenza. Valente nel disegno, ma immenso nel co- 
lorito, tale incanto producea con la sua tavolozza, che fra gli ar- 
tisti correva voce che egli avesse un segreto tutto suo proprio per 
comporre le tinte ; ma egli rispondeva ridendo : « 11 mio segreto 
sta nella bottega del coloraio ». Del resto si è tanto scritto sulle 
opere di Tiziano ; tante egli ne fece nel lungo corso della sua vita, 
che noi ci teniam dispensati dal parlare più a lungo di quel che 
tutti conoscono. 

Tobia. Ebreo schiavo a Ninive dopo la distruzione del regno 
d’Israele (718), rimase fedele alla legge, e non ostante acquistò la 
fiducia del re, che lo fece suo provveditore ; ma spiacque al suo suc- 
cessore Sennacherib pei buoni uffìcii che esso rendeva ai poveri 
suoi concittadini, e fu obbligato di fuggire per salvare la vita. Ri- 
stabilito nei suoi beni alla morte di Sennacherib (712), egli con- 
tinuò le sue buone opere ; ma ebbe la disgrazia di divenir cieco. 
Dopo quattr'anni , suo figlio, da lui incaricato di andare a Razé a 
Gabello per chiedergli la somma di 10 talenti che aveagli prestati, 
si mise in viaggio con un angelo che offrivasi a lui sotto altre forme. 
Dietro i suoi consigli, il giovane Tobia tirò dall’acqua un enorme 
pesce, del quale mise a parte il fiele, e di ritorno egli strofinò con 
esso gli occhi di suo padre , e così gli rese la vista nell’età di 60 
anni, e ne visse ancora 42. Tobia il giovane aveva, durante il suo 
viaggio, sposata ad Ecbatana Sara, sua parente, figlia di Raguel ; 
dopo la morte di suo padre , egli si fissò presso suo suocero ad 
Ecbatana, e vi morì all’età di 99 anni. Le avventure dei due 
Tobia sono raccontate in un libro del Vecchio Testamento. I Pro- 
testanti pongono questo libro fra gli apocrifi. 

Tobolsk. C. della Russia asiatica , capol. del governo omo- 
nimo e centro principale della Siberia, con 25 m. ab. Siede presso 
il confluente del-ToboI e dellTrtisch. Fra’ suoi edifìzii sono note- 
voli: il palazzo vescovile, la borsa, il monumento d’irmak, il se- 
minario, il ginnasio, ecc. Fa traffico con la Siberia e con la Cina, 
ed è l’emporio delle pellicce. Bukari e Turchi ivi sono in buon 
numero. — Tobolsk fu edificata nel 1643 , ma già esisteva come 
borgata fin dal 1587. 
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Tocantin. Fiume dell’America meridionale , nel Brasile. Si 
forma nella provincia di Goyaz dalla congiunzione del Pararla e del 
Paranatinga; entra nella provincia di Para, passa da Villaviciosa , 
riceve il Rio dasBuas, bagna la città di Para, s’ingrossa, a Taca- 
rhunas, dell’Uraguay, dell'Agara, del Saude, e va a gettarsi nel- 
l’Atlantico, un poco all’E. della foce dell’Amazzone. Il suo corso 
misura 1400 cliilom., dirigendosi generalmente al N. Forma delle 
cateratte. — Il Tocantin dà nome ad un distretto della provincia 
di Goyaz. 

Todi (Tuder o Tudertum). C. dell’Umbria, circond. di Perugia, 
capol. di mandano., con circa 4000 ab. Siede in cima di elevato 
colle che sorge alla sinistra del Tevere al confluente del Naia, in 
amenissima postura. È cinta da tre ordini di mura, il più antico dei 
quali è risguardato come uno dei più stupendi monumenti di co- 
struzione ciclopea o etrusca che ci rimangono. Sulla piazza mag- 
giore s’erge la cattedrale, con varie colonne di granito orientale ; 
la chiesa di S. Fortunato ha grandioso aspetto , di stile gotico ; la 
chiesa di S. Maria della Consolazione è opera di Bramante. Tra i 
palazzi voglion notarsi quei del governo , del municipio e del 
seminario. 

Sulla via Flaminia , che anticamente passava nell’agro Tu- 
dertino, rimangono ancora due ponti ad un arco solo, costrutti a 
massi di travertino commessi senza cemento. — Todi, il cui nome 
nelle monete umbre è scritto Tutere, va annoverata fra le più an- 
tiche città dellTtalia ; controverse sono le sue origini ; é però in- 
dubitato che fu una delle principali città degli Umbri , e poscia 
degli Etruschi. I Tudertini ebber fama di valorosissimi, c sembra 
prestassero un culto speciale a Marte o Gradivo, essendosi scoperte 
le ruine di un maestoso tempio consecrato a quel nume. I Romani 
vi dedussero una colonia, aggregata alla tribù Crusluminia. Nelle 
guerre puniche i Tudertini tennero fede a Roma, onde ne furono 
rimunerati con larghi privilegi. La città era salita a grande opu- 
lenza, ma questa fu cagione di sua ruina , perocché Crasso pas- 
sando di là le diede un orribit sacco. Quando sorsero nel sec. xr i 
Comuni italiani , anche Todi si resse con proprie leggi , c salì a 
considerevol potenza , ma le fazioni intestine e le guerre frequenti 
con Perugia la fecero decadere, e con le altre città del l’Umbria fu 
ridotta sotto il dominio della Chiesa. — E patria di quel Jacopone, 
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detto appunto da Tedi, poeta rozzo ed incolto, ma che è tra’ primi 
cultori del volgare italiano. 

Toga. Sorta di abito lungo , ampio e senza maniche , usato 
dagli antichi Romani. Por- 
tavano generalmente i Ro- 
mani le stesse veslimenta 
che gli altri popoli d'Italia 
e i Greci , e vuoisi ehe la 
sola toga pigliassero essi 
dai Lidii, ma quest’opinio- 
ne ebbe probabilmente ori- 
gine dalla credenza che gli 
Etruschi fossero venuti dal- 
la Lidia; e che almeno una 
sorta di toga particolare (la 
toga proetcxta) venisse in- 
trodotta lino ab antico in 
Roma dall'Etruria , viene 
espressamente affermato da antichi scrittori (Tito Livio, I, 8; 

Plinio, Hist. nat., Vili, 74). 
Più tardi la toga divenne abito 
peculiare ai Romani , che in 
tempo di pace la portavano cobi 
in Roma come fuori , e ogni 
volta che apparivano in pieno 
abbigliamento. Quindi è ch’essi 
vengono chiamati gente togata 
e togati, per contraddistinguerli 
da altre nazioni. 11 nome toga, 
secondo Varrone, da tegere, co- 
prire, cosi detta siccome quella 
che copriva l’intero corpo. La 
toga era fatta di tela di lana che 
variava in spessezza e finezza, 
secondo le circostanze e stagioni. 
(Sotto l’impero le persone d’alto 
affare usavano portarla di seta. Erano per lo più bianche, proba- 
btlmente del colore naturale della lana. Coloro i quali si presenta- 



Toga fusa o Ioga 
amplia 

(da una slalua ro- 
mana della villa 
P, impilili , ve- 
duta di fronte). 



Toga fusa 
(da una statua 
della villa Medici 
in (toma, 

veduta da tergo). 



Toga etrusco o Toga romana 

restricta (da una statua della Bi- 

(da una statua eliti- blioteca di S. Marco 
sca di bronzo) in Venezia). 
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vano al popolo come aspiranti a qualche uffizio pubblico, portavano 
la toga d‘un bianco particolare (candida), onde il loro nome di 
candidati. Anche nelle occasioni festive portavasi ima toga di un 
bianco maggiore dell'usato. In tempo di lutto o di miseria o di 
tristezza indossavasi la toga palla o atra , ossia toga di color 
bruno. 

Toga pietà. Denominavan cosi i Romani una toga ricamata a 
colori (acu pietà, dipinta con l'ago), che 
dapprincipio vestivano i consoli sulla tunica 
palmata , o tunica ricamata a palme , il 
giorno d'un loro trionfo. Poi sotto l’impero 
la indossavano e consoli e pretori quando ce- 
lebravano i giuochi del circo, siccome di 
frequente si vede ne’ dittici consolari (v. Dit- 
tico) degli ultimi tempi di Roma. Da uno di 
questi è cavata la figura di contro, che rap- 
presenta il console in atto di presiedere ai 
giuochi , e di dare il segno, col fazzoletto r< a ; ^ 
(mappa) che scuote in mano, del loro ineo- (daund uLCsoiare). 
minciamento. 

Tolbiac. C. della Germania occidentale, sopra una riviera che 
si getta nella Mosa. Nel sec. vi divenne celebre per la vittoria di 
Clodoveo sugli Alemanni. 

Toledo (Toletum). C. della Spagna, nella Nuova Castiglia, 
capo!, della prov. omonima, con 15 m. ab. È posta sul Tago, or- 
nata di buoni edifizii, come: la cattedrale- del vii sec., ch’é uno 
de’ più bei monumenti di quella età che vanti l’Europa ; l’Alcazar 
o antico palagio de’ re mauri, molto abbellito da Carlo V; l’Ayun- 
tamiento o palazzo municipale; lo spedale di S. Giovanni ; l'uni- 
versità, il manicomio, ecc. — Vi rimangono ruderi d’un circo ro- 
mano. Rinomatissime sono le sue fabbriche d’armi. Ne’ suoi din- 
torni son miniere argentifere e cave di granito. — Toledo si crede 
d’origine fenicia. 1 Romani le dieder titolo di colonia : quivi allora 
era riunito tutto l’oro delle miniere iberiche. I Goti la fecero me- 
tropoli del loro dominio ;_gli Arabi la conquistarono nel 714, e la 
ritennero, benché di frequente si ribellasse. Al tempo dello smem- 
bramento del califfato di Cordova, si eresse dagli infedeli il regno 
di Toledo. Alfonso VI ne fece il conquisto nel 1085: Toledo allora 
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divenne capitale della Castiglia, e sotto Carlo V, di tutta la Spa- 



Tolcdo. 


gna. Filippo II trasferì la sede reale a Madrid. — Toledo al tempo 
de’ Mauri si dice avesse fino a 200 m. ab. 

Tolentino (Tolentinum) . C. delle Marche, prov. e circond. di 
Macerata, capol. di mandam., con 9500 ab. Sorge in altura, ai 
cui piedi passa il Chienti, e si valica per un ponte, opera solidis- 
sima delsec. xih. La chiesa di S. Niccolò, con una suntuosa cap- 
pella; la collegiata, con alta torre, su cui è un orologio che, oltre 
alle ore, segna le fasi della luna e i giorni del mese ; la fontana 
marmorea della piazza maggiore ; il palazzo municipale, con iscri- 
zioni antiche , sono gli edilizii che più adornano questa città. — 
Tolentino ebbe coloni greci e romani, poi divenne municipio, e si 
mantenne sempre fedele a Roma. I Barbari la ruinarono per tal 
modo che nemmeno le rimase più il nome di città. Nei tempi di 
mezzo si resse a comune, e venne risorgendo così che si rese sog- 
getti i borghi vicini. Poi si sottomise al re Manfredi. Da esso passò 
al governo pontificio, e Sisto V le diede titolo di città. Occupata 
dai Francesi nel 1797, vi fu conchiuso il famoso trattato tra papa 
Pio VI e il Direttorio , rappresentato dal generai Bonaparte , con 
cui il papa cedette alla Francia alcune sue provincie per salvare il 
resto. Nel 1799 fu preda de’ montanari sollevati contro la Francia, 
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ed ebbe a sostenere varii micidiali combattimenti. Nel 1815 gli 
Austriaci vi stanziarono il loro quartier generale per combattere 
Gioachino Murat re di Napoli, e nella vicina pianura seguì la bat- 
taglia tra essi e i Murattiani, con la peggio di questi. 

ToIIeno. Voce latina che suona altalena , mazzacavallo. La 
usavano i Romani per indicare una macchina semplicissima per at- 
tinger acqua da un pozzo, e costumasi ancora in qualche paese di 
Europa. Si compone d’una lunga pertica, che ha all’un de’ capi 
una corda cui è appesa una sec- 
chia, ed all’altro capo un con- 
trappeso, e posa su d’una solida 
traversa. Quando la pertica era 
molto lunga , muovevasi sopra 
un sostegno d’opera laterizia , 
con un’apertura .nel mezzo, dove 
passare la leva. Il disegno che ' 
qui si vede , appartiene ad una 
pittura di Pompei rappresen- 
tante un paesaggio egiziano. Quivi due uomini muovon la leva, che 
ha precisamente la forma curva ( antlia curva ) , come dice Mar- 
ziale, ix, 19. 

Tolleranza. È una specie di condiscendenza, d’indulgenza per 
tutto ciò che non si può o non si crede impedire ; e questa parola 
si adopera principalmente in materia di religione , distinguendola 
però in confessionale e civile. La prima è .quella sofferenza mutua 
cui sono obbligate le persone professanti religioni diverse, o sola- 
mente discordanti su certi punti più o meno essenziali di loro cre- 
denza religiosa. La tolleranza civile è la permissione concessa dal 
governo di praticare religioni diverse da quella dello Stato , ossia 
del maggior numero de’ cittadini. Talvolta questa tolleranza si ri- 
ferisce solamente a certe religioni od a certe sètte religiose. Sola- 
mente agli Stati Uniti d’America è generale ed assoluta la tolle- 
ranza religiosa ; ma in tal caso cambia nome per prendere quello 
di libertà. A questa dovranno una volta venire tutti gli Stati d Eu- 
ropa, se vera civiltà si avrà a dire la nostra, perchè nulla è più 
barbaro quanto il costringere altri a professare una religione cui 
non presta fede, e niuna peggiore ipocrisia di colui il quale, per ti- 
more o per interesse, professa pubblicamente una religione che non 
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ha nel cuore. Esempi di queste ipocrisie furono dati da Ebrei che 
si convertirono alia religione cattolica , e l’infelice popolo israe- 
lita, dopo la dispersione, ebbe a provare ben tristi effetti della in- 
tolleranza religiosa negli Stati che lo ricettavano quasi solamente 
come schiavo. — Tutte le religioni si suddividono in molte sètte, tra 
loro in perpetua guerra, quando non sono- pacificate dalla tolle- 
ranza, e la storia pur troppo c’insegna che la solenne voce del- 
l'indulgenza religiosa fu di rado ascoltata dalla più parte dei po- 
poli , i quali lasciaronsi condurre al fanatismo dai sacerdoti della 
religione prevalente, perocché a questi importa sempre togliersi da- 
vanti i ministri di qualunque altra, e tanto maggiore utile ritrag- 
gono dal loro ufficio, quanto minore é il numero degli emuli che 
hanno. É tuttavia da confessare che le antiche religioni furono- le 
più tolleranti. I Greci e principalmente i Romani , sebbene si de- 
voti alle proprie divinità, tolleravano tutte le credenze, accoglie- 
vano gli iddìi stranieri , e temendo di Don rispettarli tutti abba- 
stanza, edificarono un Panteon ed eressero altari alle divinità 
ignote. La religione cristiana , doloroso a dirsi ! che é pure tutta 
amore e carità , fu una delle prime a muovere persecuzioni più ai 
suoi che ai pagani, in principio soffri con pazienza la controversia, 
perché le varie eresie sorte dalla libera discussione furono escluse 
dalla sua. comunione, ma non perseguitate. Solamente quando il 
cristianesimo aspirò al trono, su cui doveva salire con Costantino, 
fu tratta la spada dalla guaina, e la religione più forte volle im- 
porsi alla più debole. Nella lotta tra le antiche e le nuove cre- 
denze il cristianesimo non ebbe sempre il sopravvento, e l’intolle- 
ranza pagana producendo il martirio , giovò più alla propagazione 
delle dottrine di Gesù Cristo , che non abbia fatto l’antica tolle- 
ranza in Roma. Finalmente quando il vescovo di questa città, di- 
venuto capo visibile della Chiesa, ebbe trionfato di tutte le preten- 
sioni rivali, la persecuzione non fece che cambiare di bandiera ; ed 
allora non si esercitò più da una ad altra religione , ma da setta a 
setta, da coscienza a coscienza. Bisognò venire alle mani per de- 
cidere tra i settarii ; e l’anatema lanciato dalla cattedra papale di- 
venne la forma più compiuta deH’intolleranza. Allora nacquero 
nuove credenze che si separarono dal santuario ; ma anche là com- 
parve la persecuzione, ed ogni setta ebbe i suoi martiri. — La tol- 
leranza , che a gran vantaggio dell’umanità é stabilita od è per 
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stabilirsi dappertutto, non poteva essere che frutto delia civiltà. Il 
primo tracollo ai pregiudizii religiosi venne dato dalle Crociate, 
per cui intere popolazioni , che fino allora si erano detestate reci- 
procamente, si trovarono a contatto, e vennero a convincersi che in 
tutte le religioni si danno persone virtuose. Il commercio cementò 
viepiù questa fratellanza; e la stampa, accostando non solamente 
le persone delle più lontane regioni, ma anche i principi» e le ere* 
denze loro, fece il resto. Lo spirito di esame fece ricercare i libri 
eterodossi, e da quel punto cadde dagli occhi la benda ; tutti gli 
abitatori della terra si riconobbero della stessa famiglia , e la tol- 
leranza divenne la base della religione e della politica. Furonvi, è 
vero, ancora alcune persecuzioni che scoppiarono tratto tratto, 
perchè alcuni popoli, sebbene praticassero la tolleranza verso gli 
altri popoli, non sapevano mantenerla per se stessi; ma le menti 
non tardarono ad illuminarsi alla face della civiltà, e fecero risorgere 
la filosofia , per opera della quale furono spenti i roghi dell’Inqui- 
sizione, si pose un marchio d'infamia agli uccisori di Giordano, di 
Gio. Calàs e di tanti altri, ai persecutori di Galileo, del Tclesio, del 
Campanella, ecc., si rese ai Protestanti di Francia la libertà, si scosse 
il giogo dei Cattolici d’Irlanda, e si proclamò il gran principio della 
libertà dei culti, quel sacro diritto che ha ogni uomo di conformare 
la propria condotta religiosa alla voce della propria coscienza. 

Tolomeo I, soprannominato Sotero. Uno dei compagni di 
Alessandro il Grande e fondatore di una nuova monarchia in Egitto; 
nacque verso l’anno 360 av. G. C. nell’Erodea , provincia della 
Migdonia che faceva parte della Macedonia. Era tenuto per figlio 
di Filippo, e conseguentemente fratello di Alessandro ; ma il ma- 
rito di sua madre nomavasi Lago, e tutti i suoi discendenti son co- 
nosciuti sotto il nome di Lagidi. Educato col giovane Alessandro, 
fu suo caldo proteggitore allorché questo principe si inimicò col re 
di Macedonia per cagione della regina Olimpia. Il figlio di Filippo 
appena salilo sul trono (l’a. 337 av. G. C.) fu sollecito di dimo- 
strare la sua riconoscenza a Tolomeo , che continuò a fedelmente 
servirlo , lo segui in tutte le sue spedizioni, e gli salvò anche la 
vita alla presa della città degli Ossidrachi. Dopo la morte del suo 
signore (324 a. av. G. C.), egli pensò ad assicurarsi una parte 
delle vaste conquiste cui aveva potentemente contribuito. Propose 
anche di dividere l’impero ; ma il suo avviso non fu adottato, e de* 
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cretossi che Arideo, figlio naturale di Filippo, fosse riconosciuto re 
a condizione di prendere il nome di Filippo , nome caro ai Mace- 
doni , e di dividere la corona con Ercole figlio d'Alessandro e di 
Barsina , e col principe che potesse nascere da Rossane , moglie 
pure del conquistatore. Venne affidata la cura del re a Perdicca, e 
si procedette immantinente, allo sparlimento delle provincie. To- 
lomeo ottenne l’Egitto con la Libia, come pure parecchie parti del- 
l’Arabia e della Siria, limitrofe dell'Egitto. Prima cura del nuovo 
governatore fu di guadagnarsi il cuore dei popoli affidati al suo 
zelo, ed egli ebbe ben tosto ad applaudirsi di questa savia delibe- 
razione ; poiché Perdicca , il quale tentò con segreti maneggi di 
spogliarlo del suo governo e ne venne quindi ad una aperta rot- 
tura, falli nelle sue brighe e fu anzi ucciso (a. 322 av. G. C.) dai 
suoi soldati, dei quali Tolomeo seppe ingrossare il proprio esercito. 
Fin d’allora non avendo più che temere per le provincie che gli 
erano toccate, volle aggiungervene altre. Egli già aveva profittato 
delle civili discordie di Cirene per porre quella città sotto la sua 
dipendenza. Si rese signore della Fenicia e della Giudea , mentre 
che il suo luogotenente Nicànore s’impadroniva della Siria. Tut- 
tavia evitò , per quanto potè, di prender parte alle guerre per le 
quali i successori dell’eroe macedone facevano scorrere il sangue 
per l’Asia e per l’Europa , ed egli volle piuttosto occuparsi di ab- 
bellire e fortificare i suoi Stati. Ma per l’ambizione di Antigono fu 
costretto ad entrare in una lega con Seleuco , Cassandro e Lisi- 
maco. Ottenne con essi alcuni vantaggi , ma perdette alcune pro- 
vincie in Fenicia ed in Siria, che gli furono tolte da Demetrio figlio 
di Antigono. Egli fece grandi armamenti a riprenderle (l’a. 312), 
e dopo una segnalata vittoria si impadroni effettivamente di Sidone, 
di Tiro, della intera Fenicia e della maggior parte della Siria. Ma 
Demetrio ebbe nuovi aiuti di gente . e le cose presero tutt’altro 
aspetto. Tolomeo prese il partito dettatogli dalla prudenza : si ri- 
tirò in Egitto, disposto a difendervisi. Ma nessuno si fece a mole- 
starlo ; egli allora risolse di dirigersi anche una volta sull’Asia Mi- 
nore; ma Demetrio lo costrinse a ripassare il mare. Finalmente 
venne conclusa una pace che compieva per ugual modo i voti di 
tutte le parti belligeranti ; ma fu però di corta durata. Tolomeo 
fu il primo a dare il segnale della guerra l’anno 310. Egli, per 
un'astuzia indegna del suo gran cuore, si assicurò il tranquillo pos- 


Digitized by Google 



TOL — 03 — TOL 

sesso dell’isola di Cipro. L’anno seguente si mise in mare con forze 
preponderanti, e sottomise parecchie città dell'Asia Minore e della 
Grecia ; ma una rivolta lo costrinse a rientrare in Egitto. L’anno 
307, Demetrio, dopo aver cacciato dalle città greche i presidii la- 
sciativi dal governatore dell’Egitto, s’impadronisce di parecchie 
piazze dell’isola di Cipro e della stessa Salamina, dopo aver ripor- 
tato in vista di quest’isola una splendida vittoria navale. Allora An- 
tigono tenendosi per invincibile con un tal figlio a fianco , ardi 
prendere il titolo di re. Tolomeo fece altrettanto (l’a. 307) per mo- 
strare che la contraria fortuna da esso sperimentata non lo aveva 
punto scoraggiato. Erano diciassette anni ch’ei regnava sull’Egitto, 
dove era considerato non pili che un governatore. Questo esempio 
trovò imitatori ne’ suoi proprii Stati per terra e per mare. Anti- 
gono e Demetrio pensavano a profittare della vittoria di Salamina. 
Ma il loro rivale seppe difendersi, e fu eziandio soccorso dall’inon- 
dazione del Nilo. Riaccessasi la guerra, fu continuata fra essi come 
fra tutti i successori d'Alessandro , ma con una lentezza che non 
prometteva grandi effetti. Finalmente le pretensioni d’Antigono 
armarono contro di lui Lisimaco, Cassandro , Seleuco c Tolomeo 
(la. 302). Una decisiva battaglia, combattuta l’anno appresso nelle 
pianure d’Isso, in Frigia, stabilì i destini de’ successori d’Alessan- 
dro. Antigono vi peri, e Demetrio ebbe a ripararsi in Efeso, con 
alcuni avanzi della sua formidabile potenza. I vincitori si guasta- 
rono fra loro allorché fu duopo dividere le provincie conquistate. 
Seleuco essendosi posto a parte di Demetrio , Tolomeo si unì con 
Lisimaco, e riconquistò una porzione dell’isola di Cipro, la mag- 
gior parte della Fenicia e le altre provincie che gli erano apparte- 
nute in Siria. Frattanto la pace non tardò ad essere conclusa fra 
il re d’Egitto e Demetrio : più d’una volta fu turbata dall’animo 
sedizioso di quest’ultimo , che infine la violò apertamente, e, ad 
onta di alcuni successi , si vide togliere a mano a mano quanto ei 
possedeva sulle coste della Fenicia e dell’Asia Minore. In seguito 
Tolomeo cessò di prender parte agli avvenimenti che tuttora agi- 
tavano il mondo ; ma certamente allora egli condusse a termine i 
palazzi, i templi e gli altri belìi edifizii d’Alessandria. Pervenuto ad 
un’età molto avanzata , egli occupossi di regolare la sua succes- 
sione. Diede la preferenza, su tutti i suoi figli, al maggiore di quelli 
che aveva avuti da Berenice, che fu quel Tolomeo poi soprannumi- 
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rato Filadelfo. Non pago di averlo scelto a suo erede, volle porlo 
sul trono. Egli non sopravvisse oltre due anni alla sua rinunzia, e 
morì in età di circa 80 anni. 

Tolomeo II, soprannominato Filadelfo. Figlio del prece- 
dente, n. nell'isola di Coo verso l’a. 3U9 av. G. C. Aveva circa 
ventiquattr’anni quando suo padre gli cedette la corona che cinse 
per trenlott’anni. Egli seppe mantenere la monarchia egiziana nel- 
l’alto grado politico di che andava debitrice al suo fondatore, e la 
fece godere di una prosperità non alterata da cosa alcuna. Protesse 
le lettere e le scienze , volle arricchire la biblioteca d’Alessandria 
fondata da suo padre. Fu allora che venne eseguita la prima ver- 
sione dei libri santi in lingua greca. Tra la moltitudine de’ poeti , 
de’ dotti e dei filosofi che furono tratti alla corte del re d’Egitto, si 
vede Strabone di Lampsaco, Teocrito di Siracusa, Callimaco, Li- 
cofrone di Calcide ed il famoso critico Zoilo. Per aprir nuove vie 
al commercio, Tolomeo fece riaprire il canale che sotto gli antichi 
monarchi univa il golfo Arabico al Mediterraneo , impiegò i suoi 
navigli in viaggi di scoperte ed in lontane spedizioni, e coperse di 
colonie tutta la costa occidentale del golfo Arabico e del Mare Eri- 
treo. Sorsero pe’ suoi ordini parecchie città su tutti i punti del 
regno, ed altre ricevettero da lui il nome di Berenice, altre di Ar- 
sinoe : erano questi i nomi di sua madre e della sua prediletta so- 
rella, che prese in moglie. La pubblica riconoscenza decorò altre 
città dei nomi di Tolemaide e di Filadelfia. Tuttavia sotto il suo 
regno ebbero luogo parecchie cospirazioni , ma però senza nessun 
riuscimento. 

Tolomeo III, soprannominato Everrete (il benefattore). Fi- 
glio e successore del precedente. Aveva circa 36 anni quando 
ascese al trono ; la cronologia del suo regno corre dal 247 av. G. C. 
al 222 o 221, anno che contrassegna il principio del regno di Tolo- 
meo Filopatore di lui figlio. Cintosi appena la corona, fu impegnato 
in una lunga e ostinata guerra contro il redi Siria, Seleuco, detto 
Callinico. Egli credeva muovere al soccorso dr sua sorella Bere- 
nice, quando ella già era perita vittima dell’ambizione del principe 
siriaco. Quantunque deluso nella sua speranza , il re d’Egitto non 
ebbe a pentirsi di aver preso le armi ; soggiogò la Cilicia, la Jonia, 
la Pamfiiia e tutta l’Asia Minore, quindi passando l’Eufraté , con- 
quistò la Mesopotamia, la Babilonia, la Susiana e la Media; final- 
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mente , senza le turbolenze che lo costrinsero a ritornar nel suo 
regno, avrebbe compiuto la rovina del suo nemico. Questi durante 
quel tempo riparò alle sue disfatte e volle ricominciare la lotta; 
ma battuto una seconda volta, non ebbe altro scampo che di for- 
mare una lega con suo fratello Antioco, soprannominato Jerur.e, il 
quale aveva pugnato contro di lui a favore degli Egiziani. Questa 
lega ebbe per effetto immediato di far sottoscrivere a Tolomeo una 
sospensione di armi per dieci anni ; ma i due fratelli essendosi ini- 
micati di nuovo, egli profittò delle loro sanguinose contese per or- 
dinare diverse scorrerie nella Siria e fino nella Mesopotamia, men- 
tre che manteneva l'Egitto in una perfetta tranquillità , e ch'egli 
in pace si abbandonava a tutti i piaceri. Egli conservò alla corte 
d’Alessandria tutto il suo splendore : protesse le lettere e le scienze, 
e Coloro che le coltivavano ; si occupò di conservare e mantenere 
gli stabilimenti commerciali e militari fondati da suo padre ; in 
una parola, fu l'ultimo di sua stirpe che si mostrò degno del trono. 
Volendo conservare l’influenza che i re suoi predecessori avevano 
avuta nella Grecia , si dichiarò da prima protettore della Lega 
degli Achei, poi di Cleomene re di Sparta, che accolse nella sua 
disgrazia , e che avrebbe certamente aiutato a ricuperare i suoi 
Stati, se la morte non gli avesse impedito di soccorrere questo prin- 
cipe, ch’ei teneva in gran conto. 

Tolomeo IV, soprannominato Filopatore. Figlio e succes- 
sore del precedente; regnò diciassett’anni, dal 222 o 221 al 205 
av. G. C. Il ministro Sosibio, per conservare sotto di lui tutta 
l’autorità di cui aveva goduto sotto il regno di Evergete, lo allon- 
tanò dagli affari e fomentò la sua già decisa inclinazione per gli 
stravizii. Il re sacrificò successivamente all’ambizione di quel mini- 
stro il suo fratello Maga e sua madre Berenice. Più tardi, quando 
l’infelice re di Sparta Cleomone, dopo avere lungo tempo confidato 
nelle vane promesse di soccorso, si diede la morte, non senza 
aver cercato vendicarsi della cattiva fede del principe egiziano , 
questi insultò al suo cadavere, e fece quindi scannare la madre, la 
moglie ed i figli dell’uomo a cui aveva accordata ospitalità. Antioco 
il Grande credette giunto il momento favorevole per vendicare gli 
affronti fatti a’ suoi predecessori, i re di Siria, daiTolomei, e prese 
le armi. Il suo primo tentativo andò fallito ; ma una seconda spe- 
dizione fu più fortunata ; de’ due luogotenenti di Filouatore , uno 
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passò nelle file nemiche, l'altro fu completemente battuto. Il vile 
re di Egitto, durante quel tempo, non pensava che alle vergognose 
voluttà. I suoi ministri, Agatocle e Sosibio, furono abbastanza de- 
stri onde tenere a bada Antioco con ingannevoli negoziati, mentre 
che andavano facendo immensi preparativi di guerra. Finalmente 
fu necessario venirne di nuovo alle mani, e furono battuti. L’anno 
21G av. G. C. Tolomeo acconsentì con pena a mostrarsi alla testa 
del suo esercito ; ma ciò fu per ritirarsi nel momento che si venne 
ad una decisiva battaglia. Tuttavia la vittoria lo favorì ; e fece rien- 
trare rapidamente sotto la sua potenza le città della Palestina, della 
Fenicia e della Celesiria, che gli erano state tolte. Egli si affrettò 
a ritornare in Alessandria per consacrarsi un’altra volta alle sue 
libidini. Fin d’allora più non si curò di quanto avveniva d’intorno 
a lui : non diede più segno di esistere, se ciò non fu per usare al- 
cune crudeltà. Perseguitò gli Ebrei perchè al suo passaggio per Ge- 
rusalemme, ritornando dalla sua spedizione, non era stato am- 
messo nel sonda sanctorum ; fece perire Arsinoe sua moglie, che 
era pur sua sorella, per compiacere ad una indegna concubina, e 
per liberarsi da un incomodo censore. Egli a sua volta morì di ma- 
lattia l’a. 205 av. G. C., essendo tuttavia nel fiore degli anni. 

Tolomeo V, soprannominato Epifane. Figlio e successore del 
precedente ; ascese al trono d’Egitto in età di circa 5 anni, é 
ne regnò ventiquattro. I suoi anni di regno scorsero dal 205 al 181 
av. G. C., primo anno di Tolomeo Filometore. Il vecchio SosibiO 
conservò la principale parte nell’amministrazione degli affari, e 
Agatocle ebbe la tutela del giovane principe ; ma quest’indegno tu- 
tore divenne bentosto l’oggetto dell’odio generale, e fu costretto ad 
accordare alla pubblica vendetta la sua morte e quella di sua so- 
rella Agatoclea, la concubina infame dell’ultimo monarca. Tlepo: 
lemo, giovane che era stato uno dei capi di questa rivolta, e che 
per essa si trovò portato alla testa del governo, non andò a lungo 
d’accordo con Sosibio, che gli riuscì di allontanare dal potere, seb- 
bene ne fosse egli pure a volta sua allontanato. Antioco profittando 
di queste divisioni, tolse all’Egitto, tanto per parte sua che per 
quella de’ suoi luogotenenti, un gran numero di piazze importanti. 
Frattanto, siccome egli si proponeva di attaccare i Romani, fece 
la pace col nuovo ministro di Tolomeo, Aristomene. L’Egitto non 
divenne più fortunato ; tumulti e cospirazioni ne turbarono il ri- 
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poso, e la vita stessa del giovane re ne fu minacciata. Bentosto la 
disfatta e la morte di Antioco liberarono Tolomeo dal timore di 
guerre straniere, ma egli sparse il malcontento nell’interno di tutto 
il suo regno per la sua trascuranza , per la sua tirannia e la sua 
crudeltà. Egli vide scoppiare da tutte le parti gravi ribellioni , e 
non le acquetò che a forza di sangue. Finalmente fu avvelenato dai 
suoi cortigiani in età di anni 28. 

Tolomeo VI, soprannominato Filometorc. Aveva circa cinque 
anni quando asceseci trono. I suoi anni di regno furono dal 181 
al 146 av. G. G. Là sua minorità, mercè la prudenza di sua madre, 
Cleopatra di Siria, non fu tempestosa. Egli aveva già prese le re- 
dini del governo, quando vide i suoi possedimenti al di là dell’E- 
gitto, e l’Egitto medesimo, invasi da Antioco Epifane re di Siria. 
Questo principe, del quale fu allora prigioniero, lo trattò con molti 
riguardi ; ma durante quel tempo gli Alessandrini si eleggevano un 
nuovo re in Tolomeo , soprannominato Everrete , fratello di Filo— 
metore. Una rivolta di Ebrei avendo costretto Antioco a ritornare 
in Asia, i due fratelli , competitori del trono d’Egitto , acconsenti- 
rono a dividerselo fra loro. Gli anni di questo doppio regno datano 
dal 170 av. G. C., l’anno dodicesimo di Filometore corrispondendo 
ài primo di Evergete. I Tolomei avrebbero difficilmente potuto re- 
sistere ad Antioco; ma i Romani intervennero quali mediatori di 
quella lite, e fecero restituire l’isola di Cipro agli Egiziani, che fu- 
rono costretti a rinunziarea favore del redi Siria alle loro preten- 
sioni sulle provincie asiatiche. I due fratelli, cosi liberi dal comune 
nemico, non tardarono a porsi in disaccordo fra loro. Si ignorano 
le particolarità della guerra ; si sa soltanto che Evergete fu co- 
stretto a lasciar l’Egitto e ad andare a Roma per implorare la pro- 
tezione del Senato, verso l’a. 164 av. G. C. Da quel tempo in poi 
Filometore rimase solo a regnare. Roma rese giustizia alle reite- 
rate preghiere di Evergete, pretese assicurargli il possesso dell’i- 
sola di Cipro, e sciolse suo fratello dalia alleanza della repubblica; 
ma Filometore si predispose alla guerra , la fece con successo , e 
padrone di trattare Evergete qual nemico, gli perdonò e gli lasciò 
la Cirenaica e parecchie città dell’isola di Cipro. L’Egitto godette 
allora per parecchi anni di una pace profonda, e riparò sotto il fe- 
lice governo del suo sovrano ai mali che aveva sofferti per le guerre 
civili e straniere. Filometore intervenne tuttavia fra le contese del 
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re di Siria*, Demetrio T , con un pretendente alla stessa corona / 
Alessandro Baia, e secondò quest’ultimo con successo. Bentosto ei 
dichiarò guerra a quel principe, a cui aveva contribuito a far dare 
la corona, ma di cui credeva potersi lagnare ; e dopo avergli tolto 
una parte de’ suoi Stati, si uni a Demetrio, soprannominato Nica- 
tnre , figlio ed erede dei diritti di Demetrio I. Egli fu salutato re 
dagli abitanti di Antiochia ; ma non ardì o non volle accettare questa 
corona , e potè farla pocre sul capo del giovane principe che egli 
aveva preso a proteggere. Bentosto una decisiva battaglia stabili i 
destini dei due monarchi di Siria; Alessandro fu vinto; ma Filo- 
rnetore peri pochi giorni appresso per le ferite che ei ricevette in 
quello scontro. Aveva regnato 35 anni. 

Tolomeo, soprannomiòato Eupalore (che è quanto dire nato 
di padre illustre). Fu il successore immediato di suo padre Tolomeo 
Filometore. Ma mori prima di salire al trono. 

Tolomeo VII, soprannominato Everrete II. Era a Cirene, 
dove regnava , quando intese la morte prematura di suo fratello 
Filometore. Egli fu sollecito di reclamare la tutela di suo nipote, 
Tolomeo Eupatore , tutela che era data a Cleopatra, madre del 
giovane principe e vedova dell’ultimo monarca. Ne segui una guerra 
che fu ben presto terminata da una transazione fra le due parti. Si 
convenne che Evergete, prendendo la tutela di Eupatore, sposasse 
la regina madre, convenzione che fu eseguita ; uia bentosto i po- 
poli ebbero luogo di pentirseene. Il crudele Evergete cominciò fin 
d’allora a contrassegnare ogni giorno la sua potenza con assassini! 
continui, fra i quali è da contar quello del suo pupillo. Stanco ben 
presto di Cleopatra, che non aveva fatta sua che per appianarsi una 
via al trono , e desiderando unirsi alla figlia di quella principessa , 
chiamata pure Cleopatra, fece violenza all’oggetto di sua rea pas- 
sione, e ripudiò la propria moglie. La pubblica indignazione si ma- 
nifestò con furore , ed il tiranno solo ebbe tempo di ripararsi in 
Cipro con Cleopatra la giovane. Questa rivoluzione ebbe luogo nel 
diciassettesimo anno del suo regno, dopo la morte di suo fratello. Al- 
lorché egli intese che Cleopatra la madre era stata messa al go- 
verno del regno, fece scannare il figlio che aveva avuto da costei 
per timore che non lo si inalzasse al trono. Intanto riconquistò il 
suo regno, e vi godette di una pace che non fu punto alterata fino 
alla sua morte, avvenuta alla fine dell'anno 117,osull’esordiredel- 
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l’a. 116 av. G. C., ventinove anni dopo la morte di Filometore suo 
fratello. Siccome pria di regnar solo in Egitto egli era già stato di- 
chiarato re, ed aveva diviso il trono per sei anni con suo fratello , 
si contano gli anni del suo dominio da questo primo avvenimento. 
Fa duopo dunque dare al regno una durata di 53 anni interi, com- 
presa fra l’a. 170 e il 117 av. G. C. Questo abbominevole tiranne 
amava tuttavia le lettere, che coltivava ancora con qualche lode, 
e proteggeva i dotti. Aumentò di molto la biblioteca di Alessandria, 
ne fondò parecchie altre , e non risparmiò spesa per procacciarsi 
originali e copie di mss. preziosi. Al dire di Ateneo, egli avea com- 
posto certe Memorie o Miscellanee in xxin libri, in gran parte sulla 
storia naturale. 

Tolomeo Vili , soprannominato Sotero II. Figlio di Ever- 
gete li e di Cleopatra ; ascese al trono con sommo dispetto di sua 
madre, la quale avrebbe preferito Alessandro , suo secondo figlio , 
ma che seppe almeno riserbarsi il primo grado èd una parte im- 
portante nel governo. La madre ed il figliuolo contarono nel me- 
desimo tempo gli anni del loro regno. Ambidue presero parte alle 
turbolenze della Siria ; la madre soccorse Antioco Gripo, mentre 
che il figlio rendeva forte del suo aiuto Antioco Cizico, e stimolava 
eziandio per tale condotta l’odio di Cleopatra, di cui né il suo ri- 
spetto, né i suoi riguardi , nè la sua docilità gli avevano mai po- 
tuto ottenere l’affetto ; l’ingiustizia di Cleopatra fu tale che l’infe- 
lice principe fu costretto a ripararsi in Cipro, l’anno decimo del suo 
regno (106 av. G. C.). Alcuni anni dopo egli si ritirò da quel- 
l’isola al cospetto delle milizie egiziane , e passò in Fenicia , e di 
là nella Giudea, dove pienamente sconfisse suo fratello Alessandro, 
che aveva preso il suo posto sul trono d'Egitto. Cleopatra senti al- 
lora vive inquietudini , ed ordinò un grande armamento per terra 
e per mare. Il debole Tolomeo , che non avea cessato di rispet- 
tarla, ad onta di tante persecuzioni, volle evitare di combatterla, 
e prese il partito di ritornare in Cipro. Colà viveva tranquillo , 
quando sua madre gli ricordò, con nuovi atti di furore, che l’odio 
suo era eterno, e lo indusse un’altra volta a ripararsi in Siria. Egli 
prese parte alle turbolenze di quel paese, e cosi slette aspettando! 
quella rivoluzione, che doveva riporlo sul trono degli avi suoi, verso 
l'a. 88 av. G. C. , dopo la morte di Cleopatra e l’espulsione del 
parricida Alessandro. Tolomeo Sotero possedeva a buon diritto 
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Taffetto degli Alessandrini , che si fecero a numerare gli anni del 
suo regno come se non fosse mai stato interrotto, e non fecero nes- 
sun conto del tempo in cui la dominazione del suo indegno fra- 
tello aveva gravato sul capo loro. Sotero, libero da ogni timore 
per la morte di costui, fece riprendere al regno luogo onorevole 
fra le monarchie dell’Oriente , mercè soprattutto il ragguardevole 
stato delle sue forze navali. 11 suo secondo regno, dopo che fu ri- 
tornato in Alessandria, fu di sette anni e sei mesi, che uniti ai 
primi ed al tempo del suo esilio in Cipro , formano uno spazio di 
trentacinque anni e sei mesi , computando il catalogo dei re per 
trentasei anni , per la ragione che la sua figlia Cleopatra , vedova 
di Tolomeo Alessandro I , che gli succedette , non tenne il trono 
più che per sei mesi circa. Gli anni di Tolomeo Sotero sono dun- 
que compresi fra il 117 e l’81 av. G. C. 

Tolomeo IX, soprannominato Alessandro I. Era il secondo 
figlio di Evergete 11 e di Cleopatra, che dopo avere tentato di porlo 
sul trono d’Egitto, pervenne a fargli dare l’isola di Cipro col titolo 
di re la. 114 av. G. C. Sette anni dopo, l’a. 107, ella potè met- 
tere in esecuzione il suo primo disegno. Alessandro tenne conto 
del tempo che aveva amministrato il suo piccolo Stato di Cipro, e 
volle che il primo anno del suo regno ne fosse considerato come 
l’ottavo. La madre ed il figlio non vissero gran tempo in buona 
armonia, e quest'ultimo ebbe per bene di ritirarsi in Cipro, prefe- 
rendo una vita tranquilla alla corona , della quale gli toglievano 
ogni desio le tante crudeltà della regina. Tuttavia egli si ravvicinò 
ad essa per resistere al legittimo signore del regno; ma passato il 
pericolo , le loro discordie ricominciarono. Finalmente Cleopatra 
risolse di far perire questo figlio mal docile, che la prevenne eoa 
un parricidio Tanno 18 dopo l’espulsione di Sotero 11. Rimasto 
solo signore, non tenne a lungo il trono. La generale scontentezza 
lo costrinse a lasciare Alessandria , dove , ad onta de’ suoi sforzi , 
gli fu impossibile di rientrare. Fu ucciso in una battaglia navale. 
Quando fu detronizzato, egli era nel 19* anno del suo regno in 
Egitto, e si compievano 27 anni che aveva ricevuto il titolo di re 
colla corona di Cipro. 

Tolomeo X, soprannominato Alessandro li. Era figlio di Ales- 
sandro I. Quando Tolomeo Sotero II trovavasi in Siria e minac- 
ciava l’Egitto di una invasione, sua madre Cleopatra aveva spedito 
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nell’isola di Coo i figli di Alessandro I coi suoi tesori. Alessan- 
dro Il era ancora in quell’isola quando suo padre fu ucciso, l'anno 
■89 av. G. C. Poco appresso, nell’87, Mitridate re di Ponto, es- 
sendosi fatto signore dell’isola di Coo , condusse con sè il giovane 
Alessandro , il quale passò nel campo di Siila l’a. 84 , e si pose 
sotto la costui protezione. La morte di Sotero II, avvenuta neli’81, 
lasciando la corona d’Egitto fra le mani di sua figlia Berenice , 
chiamata pure Cleopatra, vedova di Alessandro I , Siila risolse di 
far valere i diritti del suo protetto, il quale allora doveva avere in- 
torno ai trent’anni , ed era ultimo discendente in linea maschile 
della stirpe di Tolomeo. Il giovane principe , dichiarato re da un 
decreto del Senato, parti subito per Alessandria, dove sposò la re- 
gina Berenice-Cleopatra , sua madrigna. Era costei divenuta ap- 
pena sua moglie, ch’ei la fece uccidere. 11 popolo ed i soldati,’ in- 
dignati ugualmente della sua crudeltà, lo trucidarono nel ginnasio 
di Alessandria, dopo un regno di diciannove giorni, secondo la for- 
male testimonianza di Appiano e di Porfirio. Le loro espressioni 
sono cosi chiare , da non lasciare la minima incertezza su di tal 
punto. I moderni che sostennero un’opinione diversa, rimasero in- 
gannati da certi passi di Cicerone e di alcuni altri autori che fu- 
rono da loro male intesi. I regni di Alessandro li e di sua madri- 
gna Berenice furono confusi, a cagione della loro breve durata, nel 
trentesimosesto ed ultimo anno di Sotero II (82-81 av. G. C.). 

Tolomeo XI, soprannominato Aulete o il suonatore di flauto , 
stante la passione disordinata che aveva per tale strumento ; era 
figlio naturale di Sotero II. Fu questo il solo suo titolo per otte- 
nere la corona, conferitagli dal popolo di Alessandria dopo la morte 
di Berenice e di Alessandro II. Più non restava allora in Egitto 
alcun discendente legittimo della stirpe de’ Lagidi. Tolomeo, quan- 
tunque ancor giovanissimo , era probabilmente già in età da re- 
gnare. I Romani persistettero a considerare la sua esaltazione al 
trono come non avvenuta, ed il regno d’Egitto come devoluto alla 
Repubblica, in virtù del testamento reale o supposto di Alessan- 
dro II. Tuttavia non presero nessuna misura per far valere le loro 
pretensioni. Parecchie volte venne dibattuta in Senato la questione 
se si doveva impadronirsi di quella cosi ricca preda ; proposta che 
quasi subito venne ripudiata dal credito degli amici che il principe 
egiziano aveva in Roma. Finalmente, a forza di danaro, pervenne • 
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a farsi dichiarare re l’a. 59 a. G. C. dal Senato, arbitro ormai dei 
destini del mondo. Ma il suo fratello, che regnava a Cipro fin da 
quando egli stesso possedeva l’Egitto, non tardò ad essere spogliato 
del suo piccolo Stato per un atto della stessa suprema volontà di 
quegli arbitri. Tale usurpazione eccitò lo sdegno degli Alessan- 
drini, i quali, dopo avere invano tentato di distaccare il vile Au- 
lete dall’alleanza dei Romani, si ribellarono contro di lui, e lo mi- 
sero nella necessità di andare a mendicare soccorsi a Roma. Cor- 
reva un anno dacché egli era stato riconosciuto dal Senato. 1 suoi * 
sudditi, ignorando quanto era avvenuto in Italia, e credendolo 
morto, posero sul trono le sue figlie maggiori , Cleopatra Trifene 
e Berenice. La prima di queste due principesse mori dopo un anno 
circa di regno, e la seconda non regnò più di due soli anni. I tre 
anni di regno di Aulete furono dal 58 al 55 av. G. C. Ne risulta 
che questo monarca decaduto fu assente dall’Egitto per circa tre 
anni. Durante tutto questo tempo egli brigò per ottenere mezzo 
per ricuperare i suoi Stati. Più volte fu sul punto di riuscirvi ; ma 
era riserbato a Gabinio, governatore di Siria e luogotenente di Pom- 
peo, di far rientrare questo principe in Egitto colla forza delle armi 
(a. 55 av. G. C.). 11 primo atto di Aulete fu di far perire la sua 
figlia Berenice, e con essa le persone più illustri , e soprattutto j 
più ricchi della città, per poter pagare i servigi di Gabinio che aveva 
agito senza l’autorità del Senato e colla speranza di una brillante 
ricompensa. Tolomeo regnò circa altri tre anni. I suoi anni di re- 
gno corsero dall'81 al 52 av. G. C. 

Tolomeo XII. Primogenito de’ figli di Tolomeo Aulete ; non 
aveva che 13 anni quando succedette a suo padre, mentre che sua 
sorella , la famosa Cleopatra , chiamata a regnare unitamente ad 
esso, aveva già 17 anni, e si trovava in età di governare da sé. 
Essendo scoppiata la guerra civile fra Cesare e Pompeo, questi cre- 
dette poter contare su Tolomeo e Cleopatra, figli di un re che egli 
aveva fatto porre sul trono dal suo luogotenente Gabinio. Cleopatra 
corrispose con importanti servigi a questa fiducia del generale ro- 
% mano, ma i tutori del suo giovane fratello, gelosi di vederla eser- 
citare la sua volontà di regina, eccitarono contro di lei una sedi- 
zione in Alessandria , e costrinsero Cleopatra ad andare a cercare 
un asilo ed un esercito in Siria. Fu in queste circostanze che ebbe 
. luogo la battaglia di Farsaglia, a cui poco appresso tenne dietro la 
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morte di Pompeo, vilmente assassinato per ordine del giovane To- 
lomeo, e Tarrivo di Cesare nella capitale dell’Egitto. Quest’ultimo 
non aveva nessun motivo onorevole di prolungarvi il suo soggiorno; 
ma i venti contrarii , o meglio la sua passione per Cleopatra , vel 
ritenne. Il fasto onde egli fe’ mostra ed il desiderio che manifestò 
di regolare come solo arbitro le questioni del re con sua sorella 
Cleopatra, offesero gli Egiziani, e bentosto egli si vide assediato, 
ne’ suoi quartieri ad Alessandria, da una popolazione furente, cui 
si aggiunse l’esercito comandato da Achilia. Cesare, avendo rice- 
vuto alcuni rinforzi ed ottenuto sui suoi nemici deboli vantaggi , 
venne a patti con essi, e credette comperare la pace rendendo loro 
il proprio re , che aveva fino allora tenuto in una prigionia ono- 
revole. Questo principe, appena messo in libertà, si’ abbandonò a 
tutto il suo furore contro i Romani , e la guerra si riaccese per 
terra e per mare. È probabile che Cesare avrebbe finalmente do- 
vuto soccombere in una contesa tanto ineguale, se Mitridate di 
Pergamo, figlio del gran Mitridate, non fosse venuto con poderoso 
esercito a trarlo d’impaccio. Allora il giovane Tolomeo dovette tre- 
mare per la sua corona e per la sua vita , e perdé l’una e l’altra 
annegandosi nel Nilo dopo una disfatta. Aveva regnato quattro anni 
intieri, dal 5 settembre dell'anno 52 al 4 settembre dell'annp 48 
av. G. C., e mori nel quinto (fra il 4 settembre anno 48, e il 4 
settembre anno 47). 

Tolomeo XIII. Fratello e successore del precedente. Era 
secondo figlio di Aulete , ed aveva circa 12 anni quando fu asso- 
ciato da Cesare a Cleopatra quale sposo e quale re. Ben si presume 
che un così giovane monarca non avesse che un vano titolo, e che 
tutto il potere rimanesse fra le mani di sua sorella. Nell’anno 40 
fecero ambidue il viaggio di Roma, ed ivi furono ammessi nel nu- 
mero degli alleati della repubblica. Nulla di più sappiamo intorno 
a Tolomeo XIII, se non che egli mori, prima di aver potuto pren- 
dere parte al governo degli Stati , nell’anno ottavo del regno di 
Cleopatra, e nel quarto del suo. Gli anni del suo regno devono es- 
sere annoverati dall’a. 48 al 44 av. G. C. 

Tolomeo XIV, conosciuto sotto il nome di Cesarione. Nacque 
l’a. 47 av. G. C. dall’unione illegittima di Giulio Cesare e di Cleo- 
patra. Gli scrittori moderni non lo hanno ammesso nel numero dei 
sovrani dell’Egitto, ma hanno avuto torto I monumenti van d’ac- 
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cordo colle testimonianze della storia per dargli il titolo di re, che 
sua madre ottenne per lui la. 42 av. G. C. da’ triumviri, eredi e 
vendicatori di Cesare. Marco Antonio andò in persona a ricono- 
scerlo pubblicamente per vero figlio di Cesare , pretendendo che 
Cleopatra fosse stata moglie legittima del dittatore. Nell’anno 32 
av. G. C., il giovane principe fu dichiarato re de’ re; ma l’anno 
appresso, dopo la disfatta e la morte di Antonio, fu condotto a Rodi 
dal suo precettore Teodoro. Di là trasportato di nuovo in Egitto da 
quel perfido uomo, tu dato in mano d’ Augusto, che lo fece perire 
l’a. 30 av. G. G. Cesarione aveva allora circa 18 anni. 

Tolomeo Filadelfo. Figlio di Antonio e di Cleopatra, fu di- 
chiarato da suo padre, la. 32 av. G. C., sovrano della Siria, della 
Fenicia, della'Cilicia e di tutte le regioni comprese fra l’Eufrate e 
l’Ellesponto ; ma egli non godè degli Stati assegnatigli, e fu ben 
presto avvolto nella fortuna di Antonio. Tuttavia, siccome il figlio 
di un triumviro era meno da temere di quello di un dittatore, egli 
non corse la sorte di Cesarione. Dopo aver servito con suo fratello 
Alessandro e sua sorella Cleopatra al trionfo di Augusto , andò a 
vivere in Numidia presso il re Giuba, divenuto suo cognato. Questo 
principe avendo ottenuto in cambio del suo regno l’intera Maurita- 
nia, pare che i fratelli di sua moglie colà lo seguissero ; ma da quel 
tempo in poi non si trova più fatto parola di lui. 

Tolomeo. Re di Mauritania, nato da Giuba II e da Cleopatra 
Selene , figlia di Marco Antonio e della famosa Cleopatra. Ascese 
al trono verso la. 19 o 20 dell’E. V., sotto il regno di Tiberio. 
Non si fece distinguere che pel suo amore pei piaceri e per la sua 
divozione verso i Romani , a cui somministrò soccorsi nella loro 
'guerra contro Tacfarinas. In ricompensa di tale servigio ricevette 
dal senato, l’a. 26, gli onori trionfali. Essendosi condotto a Roma 
«sotto Caligola, eccitò colla sua magnificenza e colle sue ricchezze 
la gelosia e la cupidigia del tiranno, che lo fece assassinare. Le dne 
Mauritanie divennero provincie romane l’a. 40. Ciò non pertanto 
non fu senza resistenza ; Edemone , uno dei liberti di Tolomeo f 
volle vendicar la morte del suo sovrano, ed accese una guerra che 
ci volle molto ad estinguere. v «--.«o-T 

Tolomeo. Figlio naturale di Tolomeo Solerò II, fu riconosciuto 
re dell’isola di Cipro Fa. 81 av. G. C., nel tempo stesso che To- 
lomeo Aulete, suo fratello, saliva sul trono d’Egitto. Lungi dalTi- 


Digitized by Google 


TOL — 407 — TOL 

mitare l’accortezza di costui, sollecitando l’alleanza dei Romani , 
manifestò al contrario verso la repubblica un disprezzo ch’ci non 
lardò molto ad espiare. Egli aveva ricusato di pagare più di due ta- 
lenti pel riscatto di P. Clodio caduto nelle mani de’ pirati nel ren- 
dersi ch’ei faceva dalla Siria in Cilicia. Rimandato da essi senza 
riscatto e divenuto tribuno del popolo , questi , per punire ciò che 
egli chiamava l’avarizia di Tolomeo, fece emanare un plebiscito che 
dichiarava la riduzione di Cipro in provincia, e che i beni del re 
fossero messi all’incanto. Catone, nominato questore perchè venisse 
eseguito un tale decreto del popolo romano, invano fece di tutto per 
determinare Tolomeo a rinunziare di buon grado al suo regno. 
Questo principe preferì compire i suoi giorni col veleno. Le sue ric- 
chezze furono spedite a Roma, e l'isola di Cipro venne incorporata 
come provincia nel governo della Cilicia. 

Tolomeo Alorite. Re di Macedonia , figlio naturale di A- 
minta III, del quale tolse in moglie la figlia legittima , chiamata 
Eurione ; aveva ispirato una violenta passione a sua madrigna Eu- 
ridice , la quale mise tutto in opera per assicurargli il trono. Per 
di lei mezzo venne ordita con questa mira una prima congiura, vi- 
vente lo stesso Aminta, a cui Eurione la manifestò. Allorché la 
morte di suo padre ebbe chiamato sul trono Alessandro li , Tolo- 
meo Alorite cercò ancora crearsi un partito ; ma un soccorso in- 
viato al re dai Tebani deluse i ribelli , e solo dopo l’assassinio di 
Alessandro (l’a. 371 av. G. C.), Tolomeo riuscì a farsi riconoscere 
re, togliendo a Perdicca una parte de’ suoi Stati, disputatigli pure 
da Pausania, principe della famiglia reale. Tolomeo non conservò 
la suprema autorità che per circa tre anni, vale a dire fino al tempo 
in cui Pelopida, preso per arbitro,, dichiarò che la corona apparte- 
neva a Perdicca. La storia da questo tempo in poi non fa più men- 
zione di Tolomeo Alorite. Sappiamo soltanto che egli si sottomise 
alla decisione del generale tebano, il quale, onde prevenire nuove 
turbolenze, condusse quale ostaggio in sua patria Filossene, figlio 
di Tolomeo, ed il giovine Filippo, fratello di Perdicca. 

Tolomeo, soprannominato Apione, vale a dire il Magro. Re 
della Cirenaica, figlio di Tolomeo Evergete II e d’Irene sua favorita; 
fu per testamento di suo padre messo al possesso della Cirenaica e di 
tutta .la parte della Libia dipendente dall’Egitto. Dopo un regno di 
circa venti anni , e del quale se ne ignorano gli atti, morì l’a. 96 
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av. G. C., lasciando i suoi Stati al popolo romano. Il Senato non 
volle prevalersi di tali disposizioni, e solo per far cessare delle tur- 
bolenze senza fine , circa venti anni dopo i Romani ridussero in 
provincie le piccole repubbliche della Cirenaica. 

Tolomeo, soprannominato Cerauno o il Fulmine. Re di Ma- 
cedonia, figlio primogenito di Tolomeo Soteroe d’Euridice. Lasciò 
l’Egitto, dove si vedeva ridotto alla condizione di suddito per la pre- 
ferenza accordata da suo padre ai figli che aveva avuto da Rere- 
nice, e passò nella Tracia presso Lisimaco , il cui figlio maggiore, 
Agatocle, era suo cognato. Arsinoe, madrigna di quest’ultimo mo- 
narca, essendo riuscita con odiose macchinazioni a farlo cadere in 
disgrazia presso il re suo padre, che lo fece porre a morte , Tolo- 
meo andò alla corte di Siria (circa l’a. 284 av. G. C.) con sua so- 
rella Lisandra, vedova di Agatocle, coi figli che ne aveva avuti e 
con Alessandro suo consanguineo. Furono accolti con molto onore 
da Seleuco Nicatore, che promise a Tolomeo Cerauno di porlo sul 
trono d’Egitto dopo la morte di suo padre. Tali circostanze diven- 
nero il pretesto di una guerra che ad istigazione di Tolomeo Fila— 
delfo, fratello di Cerauno, il vecchio Lisimaco dichiarò a Seleuco. 
Sappiamo che il primo perdè la battaglia e la vita nelle pianure di 
Caropedio. Ma invano Cerauno reclamò la promessa fattagli dal re 
di Siria. Pieno di dispetto, si vendicò delle costui repulse pugna- 
landolo , e si fece proclamare re , dopo essersi fatto incoronare a 
Lisimachia. Disfece quindi Antigono-Gonata, che pretendeva con- 
tendergli la sua preda ; ottenne ugualmente vantaggio sopra uno 
dei figli di quel principe, come sopra Monuniored'llliria, e rimase 
tranquillo possessore della Macedonia. Cerauno non trascurò nulla 
per consolidare al di fuori la sua potenza, che egli cementò al di 
dentro con atti che gli conciliarono l’affetto dei popoli. Spedi un 
ambasciatore a proporre a suo fratello di obliare le loro dispute ; 
si rese sicuro dell’alleanza di Pirro , dandogli in isposa sua figlia, 
e strinse pure abilmente amichevoli relazioni con Antioco e Anti- 
gono-Gonata. Egli potè allora mandare impunemente ad effetto i 
sanguinosi disegni che la politica gli aveva fatto differire, ed im- 
molò senza pietà i figli di Lisimaco. Frattanto le galliche orde co- 
minciavano a portar lo spavento in seno della Tracia e della Grecia. 

Il re di Macedonia credendosi abbastanza forte per respingere quei 
nomadi conquistatori, trattò con orgoglio gli ambasciatori inviatigli 
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da Beglia, loro capo, e che gli offrivano la pace a prezzo di un sus- 
sidio; egli ricusò ancora un soccorso di 20,000 uomini che voleva 
inviargli il re de’ Dardani. L’evento non giustificò in verun modo 
la presunzione di Cerauno, poiché poco tempo appresso , costretto 
ad accettare la battaglia , vide le sue genti improvvisaménte assa- 
lite dai Galli , ed egli pure cadde ferito da varii colpi sul campo 
dell’azione l’a. 2X0 av. G. C. Egli aveva tenutoli trono di Mace- 
donia un anno e cinque mesi , sul quale ascese dopo lui suo fra- 
tello Meleagro, che non vi si mantenne più che due mesi. 

Tolomeo. Dinasta , e probabilmente gran sacerdote di Calci- 
dene, nel monte Libano. Succedette verso Ì’86 av. C. a suo padre 
Meneo, uno dei piccoli sovrani che si divisero la Siria dopo la caduta 
dei Seleucidi. Per reprimere le frequenti sue scorrerie sul territorio 
di Damasco, i più cospicui cittadini di quella città la posero sotto 
l'autorità di Arela re de’ Nabatei. Aristobulo, re degli Ebrei, prese 
pure, ma senza successo, a combatterlo. Nell’a. 63 av. C., Tolo- 
meo comperò l’alleanza o piuttosto la protezione di Pompeo vinci- 
tore di Mitridate, mediante la somma di 1000 talenti (circa 6 mi- 
lioni), e più tardi prese il partito della famiglia di Aristobulo, spo- 
gliata da Pompeo della sovranità sopra gli Ebrei, e diede agli infelici 
avanzi di quella famiglia un asilo ne’ suoi Stati. Suo figlio Filip- 
pione essendosi invaghito di Alessandra, una delle figlie di Aristo- 
bulo, che egli era stato incaricato di condurre , unitamente a suo 
fratello Antigono e loro madre, da Ascalona alla corte di Calci— 
dene, Tolomeo, che concepì pure per questa principessa una vio- 
lenta passione, fece porre a morte il proprio figlio per sposar colei 
che perdutamente amava. Morì verso l’a. Al , -dopo avere di con- 
certo con Marione, tiranno di Tiro, ricondotto in Palestina Antigono 
divenuto suo cognato. Lasciò la sua sovranità al proprio figlio Li- 
sania, che Marco Antonio fe’ porrea morte l’a. 36 av. G. C., sotto 
pretesto di aver egli favorito i Parti al tempo della spedizione fatta 
in Siria da Pacoro. La Calcidene fu allora data a Cleopatra. 

Tolomeo. Sacerdote egiziano della città di Mende. Avea scritto 
una Storia dell’Egitto in tre libri, che il tempo non rispettò, ma 
che si suppone aver servito a Clemente Alessandrino. Questo padre 
della Chiesa, che, come Eusebio e Taziano , cita l’opera di Tolo- 
meo, non ci ha nulla trasmesso rispetto all’autore. Sappiamo che 
egli fioriva anteriormente al regno di Tiberio. 
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Tolomeo (Claudio) (Davdio iMorpatos). Il più celebre, se 
non il più grande degli astronomi dell'antichità, il cui nome ri- 
corda il decaduto sistema dell'immobilità della terra; fioriva nel 
secolo li dell’èra volgare. Il luogo della sna nascita è ignoto 
(poiché non per altro che per dispregio fu creduto di Pelusio), 
e i dotti non vanno neppur d’accordo relativamente alla que- 
stione di sapere dove scrisse le opere ch’ei ci trasmise-, quan- 
tunque sembri certo che la sua residenza consueta fosse ad Ales- 
sandria. Uomo laborioso più che ingegno originale, questo gran 
matematico non ebbe certamente altro scopo che quello di adu- 
nare in un corpo di dottrina tutto ciò che i suoi predecessori ave- 
vano sparso in speciali trattati. Laonde ben meno per aver fatto 
lare alla scienza notabili progressi, che per averla in qualche guisa 
resa volgare, egli si acquistò quella fama, per cui rimasero oscu- 
rati i nomi d’ipparco e d’altri grandi astronomi , gli scritti dei 
quali, unicamente destinati ai dotti, gli furono di tanto giovamento,, 
Se uno de’ suoi titoli alla riconoscenza della posterità è di averci 
conservato i frammenti di questi autori , bisogna però convenire 
che a questo riguardo il suo merito è singolarmente indebolito dal 
rimprovero che non si teme di fargli , di aver contribuito all’oblio 
in che caddero le opere de’ suoi predecessori , da che si crede che 
le sue ne contengano la sostanza. Nel suo Almagesto (trattato di 
astronomia che egli medesimo aveva intitolato Sintassi materna - 
tica, monumento prezioso , poiché contiene la storia della scienza 
anzi tutta la scienza di quei tempi) Tolomeo si vanta di avero 
immaginato parecchi strumenti, di cui egli assicura di essersi ser- 
vito per conseguire maggiore esattezza , ma non racconta nessuna, 
delle sue osservazioni. Ripetendo calcoli già fatti prima di lui, al- 
lorché conducono ad una soluzione evidente di proposizioni da lui 
riprodotte, egli si astiene dal far parola delle osservazioni originali 
sui punti di cui egli medesimo ha riconosciuto erronee o insuffi- 
cienti le dimostrazioni , che egli tuttavia si rassegna a dichiarare 
tali senza rilevarne i difetti. Di questa fatta sono le sue Regole^pa- 
rallattiche, dove in nessuna parte egli valuta i diametri apparenti 
della luna, i di cui errori sarebbero sensibili alla vista senza il soc- 
corso di alcun istromento: tali sono le sue Tavole solari che egli 
ha evidentemente copiate da ipparco ; cosi è il suo Catalogo delle 
stelle, ricavato dallo stesso, e da lui guastato coll’ aggiungere a 
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tutte le longitudini 12° 4’ invece di 3° 41’. Finalmente Tolomeo ci 
lasciò ignorare in quante parti egli abbia diviso il grado, e non dà 
il raggio nè delle sue armille , nè del suo quarto di cerchio , nè 
tampoco del suo astrolabio. Oltre l 'Almagesto, abbiamo sotto il 
nome di Tolomeo parecchie altre opere ugualmente importanti ; fra 
le altre un libro Analemma, nel quale l’autore tratta di due 
proiezioni della sfera sur un piano , ed espone tutta la teoria gno- 
monica de’ Greci ; un Trattato dell' ottica, unica opera degli antichi 
dove si trovano alcune tracce di fisica esperimentale (quest’ultima 
opera, di cui esistono due mss. nelle biblioteche di Francia, non fu 
per anco pubblicata; il testo originale ne andò perduto come quello 
de’ precedenti, di cui non abbiamo che delle traduzioni dall’arabo); 
otto libri di Geografia, opera preziosa come il più vasto deposito 
delle cognizioni degli antichi in questa scienza ; finalmente parecchi 
libri di astrologia giudiziaria, dei quali il più ragguardevole, che ha 
per titolo Tetrabiblia o Quadripartitum, fu commentato da Proclo 
Diadoco. 

Tolommei (Claudio). N. ne!1492 a Siena, m. a Roma nel 
1555. Fu buon letterato quanto pessimo cittadino. Ignoriamo perché 
prima si laureasse in diritto, poi volle pubblicamente essere spogliato 
della laurea. Nel 1516 andato a Roma, si accostò alla fazione pa- 
pistica che meditava la perdita di Siena, e si crede non avesse ver- 
gogna di far parte di una spedizione fatta contro la patria sua 
(1526), la quale il condannò al bando. Si mise a’ servigi del car- 
dinale Ippolito de’ Medici , e per lui si condusse a Vienna (1532). 
Avido di far fortuna , mentre gli onesti schivavano il vituperato 
Pier Luigi Farnese , il Tolommei non vedendo in costui se non il 
figlio del papa, accettò di entrare in sua corte (1535), e con quelle 
arti codarde che sa inventare l’adulazione, ebbe da Pier Luigi una 
magistratura in Parma. Ma quando costui fu ammazzato, Tolora- 
mei impauritosi fuggi a Padova, dove ebbe la cattedra di etica (bel 
filosofo da insegnar la morale!). Ivi non guari dopo (1549) seppe 
essere stato nominato vescovo di Corzola (bel successore degli apo- 
stoli!). I suoi concittadini o per generosità o per politica necessità 
gli perdonarono, e non solo lo ricevettero in patria, ma il fecero 
de’ sedici deputati a riformare gli Statuti (a tanta umiliazione erano 
giunti !) nel 1546. Il gran benefizio che da costui ebbe la patria fu 
la fondazione dì due di quelle accademie letterarie che fecero spre- 
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care agli ingegni italiani in vani stndii un tempo prezioso per cose 
di assai maggior conto. 

Tolone (Telo Martius o Telonis Portus). Città munita e porto 
militare della Francia, nel dipartimento del Varo, capol. di circon- 
dario, con 48 in. ab. È sposta sul Mediterraneo, in una delle più 
belle baie d’Europa, appiè del monte Pharon. Vi sono belle piazze 
e strade ; vi sorge la colonna rostrale in memoria della espugna- 
zione di Algeri, ed è rinfrescata da molte fontane. Il suo arsenale 
è il più bello della Francia ; vi si vogliono aggiungere la cittadella, 
il bagno , il bacino di carenaggio , i cantieri , le case coperte , la 
fabbrica de' cordami , la sala delle vele , la fonderia, ecc. Ha una 
scuola di navigazione, biblioteca .pubblica, museo di scienze natu- 
rali, osservatorio, ecc. Le fortificazioni di Tolone addimandano un 
presidio di ventimila uomini, e son quasi inespugnabili. — Tolone 
fu colonia romana. Venne più volte devastata dagli Arabi e dai 
Barbareschi. 11 conestabile di Borbone la prese nel 1524, e Carlo V 
nel 1526. Enrico IV la fortificò. Luigi XIV la ridusse inespugnabile 
colle opere che vi fece fare da Vauban. Nel 1793, consegnata agli 
Inglesi per tradimento de’ monarchici, fu ripresa dai repubblicani 
il 19 dicembre dello stesso anno , ed in quell’assedio il Bonaparte 
usci dall’oscurità, e quivi ebbe origine la sua grandezza, perocché 
senza di lui la piazza non si prendeva. 

Tolosa (Tolosa). C. di Francia, capol. del dipartim. dell’Alta 
Garonna, con 93 m. ab. Sorge sulla destra della Garonna e presso 
il canale del Mezzodì. Ha un magnifico ponte, amene passeggiate, 
belle strade e piazze ; principali suoi monumenti : il Campidoglio 
(palazzo municipale) , il palazzo della prefettura, una superba ca- 
teratta , ecc. Possiede un’accademia universitaria , una scuola se- 
condaria di medicina e di chirurgia, una scuola d’artiglieria , le 
accademie di scienze, iscrizioni e belle lettere, de’ giuochi florali, 
di pittura, la Società di medicina , due biblioteche pubbliche, ecc. 
È luogo di traffico tra la Francia e la Spagna. — Tolosa fu ric- 
chissima e popolatissima fin dal tempo dell’indipendenza gallica; 
era anzi una delle città sante della nazione. Avendo tradito i Ro- 
mani per allearsi co’ Cimbri (a. 106 av. G. C.), Cepione la sor- 
prese, la mise a sacco, spoglionne i tempii, ma poi la sconfitta che 
ivi ebbe a toccare dai Cimbri parve un castigo del cielo, e nacque 
il proverbio dell’oro di Tolosa, per significare ricchezza che porta 
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disgrazia. Sotto l’impero fu aggregata alla Narbonese; poscia i Vi- 
sigoti la fecero loro metropoli, finché Clodoveo non gliel’ebbe tolta 
(507). Tolosa fu capitale del breve regno fondato da Carlomagno 
per Luigi il Bonario, e poi della contea tolosana. Allora molto fiori 
negli studii , ebbe celebri trovatori ed una università. Filippo il 
Bello (1302) le diede un Parlamento, e per lungo tempo serbò 
certi suoi particolari privilegi e magistrati, detti capitouls. A To- 
losa il 10 aprile 1814, fra il maresciallo Soult e il duca di Wel- 
lington, si combattè una battaglia che lasciò incerta la vittoria fra 
ambe le parti. — Tolosa è patria di Clemenza Isaura, l’islitutrice 
de’ giuochi florali, di Cuiaccio e di altri ragguardevoli uomini. 

Tolosa (Raimondo di). Nomi di sette conti di Tolosa, i più 
noti dei quali sono : — Raimondo IV, detto Raimondo di San - 
Gilles, conte di Tolosa, duca di Narbona , marchese di Provenga, 
n. verso l’anno 1042, m. nel 1105. Fu uno dei capi della prima 
crociata (1096) ed uno dei primi che salirono all’assalto di Geru- 
salemme Dopo la presa di questa città, ei rifiutò per due volte la 
corona, e mori in Siria presso a Tripoli. Ebbe per successore nella 
contea di Tolosa suo figlio primogenito , Bertrando , che mori tre 
anni dopo, e che lasciò i suoi Stati d’Occidente a suo fratello Al- 
fonso Giordano. — Raimondo F, figlio d’Alfonso Giordano, n. nel 
1134, sposò Costanza figlia del re Luigi il Grosso, che in seguito 
ripudiò. Fu aggredito da Enrico II re d’Inghilterra e da Alfonso II 
re di Aragona ; ma ne usci vittorioso , ed acquistò la città di Ni- 
mes, ove morì nel 1191. — Raimondo VI, detto il Vecchio, figlio 
e successore del precedente, n. nel 1156, ebbe violenti dispute 
colla corte di Roma a motivo degli Albigesi, ch’ei proteggeva. Due 
volte scomunicato (1208 1212), ebbe a sostenere sanguinose 
guerre, e fu per qualche tempo spogliato dei suoi Stati, dei quali 
Simone di Monforte s’impadroni (1212-1218), ma finalmente egli 
trionfò dei suoi nemici, entrò ne’ suoi dominii e vi si mantenne fino 
alla morte, malgrado gli attacchi di Amaury di Monforte, figlio di 
Simone. Ammogliato cinque volte , il conte di Tolosa non lasciò 
che due figli legittimi, Raimondo VII, che gli succedè, e Costanza, 
maritata a Sancio Vili re di Navarra. — Raimondo VII, detto il 
Giovane, ultimo conte di Tolosa, figlio e successore del precedente, 
n. a Beaucaire nel 1197, si segnalò nella sua gioventù per la sua 
cavalleresca bravura, fu anch’egli col padre scomunicato due volte, 

In Zitti. Vul. X. 8 
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ma continuò la guerra, trionfò di Simone di Monforte e di suo figlio 
Amaury, e costrinse quest’ullimo, dopo la morte di Raimondo VI, 
a trattare con lui { 1 224-) . Ma indebolito per una si lunga lotta, 
Raimondo fece la pace nel 1229 colla corte di Francia e colla santa 
sede, e subi tutte le condizioni che volevansi imporgli. Egli mori 
aMilhaud nel 1249, lasciando i suoi«dominii a Giovanna, sua figlia 
unica, che aveva sposato nel 1237 Alfonso conte di Poitiers, fra- 
tello di Luigi IX. 

Tomboctù o Ten-Boktue. C. dell’Africa, nella Nigrizia 
centrale, capitale del regno del suo stesso nome, con circa 20 m. 
ab. (benché gliene fossero attribuiti un tempo fino a 200 m.). Sta 
in una vasta pianura di arena bianca, non lungi dal Gioliba ; ha 
forma triangolare egira circa 4 cbilom.; vie anguste, case basse e 
molte di paglia a guisa di capanne. È il grande emporio de’ com- 
merci dell’interno dell’Africa. Ivi si reca tutto il sale delle miniere 
di Tudeny. Le carovane vi giungono da tutte le parti dell’Africa 
settentrionale. Cabra, borgo posto sul Gioliba, le serve di porto. — 
Tomboctù da lungo tempo é conosciuta dai Mori , ma gli Europei 
non la visitarono se non ne' tempi moderni. La Società geografica 
di Parigi propose un premio di 10 m. franchi al primo viaggiatore 
europeo che ritornasse da Tomboctù ; il premio toccò al Caillé nel 
4827. 

Il regno di Tomboctù , di cui s’ignorano i confini , si suppone 
fondato fin dal 1116. Venne in gran potenza nel sec. xiv, e si rendè 
tributarii i regni di Kascenà, di Rana, di Agadè, di Melli, ecc. Ma 
dal 1672 al 1727 fu tributario dell’impero di Marocco, e continuò 
a subirne la preponderanza dal 1727 fino al 1795. Oggidì è indi- 
pendente, ma paga tributo ai Tuariki per liberarsi dalle loro cor- 
rerie e depredazioni. Tutti gli abitanti del regno sono musulmani. 
La nazione predominante è quella dei Negri-Kissù. Vi sono anche 
molti Mauri. Il governo è ereditario nella famiglia regnante. 

Tomiri. Regina dei Massageti. Ci vien dipinta da Erodoto e 
da Giustino come una scaltra che osò resistere al guerriero più fa- 
moso de’ suoi tempi dell’Oriente, al possente Ciro. Ella lo trasse io 
insidie, e lo spense insieme adugentomila Persiani. Fatto troncare 
il capo a Ciro, lo fe’ porre in un’otre ripiena di umano sangue, 
rinfacciandogli le crudeltà, cosi dicendo : Saziati di sangue di cui 
avesti sete . e di cui sempre fosti insaziabile. 
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Tomisti. Così chiamatisi dai teologi coloro i quali seguitano la 
dottrina di san Tommaso d’Aquino intorno la grazia e la predesti- 
nazione, siccome tomismo si dice l’insegnamento loro , il quale è 
principalmente professato dai Domenicani. Causa prima, dicono 
essi, primo motore di ogni sua creatura è Dio; siccome causa prima 
deve influire sulle azioni tutte quante, non s’addicendo alla sua di- 
gnità l’aspettare la determinazione della causa seconda, ossia della 
creatura. Come primo motore, deve imprimere il moto alle facoltà 
o potenze tutte che ne sono suscettive. Da questa base di tutto il 
sistema i tomisti traggono le loro illazioni , che non furono , è 
vero , mai condannate , ma si trovano proprio sul punto di cadere 
nel giansenismo, col quale anzi alcuni hanno creduto potersi con- 
fondere il tomismo. 

Tornitano (Bernardino). Medico e letterato , n. a Padova 
nel 1506, m. nel 1576. Studiò in quell’università, e fu nominato 
professore nel 1539. Prese parte alle dispute che nacquero nell’ae- 
cademia deglTnfiammati a proposito della Cariare. Passò quindi a 
Venezia, ov’eragli stata conferita altra cattedra, indi postosi ai ser- 
vigi del Baglioni, con esso andò in Cipro, e poco mancò non fosse 
vittima nell’eccidio di Famagosta, ove il Baglioni perì. Abbiamo di 
lui: Quattro libri della lingua toscana, ove si prova la filosofia 
essere necessaria al perfetto oratore e poeta ; Consiglio sopra la 
peste di Venezia del 1556; De morbo gallico; Vita e fatti di 
Astone Baglioni, biografia di cui esistono parecchie copie mano- 
scritte a Perugia, che meriterebbe d’essere pubblicata. 

Tommasini (Giacomo). Nacque nell'andar dell’anno 1768 
in Parma , ove già avevano veduta la luce Pietro Rubini e quel 
massimo riformatore dell’italica medicina , Giovanni Rasori. Dal 
1802 al 1814 egli venne inserendo parecchie importanti memorie 
di argomento medico nel giornale della Società medico-chirurgica 
di Pafma, e nel 1815 stampò le Ricerche patologiche sulla febbre 
di Livorno del 1804, sulla febbre gialla d'America e sulle malat- 
tie del genere analogo; lavoro affatto classico, in cui l'autore da una 
malattia particolare toglieva occasione di dichiarare taluni principii 
generali di patologia e di esporre la sua dottrina nosologica delle 
epidemie e de’ contagi. Nel principio dell’anno scolastico 1817 il 
Tommasini lesse un discorso sulla nuova dottrina medica ita- 
liana, che racchiudeva una dichiarazione succinta e categorica 
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dèlie massime fondamentali della dottrina del controstimolo, e che 
fu quindi oggetto di molta controversia e di lunghe ed accanite 
discussioni. Nel 1821 finalmente comparve il primo volume di 
quella stupenda opera, Della infiammazione e della febbre continua , 
che tutti i medici nostri coetanei hanno letta ed ammirata , e che 
da lunga pezza il giudicio competente di uomini nell’arte medica 
autorevolissimi ha collocato accanto ai capolavori di Baglivi e di 
Morgagni. Mancò inaspettatamente ai vivi dopo breve ed acutissima 
malattia il giorno 26 novembre 1846. 

Tommaso d’ Aquino (S.). Celebre teologo, n. a Rocca 
Secca presso Monte Cassino nel 1227, o, secondo alcuni, nella 
città d' Aquino, onde prese il nome. Era della nobilissima famiglia 
dei conti d’Aquino, nipote dell’imperatore Federico I e parente di 
S. Luigi re di Francia. Uomo di vasto ingegno, destò tanta ammi- 
razione al suo secolo, che, come di Dante e di altri grandi uomini, 
furono anche intorno a lui raccontati prodigi, e si diceva che men- 
tre sua madre era incinta, un eremita gli avesse predetto come il 
fanciullo che portava nel ventre diverrebbe lo splendore della 
Chiesa e della sua casa, e come dovesse chiamarlo Tommaso, 
ebraica voce che suona abisso, quasi dovesse significare che egli 
sarebbe un abisso, un vaso senza fondo di sapienza. Checché ne 
sia di questi miracoli, il vero si é che i suoi parenti sin dall’età di 
cinque anni il misero a studiare nella badia di Monte Cassino ; di 
tredici anni era in grado di passare all'università di Napoli. Di 
sedici anni entrò fra i Domenicani di quella città; nè preghiere, 
minaccie, duri trattamenti d'ogni maniera valsero ai parenti a dis- 
torlo da quella sua vocazione. D’ordine di Federico II e di papa 
Innocenzo IV cessate quelle sevizie, ei potè professare i voti reli- 
giosi nel 1243. Allora si trasferì a Colonia per istudiarvi filosofia 
e teologia sotto Alberto Magno, e seguì a Parigi il maestro ; con 
lui ritornò a Colonia (1248), ove si ordinò, prete. Seguendo la 
regola del suo istituto, predicava sovente, ma più per istruire che 
per aver lode ; dava lezioni di teologia e scrivea quelle opere che 
gli han dato tanta fama tra i posteri. Ritornò nel 1253 a Parigi, 
dove il suo zelo in sostenere la vita monastica e il suo ingegno in 
discutere diedero ombra all'universilà, che da quell'ora in poi non 
volle ammettere tra’ suoi professori nè Francescani, nè Domenicani. 
Tommaso scrisse un'apologià dei Francescani contro Guglielmo 
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di Saint-Amour, che scrivendo in difesa dell’università non perdo- 
nava a quei frati ; la contesa fu recata innanzi al papa, che, già si 
può intendere, diede la causa vinta a Tommaso, il quale restituivasi 
in Francia nel 1255 a prender la laurea dottorale nell'università 
di Parigi, indi riconducevasi in Italia per ordine di Urbano IV, che 
gli commetteva di scrivere l’Uffìzio del sacramento. Venuto di nuovo 
a Parigi nel 1269 dopo aver ricusato tutte le dignità ecclesiastiche 
che papi e re di Francia offerivangli, continuò a predicare e ad 
insegnare. Ma nel 1272 Carlo d’Angiò, fatto re di Napoli, il volle 
maestro di teologia in quella città. Ivi stava da due anni, quando 
papa Gregorio X lo inviò al Concilio di Lione, convocato per riunire 
i greci scismatici alla Chiesa latina: messosi in via, Tommaso in- 
fermò, e fattosi trasportare alla badia di Fossa-Nuova nella diocesi 
di Terraeina, ivi passò di vita nel 1274. Fu canonizzato da Gio- 
vanni XXII nel 1323, e la Chiesa festeggia la sua memoria il 
di 7 marzo e il 18 di luglio. Pio V lo dichiarò dottore della 
Chiesa. S. Tommaso fu il più dotto e profondo teologo del suo 
tempo, e fu onorato dei titoli di Dottore universale, di Dottor an- 
gelico, di Angelo della scuola. La sua Somma teologica è come 
l’oracolo delle scuole : ivi si trattano sotto la forma del sillogismo le 
principali quistioni di teologia, di filosofia e di morale. Secondo i 
Tomisti (scuola teologica formatasi sulle sue dottrine), S. Tommaso 
ammettea una grazia efficace per se stessa : credeva che Dio non 
è autore del male, ma che solo il permette come conseguenza della 
libertà. In metafisica era idealista, e riguardava le idee astratte 
come quelle che formano la essenza delle cose ; in morale ricono- 
scea fra il bene ed il male una distinzione essenziale ed indipen- 
dente dalla volontà di Dio. Su quasi tutti questi punti ei fu con- 
traddetto dal francescano Scoto, e d’allora in poi i teologi formaron 
quelle due sette di Tomisti e Scotisti che tanto assordaron di loro 
dispute tutto il secolo xiv. 

Tommaso da Villanova (Il beato Garcia, noto sotto iì 
nome di). N. a Junellana, nella Spagna, verso il 1487, professò 
filosofia all’accademia di Atcala, quindi nell'università di Salamanca; 
abbracciò in seguito la regola degli Eremitani di Sant'Agostino, 
e ricevuti gli ordini nel 1520, si consacrò intieramente alla predi- 
cazione ed alla direzione delle anime. Accettò suo malgrado l’arci- 
vescovado di Valenza, e diede in questo posto eminente l’esempio 
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di tutte le virtù evangeliche. Allorché vide appressarsi il suo fino, 
distribuì quanto gli rimaneva ai poveri, e ordinò che il ietto su cui 
giaceva fosse dopo la sua morte portato alle carceri. Mori nel 1555. 
Fu canonizzato nel 1658. 

Tommaso da Parigi (IIP.). Cappuccino, n. verso il 1670, 
fu destinato da’ suoi superiori alle missioni del Levante, e si recò 
a Costantinopoli. Il P. Alessio di Sommevoie, superiore delle mis- 
sioni dell’Ordine nell' Oriente, gli rimise nei suoi ultimi momenti 
di vita i mss. di un’opera in cui lavorava da quattr’anni, pregan- 
dolo di pubblicarla. Il P. Tommaso ripassò in Francia per adem- 
piere a tale incarico, e mercè sua venne in luce il Tesoro della 
lingua greca volgare e della lingua italiana. Qual compimento 
necessario a questo Dizionario del suo amico, egli pubblicò, l’anno 
stesso, un Nuovo metodo per apprendere i principi i della lingua 
greca volgare. 

Tonchino o Tong-King, detto anche Drang-ngai , cioè 

regno esterno , in op- 
posizione a j Drang- 
trong , vale a dire 
regno interno, che é 
la Cocincina, li Ton- 
chino é una regione 
dell’India trasgange- 
tica , che un tempo 
compose un reame in- 
dipendente ed ora è 
una provincia dell’im- 
pero di Annaffi (v.). 

1 suoi confini sono al 
N. la Cina, all’E. il 
golfo di Tonchino, al- 
l’O. il Laos, al S. la 
Cocincina, con circa 
otto milioni d’ ab. La 
6ua antica capitale é 
Chesco o Kescko. É 
irto di montagne verso il nord e l’ovest, molti fiumi lo ba- 
gnano , laghi, canali , ecc., ed acque paludose. Clima molto sva- 
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riato, con pioggie rovinose, terribili uragani lungo le coste, tra 
l’agosto e il settembre. Suolo fertile, che dà frutti di rara gros- 
sezza, alberi preziosi, aree, betel, canna da zucchero, cotone, ece. 
In fatto di animali, l’elefante, il cervo, la tigre, le scimmie, i pa- 
voni, i papagalli, ecc. vi si trovano in quantità. Le viscere della 
terra danno oro, argento e rame. L’industria degli abitanti v’è 
molto operosa , fanno tessuti di cotone, di scorza d’albero, tappeti, 
carte, vernici, ecc. La lingua de’ Tonchinesi deriva dalla cinese, 
ed anche ivi è una religione de’ letterati ed una del popolo. V’é 
permessa la poligamia. — L’origine del regno del Tonchino si 
perde nella notte de’ tempi. Dal 112 al 968 fu sotto il giogo 
cinese. Visse indipendente dal 968 al 1414 e fu governato da 
quattro dinastie, indi ricadde per breve tempo nella potestà della 
Cina (1414-1428), e poi ritornò sotto altre tre o quattro dinastie 
indigene dei Lé (1428-1788), che furono solamente interrotta 
dalla usurpazione dei Mac. Ma nel 1788 i Cocincinesi lo conqui- 
starono, e nel 1802 fu incorporato al loro impero. Si crede vi sieno 
200 m. cristiani nel Tonchino. 

Tonga. — V. Amici (Arcipelago degli). 

Tonico (derivato da tono). Questa denominazione si dà a» 
rimedii sia intani che esterni, che siano atti a fortificare, cioè a 
mantenere, ristabilire o aumentare il tono o la tensione naturale 
sia del sistema generale dei solidi, sia di qualche organo in par- 
ticolare. 

Tonnellata. In termine di commercio di mare è l’unità d{ 
misura per significare la capacità di una nave e il carico che essa 
può portare. Quindi si dice un bastimento di cinquecento tonnel- 
late, di ottocento tonnellate, ecc. — La parola francese tonneau 
corrisponde all’italiana botte, e si potrebbe usare anche di questa 
voce per l’unità di misura, di capacità, di peso o carico dei basti- 
menti. In italiano per questo oggetto si adotta il termine di tonnel- 
lata. Si usava in Venezia altre volte il nome di botte candiotta 
per esprimere la tonnellata di ducento libbre grosse. La tonnellata 
si stima del peso di duemila libbre o venti quintali di cento libbre 
l’uno. 11 prezzo del nolo o trasporto delle mercanzie che si caricano 
sopra un bastimento, si regola sul quintale o sulla tonnellata. 
Quanto al volume che si occupa sulla stiva de’ bastimenti col carico, 
ogni tonnellata si calcola equivalente a quarantadue piedi cubici. 
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La quantità delie tonnellate che un bastimento può portare, si 
chiama la sua portata in tonnellate. Questa si conosce con una 
operazione di misura e di calcolo della capacità della stiva, che si 
chiama la stazatura. 

Tonno. Grosso pesce di mare che pesa talvolta fino 200 chilogr., 

di cui la carne è eccellente sia fresca, 
sia salata o marinata nell’olio , e dà 
luogo ad un grandissimo commercio. 
Nelle acque di Sardegna e di Sicilia 
se ne pescano d’eccellenti ; i migliori 
in quest’ultima isola diconsi quelli 
della tonnara Rusceni -Pallavicini. Gli Ateniesi in gran conto ave- 
vano questo pesce. 

Tonotecnia (dal gr. tónos, aria, tono, e teknè , arte)’. Si 
chiama così l'arte di notare su cilindri i pezzi di musica che for- 
mano il repertorio degli organini, detti abusivamente di Barberia, 
o delle tabacchiere e orologi a pendolo musicali. 

Tonsura. Chiamasi quella parte rasa ed in forma circolare che 
si fa agli ecclesiastici. 11 vescovo, cui spetta conferire gli ordini, è 
anche il primo a far la tonsura al chierico, al quale fra le altre 
cerimonie taglia colle forbici una ciocca di capelli £lla parte po- 
steriore del capo. La tonsura non è però un ordine, sibbene una 
preparazione agli ordini ed un'iniziativa al chericato; conferisce 
al soggetto la capacità di possedere un benefizio semplice, e lo 
assoggetta alle leggi risguardanti gli ecclesiastici. Diffìcile assunto 
sarebbe indicare l’origine prima della tonsura. É noto come innanzi 
la fondazione del cristianesimo i Greci ed i Romani maschi usas- 
sero cortissima chioma (v. tonsus) ; a questa alludeva san Paolo 
allorché scriveva a quei di Corinto essere cosa vituperevole in un 
uomo portar lunga chioma, essendo questo costume da donna. Nei 
primi tre secoli della Chiesa i chierici non avevano abito este- 
riore che lì distinguesse dai laici nè nel vestire, né nella capellatura, 
per non attirarsi le persecuzioni. Nel iv sec. non si vede peranco 
un mutamento ben determinato nell’esteriore. Osserva il Fleury 
nella sua Istituzione al diritto ecclesiastico, che pure nel sec. v, 
l’anno 428, papa san Celestino attestava che i vescovi all’abito per 
nulla differenziavano dal popolo ; il qual fatto sembra confermalo da 
san Girolamo nella sua lettera a Nepoziano. — Il concilio di Trento 
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esige che il tonsurato abbia ricevuto il sacramento della Cresima ; 
sia istruito delle principali verità della fede cristiana ; sappia leg- 
gere e scrivere, e dia argomento di credere, scegliersi da sé quello 
stato nella ferma risoluzione di servire in esso fedelmente Iddio. 

Tonsus. Voce che presso i Romani significò tagliato, parlan- 
dosi di capelli o di barbe, quando si recidevano con la forbice 
(forfex ) , chè quando radevansi col rasoio ( novacula ) dicevano 
rams. I Greci portavano i capelli tagliati cortissimi in occasione 
di disgrazia o di lutto per persona morta, e ciò facevano tanto gli 
uomini quanto le donne, come mostra qui la figura di Elettra, 
presa dalla pittura di un vaso antico ; i Romani, 
per lo contrario, nelle calamità o nel lutto lasci*- 
van crescere i capelli e la barba , fino a che il 
tempo del corrotto fosse compiuto -, allora si fon- 
devano nuovamente, e da ciò la frase tonsus reus, 
applicata ad un accusato come sinonimo di asso- 
luto. Ordinariamente adunque il cittadino ro- 
mano, cosi a’ tempi della repubblica come sotto 
l’impero, portava i suoi capelli né troppo lunghi 
nè troppo corti, perocché troppo corti gli usavano 
i villici, obbligati a provvedere più alla como- 
dità che all'eleganza; gii schiavi poi, che servi- 
vano alle mense di coloro che sfoggiavano in grandezze, avevan la 
chioma lunga e diffusa in anella giù per le spalle. V’eran tuttavia 
de’ giovani di costumi molli ed effeminali , e certe donne di vita 
poco castigata, che portavan cortissimi i loro capelli per vezzo o ca- 
priccio di moda. 

Tonti. Banchiere italiano il quale andò a stabilirsi in Francia 
circa il 1650. Inventò quel sistema di rendite vitalizie per cui la 
parte del defunto ricade ai sopravviventi, e che dal nome suo 
furono dette Tontine. 11 Cardinal Mazarino istituì la prima tontina 
nel 1653 ; Luigi XIV ebbe anch’egli ricorso a cosiffatto spedienté, 
ma sempre con profitto del governo e con perdita dei vitalizianti. 
Tutto il segreto di quella istituzione sta nel mirabile incremento 
dei frutti composti e nella specie di lotteria di cui estrae il numero 
buono chi sopravvive ai suoi associati. L’istituzione trapiantata in 
Italia attecchi in quasi tutte le nostre città, e ne furono celebrate 
le meraviglie. 
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Tonfine. — V. Tonti. 

Topazio. Pietra preziosa di color giallo, formata di silice, 
d’allumina e d'acido (borico. Gli orafi hanno in gran pregio il 
topazio del Brasile, che dicono il più bello. 

Topia. Erano così chiamati i paesaggi che, in un’età già molto 

avanzata dell’epoca romana, 
vennero in moda per deco- 
rare le pareti delle stanze. 
Eran vedute d’invenzione di 
luoghi campestri, di marine, 
di tempii , ecc. Parecchi se 
ne veggono nelle case di 
Pompei, che benissimo cor- 
rispondono alla descrizione 
che ce ne ha lasciata Vitru- 
vio. Per la massima parte 
sono composizioni di pura fantasia, senza punto imitar la natura, 
ma fatte con spirito , con facilità , con piacevolezza. Ne diamo un 
saggio, perchè si possa meglio concepire il sistema di questa ma- 
niera di decorazione dell’arte antica. 

Topica (dal gr. tópos, luogo). Al mascolino si dice in medicina 
de’ rimedii esterni che si applicano sulle parti malate ; al femminino 
(e allora viene da una parola greca che significa l'arte di trovare 
gli argomenti) è la parte della reltorica che insegna quest’arte. 

Topinambùr ( Heliantus tuberostis , volgarmente carciofo del 
Canada, pera terrestre ). Pianta alimentare dell’America meridio- 
nale, della famiglia delle composte e del genere elianto (v.) ; ha 
lo stelo alto da un metro fino a 3 1/2, foglie cosparse ed opposte, 
ruvide, nervosissime, a fiori gialli e piccini. I tubercoli del topi— 
nambù rassembrano a pomi di terra allungati, pelle bruna, polpa 
bianca ; il loro sapore tira al carciofo, il tessuto de’ loro filamenti 
s’avvicina al navone. Si mangiano cotti a bagnomaria e conditi in 
yarii modi. Anche il bestiame se ne pasce avidamente. — Ha quasi 
tré secoli che questa pianta è conosciuta in Europa : si crede ori- 
ginaria del Chili. 

Topo. Piccolo mammifero roditore che abita le case e ì campi. 
Nel sistema linneano è classificato sotto il nome di tnus. 

Topo campestre. Piccolo mammifero insettivoro coperto di 
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peli, che vive per lo più sotterra; è il sorex araneus dei natura- 



rono. Topo campestre. 


listi. Si pasce di vermi, di larve d’insetti, eec., ed é mollo propa- 
gato in Europa e in Asia. 

Topografia (dal gr. tópos , luogo, e grdphe, descrivo). Si- 
gnifica la descrizione o il disegno di una città, di un terreno o di 
una parte di territorio di una mediocre estensione. La topografia è 
fondata sul rilievo dei piani, ossia sulla geodesia pratica, la quale 
col mezzo degli strumenti da essa impiegati, cioè la tavoletta , la 
bussola, il grafometro, il circolo ripetitore, il sestante, misura l’a- 
pertura degli angoli e la lunghezza dei lati d’una superficie qua- 
lunque. La topografia esprime con tratti più o meno forti, con co- 
lori, con ombre di convenzione o d'imitazione, l’estensione, l’al- 
tezza ed inclinazione del terreno , i corsi d’acqua , lo stato delle 
comunicazioni, la natura del suolo e le sue produzioni e buon nu- 
mero di altri particolari dello stesso genere. — I piani topografici 
nell’architettura civile fanno conoscere quanto appartiene alla di- 
stribuzione o decorazione di un edifìzio esistente o progettato. L’ar- 
chitettura militare per mezzo di piani topografici ci abilita a giudi- 
care della disposizione generale , della forza assoluta e del valor 
relativo delle opere di una piazza forte. — L'abitudine di giudi- 
care militarmente un terreno ó frutto di riflessioni più profonde che 
generalmente non si crede. La teoria delle fortificazioni, la scienza 
dell’artiglieria, l'esame dei diversi ordini sui quali fondansi i grandi 
movimenti strategici, l’analisi dei loro rapporti coll’attacco e colla 
difesa, la combinazione delle armi , delle manovre e delle circo- 
stanze, sono le sorgenti alle quali si deve attingere per imparare a 
giudicare con occhio pronto e sicuro del vantaggio che possa trarsi 
da un tale terreno. 

Torace. É quella parte del corpo umano contenente il cuore. 
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i polmoni e altri importantissimi organi vitali, e che , circoscritta 
per tutto da coste, dislendesi dalla clavicola fino al diaframma. 

Torba (dal tedesco turf , che ha lo stesso significato). Combu- 
stibile di color bruno nerastro, carbonaceo , formato dal deposito 
di vegetali nelle acque stagnanti delle paludi. In Iscozia enei nord 
della Francia i contadini non si scaldano che al fuoco di torba. — 
Chiamansi torbiere i depositi naturali che se ne rinvengono ; occu- 
pano talvolta sterminate estensioni di terreni bassi del nostro con- 
tinente. Questo combustibile sarebbe prezioso per l'economia do- 
mestica, se spesso non esalasse cattivo odore. 

Torchio (dal lat. torculum). Si dà questo nome a qualsiasi mac- 
china fatta per ravvicinare senza percussione le molecole dei corpi. 
— Questi stromenti variano infinitamente di forza e di potenza. La 
resistenza dei corpi crescendo con grande rapidità a misura che ce- 
dono alla pressione, giunge un limite a cui la potenza non ha più 
effetto. Questo termine dipende dalla composizione della macchina 
e dalla natura dei corpi compressi ; egli è quindi evidente che, se- 
condo i casi, sarà più utile una tal macchina che una tal’altra. 



Torchio tipografico. Torchio calcografico. 


Le forze avendo alcuni momenti di riposo, la sua azione è inter- 
mittente ; l’attrito é quasi sempre adoperato per sostenere la pres- 
sione negli intervalli della potenza; quindi questa ad ogni suo 
sforzo deve vincere tale attrito. Inoltre se si vuole spingere molto 
innanzi l’azione e ridurre il volume assai minore , bisogna in pari 
tempo che la potenza agisca lentamente, e ciò per generale prin- 
cipio di meccanica o viceversa ; quindi una data forza compierà 
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poco e presto, e molto e adagio. Quindi convien scegliere i torchi 
più convenienti all'hopo. Distinguonsi sei sorta di torchi , i princi- 
pali agenti dei quali sono le leve, i cilindri, gli eccentrici, i cunei, 
le viti e l'acqua. Spesso però queste varie sorta d’azione combi- 
nansi fra loro in modo che questa distinzione é più teorica che 




Torcicollo o Collotorto. É cosi chiamato un uccello appar- 
tenente al genere yunx t 
con becco corto, diritto , 
lingua lunga , vermifor- 
me , con punta cornea ; 
ali mezzane ; il penname 
è di un color cinereo rug- 
ginoso, macchiato di bru- 
no. Le femmine si di- 
stinguono dai maschi per 
colori meno vivaci. Nel- 
l'inverno abita l’Africa 
settentrionale e le parti 
calde dell’Asia occiden- 
tale. In Italia viene a 
primavera con gli altri 
uccelli migratori, ed è 
comunissimo. Vive per lo 
più nascosto tra le fronde Torcicollo. 

degli alberi. La qualità 

sua più curiosa si è quella di muovere il collo da tutti i lati e cele- 
rissimamente quando si prende in 
mano o è ferito, onde il suo nome. 

Tordo. 1 tordi { turdida *) for- 
mano una famiglia d’uccelli del- 
l'ordine dei silvani ; hanno delle 
forme eleganti ed un portamento 
bello e disinvolto. Sono di gros- 
sezza mediocre, e nel tempo degli 
amori cantano con bella voce e 
piacevolmente. Fan viaggi più o 
meno lunghi al variare della stagione , ma ordinariamente oltre— 


Tordo. 
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passano il mare. Quantunque loro piacciano le bacche e i frutti 
succulenti , con tutto ciò i vermi e gl’insetti formano il loro cibo 
principale. Abitano i boschi di piano come quei di monti. Questo 
uccello è volgarmente noto sotto i nomi di tordo, tordo comune, 
tordo bottaccio, tordo mezzano, tordo gentile; è indigeno d’ogni 
paese dell’Europa. Nell’autunno cala da’ monti alti e dal Nord in 
grandissima quantità , e viene a svernare nei luoghi più bassi ; 
quando emigrano, volano a grande altezza, e per lo più di notte e 
verso il nascer del sole. È facile l’accorgersi del loro passaggio per 
il fischio, o, come propriamente si chiama, zirlo, che di continuo 
ripetono. 

Toreadores. Voce spagnuola che significa certi uomini che a 
cavallo ed a piedi combattono contro i tori in ispagna ne’ pubblici 
circhi. Questo divertimento è carissimo ai popoli della penisola 
iberica. — V. Toro ( Caccia del). 

Torelli o Torello. Famiglia illustre d’Italia che un tempo 
dominò in Ferrara e in Guastalla. Il primo che nelle storie si trova 
ricordato è Guido Salinguerra di Torello, che dicono figlio di un 
Torello o piccolo Toro e di Matilde de’ duchi di Romagna. Era 
cosi chiamato per contrazione del soprannome di Saliens in guerra 
derivatogli dal suo valore militare. — Un Pietro, suo fratello, 
governava Ferrara per la contessa Matilde (1092) , purché Guido 
Salinguerra gli succedesse in quel governo e si facesse signore 
della città , cosa che avvenne nel 1118. — Torello II , succedu- 
togli nella signoria di Ferrara (1150) , conchiuse un trattato col- 
l’imperatore Enrico VI; sotto di lui, capo di parte ghibellina, scop- 
piarono gli odii tra la sua famiglia e quella degli Estensi , capi di 
parte guelfa, odii che fruttarono un secolo di stragi agli Stati fer- 
raresi e padovani. Torello mori nel 1199. — Salinguerra III fu 
creato capo della lega delle città di Bologna, Forli, Imola (1301); 
sostenne parecchie guerre, e dai Ferraresi fu salutato per loro si- 
gnore (1308), ma di quel dominio lo spogliarono gli Estensi 'due 
anni dopo. — Guido II militò sotto il conte di Carmagnola , e fu 
tenuto in gran pregio da Gio. Maria Visconti duca di Milano, che 
gli diede l’investitura dei feudi di Guastalla e di Montechiarugolo. 
Poi passò sotto le insegne di Ottone de’ Terzi e del marchese d’E- 
ste; indi si acconciò agli stipendii di Filippo Maria Visconti, e fe- 
delmente li servi. Tolse Parma agli Estensi ; soggiogò Genova e 
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Gaeta , liberò Giovanna 11 regina di Napoli , che gli donò i feudi 
col titolo di barone di Puglia e del Capuano. Ritornato a Milano, 
riconciliò Francesco Sforza col duca Filippo Maria ; sconfisse il 
Carmagnola su quel di Cremona (14-31), ed ebbe il comando della 
Valtellina e del Bresciano. Mori nel 1449. — Orsina, sua moglie, 
donna di animo e di valor virile, lasciata dal marito alla custodia 
di Guastalla, vi sostenne un assedio (1420) contro una parte delle 
genti del Carmagnola. Guidando -essa stessa i suoi alla battaglia, 
uccise di propria mano molti avversarli : un affresco nella chiesa 
di S. Barnaba di Guastalla ricorda quel fatto. — Donella, sua ni- 
pote, fu pur sua emula di valore, e difese la città nel 1483 contro 
un Torelli, suo cugino, che uccise con un’archibugiata. 

Torelli (Giac.). Architetto e macchinista, n. a Fano nel 1608, 
m. ivi nel 1678. Ebbe si bella fama, che fu invitato da Luigi XIV 
a Parigi, ove edificò il teatro Petil-Bourbon , e fece le scene 
per Y Andromaca del Corneille (1050). I Parigini stupefatti alla 
novità de’ suoi ingegni scenici, lo soprannominarono il Gran Stre- 
gone. Tornato in Italia (1662), eresse il bel teatro della Fortuna, 
che servi poi di modello a quello costruito a Vienna per ordine di 
Leopoldo. Ci sono alcune raccolte di disegni delle più belle inven- 
zioni del Torelli. 

Torino ( Augusta Taurinorum). Città del Piemonte, già capi- 
tale del regno di Sardegna e del regno d’Italia, e capoluogo della 
provincia omonima, con oltre 200 m. ab. Siede nell'amena pia- 
nura là dove il Po scendendo dal Monviso raccoglie le acque della 
Dora Riparia, all’altezza di 240 metri sul livello del mare (a Porta 
Susina). 

Aspetto generale della città , edifizn, monumenti, ecc. Torino 
ha tutta la sembianza d’una bella città. Casamenti grandiosi, ben 
costrutti, vie larghe, rettilinee e nettissime, vaste e regolari piazze; 
una serie di viali ombrati d’alberi folti ed annosi ne cingono intorno 
la cerchia, offrendo un luogo di delizioso passeggio, favorito altresì 
da due giardini pubblici, l’uno sugli antichi bastioni, ornato delle 
statue dei generali Bava e Pepe , del patrio scrittore Cesare Balbo 
e di Daniele Manin ; l’altro presso il Valentino e lungo il Po, che 
si sta ora ampliando, si che divenga uno de’ più vasti d’Italia. Una 
delle bellezze più particolari di questa città sono i caffè, arredati 
con lusso, messi a stucchi, a dorature, a specchi, ad ornati. — Tra 
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le phzze sono principalmente da ricordare : quella di Carignano, 
ov’é il palazzo dello stesso nome , capolavoro di stile barocco del 
Guarini , con la scala ammirabile nel suo genere , residenza del 
Parlamento , il teatro Carignano , il palazzo dell’Accademia delle 
scienze e dei musei , e nel cui mezzo sorge la statua di Vincenzo 
Gioberti. La piazza S. Carlo, una delle più regolari ed eleganti 



Piazza San Curia. 


d Italia, con in mezzo la statua equestre di Emanuele Filiberto, 
eccellente monumento di bronzo del celebre scultore piemon- 
tese Maroccbetti : quella casa che ivi fa canto sulla via Alfieri fu 
abitata dal gran tragico nostro. Da questa piazza si scorgono, ad 
un trar d'occhio da diritta e da sinistra, le altre due di Castello e 
di Carlo Felice. Nella prima è il palazzo reale, con bellissima can- 
cellata di ferro fuso e due statue equestri molto eleganti, che rap- 
presentano Castore e Polluce : in mezzo vi sorge il palazzo Ma- 
dama , detto il Castello , per quattro torri che aveva agli angoli, 
due delle quali sono rimaste nella parte posteriore, la quale serba 
ancora il severo carattere del medio evo , l’anteriore ha la fac- 
ciata eretta dal Juvara. Nella cima si erge l’osservatorio, e nelle 
interne sale, residenza del Senato del regno, vi é la puhblica gal- 
leria, preziosa specialmente per quadri della scuola fiamminga ; al 
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palazzo reale è contigua V armeria, ch’é forse la più preziosa rac- 
colta d armi ed armature del medio evo che abbia l'Europa ; di’ 
fronte al palazzo Madama si è posto il monumento marmoreo dello 
scultore Vela, allusivo ai trionfi dell'esercito sardo sulle armi au- 


striache, dono fatto dai Lombardi ai Piemontesi: questa piazza, 
come le altre principali , è decorata per tutto intorno di un bel- 
l’ordine di portici, che da essa muovono lungo la via di Po e giun- 
gono sino al fiume. Nella seconda piazza, detta di Carlo Felice, si 
sta ora costruendo con proporzioni colossali la stazione della strada 
ferrata di Genova , e nel mezzo , a comodo de’ passeggiami , si è 
piantato nn grazioso giardino a imitazione degli squaire di Londra: 
questa piazza, di recente costruzione, è di forma regolarissima sia 
per la pianta che pei grandiosi casamenti che la circondario. Né 
meno regolare benché meno recente è la vastissima piazza Vittorio 
Emanuele, cui inette capo la via di Po ; unica al mondo é la veduta 
che si schiude nel fondo con la verdeggiante collina , al cui piede 
al di là del bel ponte sorge la chiesa rotonda della Gran Madre di 
Dio, e su per la costa il convento de’ cappuccini da un lato, la villa 
detta della Regina dall'altro, senza notare le tante case di villa che 

Ùiiion . Voi. X* 9 


Piazza Castello. 




TOR 


— ISO — 


ton 


più ne renden varie e pittoresca la vista. E per tacere di molte al- 
tre piazze tutte degne di lode, conchiuderemo nominando quella di 
Carlo Alberto , pel grandioso monumento di bronzo ultimamente 

erettovi in onore di questo principe, la cui statua equestre jn tor- 

» 

i.' 


reggia nell’alto, atta quale altre otto statue fanno corona : questo 
monumento di bronzo è parimente opera dello scultore barocchetti, 
più vasta dell’altra, ma meno lodata per merito d’arte. — Quanto 
4lle chiese torinesi, non ci presentano in generale grande magnifì- 
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cenza architettonica, benché quasi tutte nell interno abbiano o pre* 
giati dipinti , o ricchezza d'ornati , o decoro di monumenti ; non 
vuole tacersi però della cappella detta della Santa Sindone’ an- 
nessa al duomo ed al palazzo reale, incrostata di marmi neri’, con 


statue, bassorilievi e monumenti di alcuni principi sabaudi ed ar- 
chitettata con gusto bizzarro dal Guarirli. Dei palazzi, oltre a quelli 
ricordati di sopra , citeremo quelli : dell’Università , con atrio e 
corte cinta di peristilio a due ordini , inferiore e superiore , e con 
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Cappella della Santissima Sindone nella chiesa metropolitana 

di San Giovanni Battista. » 
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lapidi romane ed altri antichi marmi ; l'arcivescovile, il munici- 
pale, architettato dal Lanfranchi nel 1685 ; quello delle Torri, del 
tempo di Augusto , ed ùnico antico edilìzio che qui rimanga ; la 
Curia Maxima, con facciata del Juvara, ove ha residenza la corte 
d’appello ; quello de’ principi della Cisterna ; il Faletti di Barolo, 
con ricca biblioteca ; il Sonnaz, nelle cui vaste sale é il circolo 
degli artisti ; il Provana di Collegno ; quello dell’Accademia di belle 
arti; il palazzo o castello del Valentino che sorge sulla riva sinistra 



* Castello del f'aletiUno. 
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Bel Po, e fu residenza reale nel sec, xvu, ecc. Generalmente i pa- 
lazzi ed anche le case di Torino si fanno lodare per la varietà e bel- 
lezza degli atrii. — Finalmente i teatri di Torino sono: il Begio, il 
Carignano, il Vittorio Emanuele o Ippodromo, il D'Angennes, il Na- 
• zinnale. jo Scribe, il Gerbino, il Rossini, l’Alfieri, e i teatri o circhi 
diurni Balbo, Alberto Nota e Milano. A sommo il colle che sovra- 
sta a Torino si vede la basilica di Superga , beH'architetlura del 
Juvara, coi sepolcri della famiglia reale.. La Dora è cavalcata da 
un magnifico ponte d’un solo arco, opera dell’ingegnere Mosca, la 
quale fa onore, per eleganza di proporzioni e per solidità, all’arte 
moderna. Fuori lalcinta delle mura evvi il camposanto, che tuttodì 
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si va ampliando e decorando di monumenti cospicui, tra’ squali pri- 
meggiano due capolavori della scottura moderna, e sono le statue 



opere dello scultore Vela. 

Istituii di beneficenza e d'istruzione. L’ospedale della Carità, 
che contiene tre distinti ospizii : il primo dei giovani , il secondo 
degli invalidi , il terzo detto l'Opera Bogetto dal suo fondatore. 
L’ospedale di S. Giovanni, il primario ed il più antico della città, 
fondato fin dal sec. xiv. L'ospedale de’ Ss. Maurizio e Lazzaro , 
altrimenti detto de’ Cavalieri, eretto nel 1572 ; quello di S. Luigi, 
che fa assistere anche nelle case i poveri infermi. La Maternità, 
l’ospedal militare , l’oftalmico ed infantile. Un istituto ortopedico; 
il Manicomio ; lo spedai Gottolengo; il regio Albergo di Virtù, che 
raccoglie i giovani poveri e li istruisce nelle arti e mestieri ^ molti 
altri convitti e luoghi pii che troppo lungo sarebbe l’annoverarli 
ad uno ad unò. — Primo fra gl’istituti d'istruzione ci si fa innanzi 
la regia Università , ch’ebbe principio sin dal sec. xv, con molte 
cattedre: v’è annessa ama numerosa e scelta biblioteca pubblica, 
gabinetto di tisica, laboratorio chimico, teatro anatomico, osserva- 
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. torio astronomico, scuole veterinarie, orto botanico con scuola, ecc.; 
un seminario arcivescovile ; collegio convitto nazionale , con altri 
due collegi sussidiarti, delti di S. Francesco di Paola e di Mon- 
viso ; regio istituto tecnico , scuole municipali, scuole diurne ma— 
, schili e femminili, scuole serali, festive, otto asili d'infanzia e molti 
istituti in ogni genere di privata istruzione- Oltre alla biblioteca 
universitaria , vi sono le biblioteche semipubbliche del Re e dèi— 
l’Accademia delle scienze ; un museo di antichità egizie , prezioso 
per rarissimi monumenti, e copioso specialmente di mummie e pa- 
piri ; v’hanno anche anticaglie greche, romane ed etnische ; il mu- 
seo di storia naturale, considerato eome il primo d’Italia ; museo 
numismatico, ecc. Accrescono il lustro di Torino le accademie delle 
scienze, di medicina e di chirurgia, di filosofia italiana, l’ Albertina 
di belle arti, la Filarmonica, ecc. Fra gl'istituti o opificii militari 
primeggia il grande arseoale con fonderia di capnoni, ecc,'. 

Storia. Uaa parte dei Tirreni migrati in Italia col nome di Tau- 
risei o Taurini, slanziavasi appiè delle Alpi tra la Dora e il Po, e 
vi poneva le prime fondamenta di Torino. Fatta lega coi Galli cis- 
alpini, i Taurini combatterono i Romani, poi divennero loro amici 
ed alleali. La prima notizia che si abbia intorno a questa città è la 
valida resistenza che fece ad Annibaie, da cui, dopo tre giorni di 
combattimento, venne espugnata. Due secoli dopo Torino ebbe cit- 
tadinanza romana, e in onore di Giulio Cesare fu detta Julia, e poi 
di Augusto, Augusta Taurinorum. Pare che facesse parte del re- 
gno di Cozio, che diede il nome alle alpi Cozie. Nella discesa dei 
Barbari fu preda de’ Longobardi , che vi stabilirono un ducato , ed 
Agilulfo duca di Torino fu il secondo marito della loro regina Teo- 
dolinda. Poi cadde sotto il dominio de’ Franchi, e di ducato fu mu- 
tata in contado.^ Nel see. x la contea o inarca di Torino spettava 
ad una famiglia creduta d’òrigine franca, ia coi erede era la con- 
tessa Adelaide, che nel 1045 sposò Odone di Savoia, e cosi To- 
rino venne in podestà de’ Sabaudi. Morta però Adelaide, Torino si 
erigeva in comune libero, ma nel 1537 era costretta a rendersi a 
Federigo Rarbarossa, ed allora dovette obbedire a Tommaso HI di 
Savoia come vicario imperiale (1537). Ribellatasi e imprigionato 
costui nel 1556, riacquistò la sua indipendenza ; ma lacerata dal 
furor delle parti, cadde prima sotto Carlo d’Angiò re di Sicilia e 
poi sotto il marchese di jloaferrato. Nel 1580 ritornò in potere-di 




Tornei, Torneamenti. Antichi giuochi militari, in gran 
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Tommaso III, poi di Amedeo V di Savoia, e stette sotto alla fami- 
glia sabauda fino al 4536 , che aprì le porte ai Francesi e fu in- 
corporata alla Francia. Ma Filiberto Emmanuele, dopo la battaglia 
di S. Quintino , la ricuperò alla sua casa , e come sede de’ suoi 
Stati, la ingrandì, l’adornò, e l’opera di lui fu sempre continuata 
da’ suoi successori. Due pestilenze e carestie desolarono Torino nel 
4595 e nel 4630; due memorandi assedii sostenne dalle armi 
francesi, il primo nel 1640 al tempo della guerra civile del Pie- 
monte pef la reggenza di Cristina di Francia , e l’altro nel 1706 
per la guerra della successione di Spagna, ed in esso il minatore 
Pietro Micca (v.) fece il suo eroico sacrifizio. Torino fu occupata 
dai Francesi nel 4798, dagli Austro-Russi nel 4799, e dopo la bat- 
taglia di Marengo incorporata alla Francia (1802). Nel 4814 ridi- 
venne la capitale degli Stati Sardi, rientrandovi il re addi 20 di 
maggio. Dal 4849 al 1859 Torino fu il centro del movimento del- 
l’indipendenza italiana , e gl’italiani debbono conservare eterna 
gratitudine a questa nobile, ospitale e generosa città. 

La provincia di Torino ha 5 circond.: Torino, Aosta, Ivrea, 
Pinerolo, Susa; 81 mandam., 417 com., con 925 m. ab. 


Ton 1 — «7 — tot» 

Toga al tempo della cavalleria. Differivano dalle giostre, in quanto 
che in queste si pugnava a singoìar tenzone, in quelle a intere 
squadre. — Pare che Enrico V Uccellatore imperatordi Germania li 
istituisse verso il 920. Finirono nel sec. xvi, dopo che il re di 
Francia Enrico 11 rimase in uno di essi ucciso (1559). 

Tornielli (Agostino). Dotto annalista, n. hel 1543 a Barengo 
nel Novarese, m. a Milano nel 1022. Fu barnabita, e tre volte 
generale dell’Ordine; rifiutò vescovadi per coltivare in pace le 
lettere e la storia. Annoverò tra i suoi estimatori ed amici il car- 
dinale Baronio. 

Tornielli (Gio. Frane.). Predicatore, n. a Canteri nella 
provincia di Novara, m. a Bologna nel 1752. Entrato nella Com- 
pagnia de' Gesuiti, fu posto all’insegnamento ; ma poi gli stessi 
suoi confratelli lo indussero a correr l’arringo della sacra eloquenza 
né s’ingannarono, perocché egli vi ottenne grande celebrità. Col- 
tivò pure la poesia con bastante successo. 

Tornielli (Girolamo). N. nel 1722, m. a Firenze nel 1760. 
Scrisse componimenti poetici e prose, pubblicate col titolo di 
Opere in verso ed in prosa del conte D. Girolamo Tornielli 
novarese. ' - • • " * ; . 

Toro. È cosi chiamato il maschio della vacca, non domo nè mu- 
tilato dalla mano dell’uomo, perocché allora prende il nontedi 
bue (v.). 11 toro è uno degli animali più robusti e più fieri quando 
è in tutta la sua vigoria nell’età di 3 o 4 anni, e cosi continua sin 
verso i 9. È molto pugnace, ed in Ispagnà sono ancora rimaste le 
sue caccio, che formano uno de’ più grandi sollazzi di quel popolo. 

Toro. È cosi detto in architettura uno de’ membri della co- 
lonna, della stessa forma de\\' astragalo (v.y, ma più grosso , detto 
pure tondino, bastone ed anche astragalo. Entra svariatamente 
nella composizione della base delle colonne. La base denominata 
attica o corintia riceve ordinariamente due tori, l’uno datto supe- 
riore, più sottile, e l’altro inferiore, più grosso. 

La voce torus significa propriamente in latino quelle corde che 
raddoppiate o triplicate dal funaiuolo formano un canape, un cavo. 
Quelli adunque che dalle antiche costruzioni di legno traggon tutte 
le parti deirarchitettura, suppongono che il toro avesse origine dal 
bisogno di fasciare le travi, che ponevano a sostegno verticale, nel- 
l’alto e nel basso di forti fimi o canapi. 
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Toro (Caccia del). Spettacolo di cui sono vaghissimi gli 
Spagnuoli, e a cui assistono sempre fra di essi tutte le autorità. 
A un dato segnale entrano nell'arena i picadores vestiti alla foggia 


Carda del toro. 


di Figaro, che vengono a mettere in furia il toro colle banderuole 
che gli fanno sventolare sul naso; poi sopraggiungono i matadores 
colle spade nude alla mano, che, salutate le belle, vanno ad ucci- 
dere il fiero animale. 

Torpedine. Pesce che ha la forma quasi circolare. Preso vivo, 

imprime una commozione vio- 
lenta al bracci» più robusto e gli 
cagiona una paralisi momentanea; 
il più vigoroso animale che gli si 
avventi contro è tosto colpito di 
stupore; la preda, appena da lui 
toccata , si ferma immobile e fa 
vani sforzi per fuggire. Questo 
pesce sembra godere del terribile 
potere che la favola attribuiva alia testa di Medusa. 

Torquatus. Addiettivo latino derivante da torquis, che signi- 
ficava ornamento in forma circolare, composto di fili d’oro attorci- 
gliati & spirale. Si dava adunque dai Romani il titolo di torquatw 
a chi portava auest’ornainenlo, usato dai Galli e dai Persiani ed 
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alile nazioni, come il mostra la figura che qui si pone, che rappre- 
^ senta uno de’ soldati di Persia nel celebre 
•’ » musaico di Pompei. 

yr Miìcs torquatus era tra’ Romani detto un 
W À soldato al quale in ricompensa del suo va- 

A lore si fosse conferito il torquis, ma ei non 
Af 1° P ortava g'à «I collo, come gli Orientali, 
ma sul petto, come si vede nella figura qui 
unita, rappresentante un centurione in tm 
Torquì*. bassorilievo funebre, che ha due torqucs, ed 

tda uu or.gm.i e). a j tre decorazioni, come il lemniscus che gli 

svolazza dietro il capo e la phalera che gli sta appesa parimente 




*3j h/h 



Soldato persiano 
torqualo 

(dal musaico di Pompei). 


miles torquatus 

(ritrailo d’un centurione, da un 
bassorilievo funebre). 


sul petto al disotto dei lorques. Éran dunque ciò che fra noi sono 
gli ordini o le medaglie militari. Vera eziandio 
il torquis brachialis, fatto di fila d’oro o filigrana /r'-' r?5T ' 
a più giri che si portava al braccio. 

Torquemada (Tommaso de). Primo in- 
quisitore generale di Spagna, n. a Valladolid nel 
1420, m. nel 1498. Era domenicano. Scelto dal 
papa nel 1483 per essere inquisitore generale, 
egli dispiegò un eccessivo rigore ; moltiplicò le 
•confische, e prese parie principale tanto all’ordi- Tfìn t uis brachiali » 
namento de’ tribunali inquisitoriali , quanto alla U "" oripnale ** 
compilazione degli statuti dall’Inquisizione ; incusse Isabella et 
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Ferdinando ad espellere gli Ebrei dopo la presa di Granata; 
dieesi che facesse perire suppliziate, durante i sedici anni del suo 
ministero, più di 8000 persone, e spinse tant' oltre la crudeltà, 
che fino due papi (Sisto IV ed Alessandro VI) si credettero in dovere 
di intervenire per raffrenare questa efferata belva. 

Torquemada (Gio. di) , latinamente de Turre cremata. 
Cardinale, n. a Valladolid nel 1388, m. nel 1468. Vesti l’abito 
di san Domenico, e fu fatto priore del suo ordine a Toledo. Chia- 
mato a Roma da papa Eugenio IV, ebbe la dignità di maestro del 
sacro palazzo, poi andò al Concilio di Basilea, ove fece condannare 
gli errori di Wiclef e di Huss, e sostenne il dogma dell’immacolata 
Concezione. Si adoperò poscia onde metter fine allo scisma dei 
Greci, ed ottenne dal papa il titolo di Difensore della fede. Lasciò 
molte opere assai pregiate allora, e che nessuno adesso più legge. 

Torre. Nobile edifizio, il quale, con poca pianta e senza ap- 
poggio, molto s’inalza dal suolo, o dalla fabbrica su cui si trova 
eretto. Fannosi torri quadrate, rotonde, ottangolari e d’altre figure, 
tramezzale per lo più da diverse impalcature che si dicono nodi. 
La più alta parte delle torri termina alcune volte in loggie, o gu- 
glie merlate. Celebri sono in Italia la Torre pendente di Pisa, 
quella degli Asinelli e la Garisenda di Bologna, quella di san 
Gottardo a Milano, la torre Mangia in Sicilia, la torre del Giotto 
che è il campanile della cattedrale di Firenze, la torre di Falca a 
Malta, ecc. — L’uso di queste torri é antichissimo. Si vuole anzi 
che i Tirreni prendessero il nome dalle torri (lyr) che davano alle 
loro case. Anche gli Orientali chiamavano turres le Case. Tutti i 
popoli guernirono di torri le principali città , ed i Romani muni- 
vano con esse le loro più lontane frontiere, ponendole ai passi 
e sulle cime de’ monti per tenervi in sicuro le guardie , ed aver 
pronti segnali d'ogni moto de’ nemici o de’ popoli soggetti. Nei 
secoli di mezzo le città e le castella d’Italia offrivano l'aspetto di 
una selva , tante erano le torri che per opera dei signori e dei 
comuni si alzarono cosi a difesa delle porte e dei palagi , come 
sulla cima delle rocche, negli angoli di recinto e nei passi più an- 
gusti ; questi, edifizii di massiccia costruzione erano merlati in 
cima ed imbertescati, e su i merli e le bertesche stavano disposti 
mangani, trabocchi e balestre grosse; un corpo di soldati stava* 
di continuo alla vedetta su quelle torri che erano al passo, e dal- 
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l’alto di esse facevano con fumo, con fuoco e con cenni di squilla 
avvisati i lontani d’ogni novità, d'ogni moto che potesse minac- 
ciarli. Nel sec. xtv le repubbliche italiane popolari presero in odio 
le torri che le famiglie tenevano loro a sopraccapo nelle città, 
quindi con decreti e con tumulti le fecero in più luoghi adeguare 
al piano delle case. Dopo l'invenzione delle artiglierie il sistema 
di difesa colle torri durò ancora assai tempo, ed alle macchine onde 
erano munite, vennero sostituite bocche di fuoco d’ogni maniera, e 
le spiaggie marittime d’Italia, più esposte a quel tempo alle incurr 
sroni dei Turchi e dei corsari barbareschi, vennero fortificate con 
una serie continua di torri per lo più quadrale, armate di artiglie- 
ria e ben presidiate queste torri, molte delle quali sono ancora in 
piedi; ebbero il nome di torri di guardia. Andarono finalmente 
in disuso nelle fortificazioni regolari verso la metà del xv secolo, 
quando si prese a fiancheggiare le cortine con baluardi regolari.. 

Torre (Pagano della). Signore di Valsassioa appiè delle Alpi 
nel sec. xiu ; la Repubblica di Milano lo elesse a suo capo per 
sedare le discordie che la dilaniavano nel 1242. Fino ai tempo 
della sua morte (1256) ritenne quel grado, fondalo sull’amore dei 
Milanesi, e da lui ebbe principio la grandezza della sua casa, in 
cui si distinsero : Martino , suo nipote e successore nell’uflìcio di 
podestà di Milano (1256), a cui fece grande onore l’aver salvato 
alcuni congiurati contro la sua vita che dai tribunali erano stati 
condannati a morte. Lodi nel 1259 e Novara nel 1263 si diedero 
a lui, il quale mori in quell’anno stesso, mentre apparecchiavasi 
ad una guerra contro i nobili e l’arcivescovo di Milano. — Filippo, 
fratello del precedente, e suo successore, non visse più che due 
anni dacché era asceso al dominio, ma seppe in quei breve tempo 
assodare l'autorità di sua famiglia ed estenderla sulla città di 
Como, ove impallidiva in quel momento la stella dei Rusconi. — 
Napoleone, nipote di Filippo, gli sottentrava nella signoria di 
Milano nel 1265, e aggiungeva Brescia ai suoi dominii. Nel 1269 
prese poi d’assalto la città di Lodi, e tutte quelle provincie con 
ferreo scettro reggeva, quando Como levavasi alla voce d’Ubaldo 
Rusconi (1271) e rivendicavasi sotto il potere deU'antichissima 
famiglia che da quattro secoli la reggeva. Chiuso dai Comaschi in 
una gabbia di ferro a Monte Bardello, atrocemente morì nel 1278, 
— Guido, nipote suo, rientrò in Milano dono 25 anni d’esilio e 
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riacquistò il dominio di quella città. Dovè di nuovo fuggire per la 
discesa in Italia di Enrico VII, e mori a Crema nel 4312. Cosi i 
Torriani perdettero la signoria di Milano, che passò ai Visconti, 
antichi loro emuli. 

Torre (Filippo della). Archeologo, n. nel 1657 da nna 
famiglia nobile di Cividale nel Friuli, ra. a Rovigo nel 1711. 
Laureatosi a Padova, prese gli ordini chericali ; poi andò a Roma, 
ove gran fama acquistò colle sue investigazioni storiche. Pubblicò: 
Monumenta, veteris Antii, in cui illustrava due marmi usciti dagli 
scavi di Porto d’Anzio, uno dei quali rappresentante il culto di 
Mitra. Rischiarò molti luoghi dell’antica religione dei Persiani, e 
osservò ch’essi celebravano la festa di Mitra il di stesso che i Cri- 
stiani celebrano il Natale. Fe’ parte della Commissione che dovea 
esaminare i decreti del concilio di Nicea, ed ebbe il vescovado di 
Adria. 

Torre del Greco (Turris octava). Ameno e popoloso borgo 
dell’Italia meridionale, prov. e circond. di Napoli, capoiuogo di 
mandam., con 18 m. ab. Siede sul golfo di Napoli alle falde del 
Vesuvio, poco distante da Torre dell’Annunziata. Per tutta la sua 
lunghezza vi scorre un fiumicello sotterraneo. Possiede una son- 
tuosa chiesa, giardini e ville bellissime, delizia de’ ricchi Napoli- 
tani. — 1 ruderi di alcune ville romane si osservano ne’ suoi din- 
torni. li territorio produce frutti e vini squisiti. — Si erede l'ondato 
da Federico li nel sec. xiu presso i villaggi di Sola e Calastro, che 
più non esistono. Nel 1499 Alfonso I vi tenne il parlamento gene- 
rale del regno. Fu più volte rovinato dalle eruzioni del Vesuvio e 
specialmente da quella del 1794 e dalla recente del 1861. , 

Torre dell’Annunziata. C. dell’Italia meridionale, prov. di 
Napoli, circond. di Casteilamare, capol. di mand., con 12 m. ab. 
Giace appiè del Vesuvio, presso alla costa orientale del golfo di 
Napoli. Nella sua chiesa delio Spirito Santo v.’è un portico di co- 
lonne disposte in modo nuovo e grazioso. Ne’ suoi dintorni abbon- 
dano le fonti minerali. — Dicono che la origine di questa città 
fosse da una cappelietta eretta in quel luogo a M. V. Annunziata, 
nel 4319. Fu molte volte in punto di esser distrutta dal fuoco dei 
Vulcano, il quale specialmente nel 1760 vi aprì 18 bocche igni- 
vome che per più giorni eruttarono lave infocate e corsero fino al 
mare. . u. - 
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• Torre di Londra. Vasto monumento di Londra sulla sinistra 
del Tamigi, che serviva a un tratto di fortezza, di prigione di 
Stato, d’arsenale e di guardamobili. Fu costrutta avanti la conquista 
normanna ; Guglielmo (1077) e suoi successori di molto l’amplia- 
rono. 1 re d’Inghilterra dovevano passarvi un giorno prima d’es- 
sere consacrati, il conte di Glocester vi fece perire i due figli di 
Eduardo IV durante il toro soggiorno in quel recinto. Il re Eduar- 
do II, il duca di Clarenza, Strafford vi furono egualmente tratti 
a morte. Un incendio distrusse parte di quell’edifizio nel 4841. 

Torrefazione o Arrostimento. Cosi chiamasi l’applicazione 
del fuoco a certi minerali o prodetti di fabbrica che si vogliono 
preparare convenientemente alle operazioni di un trattamento metal- 
lurgico ; cosi la torrefazione è una operazione preparatoria. Questa 
operazione ha principalmente per oggetto di discacciare le materie 
velatili che accompagnano il metallo da estrarsi, o di eliminare le 
sostanze che opporrebbero ostacolo all’andamento dell’operazione. «■ 

Torricelli (Evangelista). Celebre geometra, n. nel 1G08 
aModigiiana, o forse a*l l iancaldoli (Romagna), quantunque egli si 
intitolasse cittadino di Faenza, m. nel 1G49. Studiò in Faenza 
presso i Gesuiti ; poi andò in Roma, ove assai gli giovò l'amicizia 
del P. Castelli , allievo di Galileo. La prima opera che scrisse fa 
quella Sulla caduta dei carpi e la curva de proiettiti , che tanto 
arricchì la balistica, e lo mise in commercio di lettere coi più dotti 
francesi. Inventò il barometro , che, come ebbe a dire il ValliS, 
cambiò quasi interamente la fisica, come la scoperta della circola- 
zione del sangue cambiata aveva la medicina. Galileo, informato 
dal Castelli del valore di questo giovane geometra, lo invitò a pas- 
sare a Firenze, e paternamente lo accolse ; ma al Torricelli non fu 
dato di conversare più di tre mesi con quel grande , e parve solo 
essere arrivato in tempo di chiudergli gli occhi. Gli sottentrò nella 
cattedra di matematiche, e unito al Viviani, fece fiorire l’Accade- 
mia del Cimento. Valentissimo inventore e facitore di strumenti 
fisici, si mostrano ancora quegli obbiettivi che appunto acquista- 
rono il nome suo. Dopo la immatura sua morte, il Cavalieri e il 
Viviani ebbero incarico di ordinare i suoi mss. , ma non trassero 
a fine quel lavoro Rimasero nei palazzo granducale, dove il Fa- 
broni li consultò e potò fare un sunto della vita dell’autore. 

Torrida (Zona). Quella parte della terra che è fra i due tro- 
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pici, e i cui abitanti possono vedere due volte l’anno il sole allo 
zenit. 

Torrigiani (Pietro). Scultore fiorentino, n. circa il 1 472. 
Da giovinetto fu condiscepolo ed emulo di Michelangelo nella scuola 
del Ghirlandaio, e fu quegli che, venuto a contesa con lui per certa 
bizza giovanile, gii ruppe il naso in guisa che ne restò poi sempre 
deforme. Fioriva in Roma quando Michelangelo vi teneva il pri- 
mato. Chiamato in Inghilterra e in Ispagna , lasciò per tutto la- 
vori assai pregevoli. Fu però sua grande sventura il recarsi in 
quest'ultimo paese in quei tempi di fanatismo ; avvegnaché avendo 
fatto colà una statua della Vergine, finita che l'ebbe, glie n’era ne- 
gato il prezzo, ond’egli, indispettito, dié di mano ad un martello e 
l’infranse in mille brani. L’Inquisizione disse sacrilego Tatto , e 
stese gli artigli sul Torrigiani , che per sottrarsi al rogo volle 
morir di fame (1522). Il suo capolavoro é la statua di San Leon e 
a Siviglia. 

Torrita (fra Jacopo degli Altimanni, detto da). Restau- 
ratore dell’arte del musaico, n. a Torrita* piccola città presso Siena 
(1205), m. a Roma nel 1275. S’ignora chi fosse il suo maestro ; 
vesti l’abito di francescano ; decorò de’ suoi musaici il battistero di 
San Giovanni (1225), e l’opera sua parve si bella, che vi fu scritto 
il suo nome come del primo artista del tempo. Andò poi a lavorare 
in Roma a San Giovanni Laterano e a Santa Maria Maggiore , e 
tutti i suoi lavori mostrano che fu una meraviglia del suo tempo. 

Torso. In linguaggio di scultura é quella parte del corpo umano 
che si chiama volgarmente tronco. — Si dà questo nome pure a 
quelle statue antiche a cui furono infrante la testa e le membra , 
nonché ai fusti di antiche colonne. 

Torti (Giovanni). Illustre poeta, n. a Milano nel 1774, m. 
esule a Genova il 15 febbraio 1852. La sua epistola sui sepolcri 
di Ugo Foscolo bastò a farlo riputare uno dei più forbiti poeti dei 
suoi tempi. Manzoni ne immortalò la fama col celebre suo detto: 
Pochi, ma buoni come i versi del Torti. 

Tortona ( Derlona ). C. del Piemonte, prov. di Alessandria, 
capol. di circond., con 13 m. ab. Sta sulla Scrivia nella via che 
da Genova mena a Piacenza. Ha quattro porte. Suoi edilìzii note- 
voli sono la cattedrale del sec. xvi con pregevoli dipinti della scuola 
lomharda ; S. Maria de’ Canali, d'architettura gotica, edificata sulla 
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metà del secolo xh sopra un tempio di Diana ; la bella chiesa di 
S. Giovanni, d’ordine dorico, eretta nel sec. xvm; il bellissimo 
oratorio della Madonna di Rinarolo, d’arcliitetlura moderna : sotto 
ad uno degli altari scaturiscono copiose ed eccellenti acque ; il pa- 
lazzo dell’episcopio; un ponte sulla Scrivine le vestigio dell’antica 
fortezza. In Tortona e nelle sue adiacenze si trovarono, e di tratto 
in tratto si trovano sculture, urne, vasi lacrimatorii , lucerne mor- 
tuarie, pavimenti di musaico, medaglie, idoletli ed altre antichità. 
— Fu Tortona una delle più antiche città della Liguria, o meglio 
della Gallia Cisalpina : si crede fondata da que’ Celtiche irruppero 
nell’Italia coll’antico Brenno. A! tempo degli imperatori romani 
molto fiori , mettendovi capo tre vie romane. Teodorico , re dei 
Goti in Italia, la rese forte, popolosa ed ornata. Passò quindi ai 
Longobardi , poi ai Carolingi , e da questi a principi teutonici che 
la tennero fino al 1002. Quindi si resse a Comune, e fu distrutta 
dai Pavesi a’ tempi di Federico Barbarossa, Riedificata dai Mila- 
nesi, partecipò alla Lega lombarda , e fu pure da’ Pavesi nuova- 
mente distrutta; risorse alla pace di Costanza (1183). Nel 1735 
venne occupata dal re di Sardegna in virtù del trattato di Vienna 
di quell’anno medesimo. — È patria di Matteo Bandello , illustre 
novelliere italiano. 

Il circondario di Tortona si compone di 8 mandam., 50 com., 
con 60 m. ab. 

Tortora. Uccello assai noto della fa»? tia dei colombi , i cui 
caratteri sono: lesta e 
occipizio di un cinereo vi- 
noso , sui lati del collo 
uno spazio composto di 
nere penne terminanti in 
bianco ; dinanzi del collo, 
petto e parte superiore 
del ventre in un vinoso 
leggiero ; dorso d'un ci- 
nereo bruno ; margine 
delle ali d’un cinereo az- 
zurrognolo ; le altre copritrici rugginose , con macchia nera al 
centro delle penne; addome e copulaci 'inferiori della coda d'ua 
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bianco puro ; limoniero d’un cinereo nerognolo ; penna laterale 
bianca esternamente ; spazio intorno agli occhi e ai piedi rosso. 
La femmina ha bianca la fronte, né si lucente il colore delle ali. 
La tortora si ritrova in tutte le parti temperate dell’Europa , del- 
l’Asia e delle isole del Mare Australe. Alla line d’autunno, in Italia, 
non si lascia più vedere; emigra in Africa, donde torna in aprile. 
11 mesto gemito della tortora reca una soave malinconia ad ogni 
anima gentile. Nidifica sugli alberi. Le uova, due per nidiata, 
vengono alternativamente covate dal maschio e dalla femmina. Pa- 
scesi di grani e di semi ; s'addomestica assai facilmente. La tortora 
è decantata dai poeti, ed ó cara agli innamorati melanconici. 

Tortorino (Fr.). Eccellente intagliatore di cammei , gioie, 
pietre dure e cristalli , che fiori in Milano nel sec. xvi. Pareggiò 
gli antichi, e i suoi lavori sono tenuti in altissimo conto. Servendo 
Filippo li di Spagna , intagliò nobilissime figure per la cappella 
dell’Escuriale. 

Tortosa ( Dertosa ). C. della Spagna, nella Catalogna , prov. 
di Tarragona, con 20 m. ab. Siede sulla riva dell’Ebro. La catte- 
drale e l’episcopio sono i suoi più considerevoli edifizii. Nelle sue 
campagne sono famose le cave di diaspro, saline ricchissime , mi- 
niere di ferro, piombo, mercurio, giallamina , carbon fossile, al- 
lume, soda e seicento sorgenti minerali. — Vogliono alcuni scrit- 
tori quivi fosse l’antica Ivrea, presso la quale Annibaie fu sconfitto 
da Scipione. Fu municipio romano. Nel 1141 i re cristiani la tol- 
sero ai Mauri; i Francesi la occuparono nel 1049 e nel 1811. 

Tortura. Tormento a cui si sottoponevano un tempo gli accu- 
sati per indurli a confessar colpe che spesso non esistevano. Bec- 
caria mostrò l’assurdità di quell’infame istituzione. Si abbrucia- 
vano le punte delle dita, si strappavano le unghie, si tanagliavano 
le membra , i piedi venivano posti entro stivaletti di ferro che si 
stringevano fino a rompere le ossa, ecc. E con siffatti mezzi si pre- 
tendeva di venire al discoprimento del vero. — Al Beccaria deve 
l’umanità l’aver tolto tanta infamia dai processi criminali coll’aureo 
suo libro Dei delitti e delle pene, ma non riesce ancora a togliere 
quell’altra bestiale ferocia della pena di morte. 

Tory e Whigs. Nomi di due partiti che dividono l’Inghilterra, 
e che nacquero sotto il re Carlo II. I tory sono i conservatori , i 
whigs i liberali ; ma avviene però spesso che le parti si cambino 
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fra loro , c che questi come assai più conservatori di quelli sareb- 
bero da riguardare. 

Toscana ( Tuscia , Etruria). Bella e feconda regione dell’Italia 
eentraie, fra l’Arno, il Tevere, l’Apennino ed il Mar Tirreno, i cui 
più recenti e precisi confini sono : al N. il Modenese, il Bolognese 
e la Romagna, all’E. la Romagna e l’Umbria, al S. l'Umbria (pel 
circondario di Orvieto) e lo Stato pontificio, all’O. il Mar Tirreno 
dalla foce della Fiora alla foce della Magra. Appartengono alla To- 
scana le isole dell’Elba, del Giglio, di Pianosa, la Capraia, laGor- 
gona, Giannutri, Montecristo, con quegli altri isolotti e scogli, che 
tutti insieme si comprendono sotto il nome di Arcipelago toscano. 
Le principali città della Toscana sono Firenze (già sua capitale), 
Pisa, Siena, Pistoia, Lucca, Arezzo, Livorno. La lingua toscana è 
quella che dà legge alla lingua italiana. Questo paese di antichis- 
sima civiltà si é sempre serbato il più gentile ed uno de’ più culti 
dell’Italia. — La catena centrale degli Apennini ne forma il si- 




sterna orografico. Da essa 

discendono i fiumi che cor- \ / \j\ /^ / 

rono ad’ irrigare il paese 
dividendolo in amene e fer- 

tili valli : il principale di wV 

questi è l’Arno; come fiumi \ / 
minori ricorderemo l’Om- Wr* 

brone, la Nievole, l’Elsa, 

il Serchio , la Fiora , ecc. /A ì- 

ecc. Nell’Apennino losca- * H 

no ha scaturigine il Te- , Ordine Ordine 

, rv * .di Son Stefano dt San Giuseppe 

Vere. La Toscana tu nei di Toscana. di Toscana. 

tempi moderni un grandu- 
cato, con 1,800, Q00 ab., ma nel 27 aprile 1859 discacciò il gran- 
duca Leopoldo li, ed ora forma parte del regno d’Italia. 

Storia. I primi abitatori delia Toscana, che si conoscano , fu- 
rono i Tirreni, chiamati dai latini Tusci od Etruschi (v.), che le 
diedero il nome di Etruria o Tuscia. Quivi fondarono una lega di 
dodici città o lucumonie (v. Lucumone), che si crede fossero: Cere, 
Tarquinia , Veio, Volsinio, Cortona, Vetulonia , Chiusi , Perugia , 
Roselle, Arezzo , Volterra e Populonia. Per lunga stagione fiori 
questa contrada, e fra le antichissime d’Italia divenne la più po- 
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lente ; ma l’opulenza, la mollezza ed il lusso, coi vizii che ne sono 
inseparabili compagni, le prepararono l’estrema ruina. Dal 587 al 
521 av. G. C. le invasioni galliche ruppero l’altra lega etruscache 
si era formata nell’Italia superiore, non lasciando indipendenti se 
non alcune città de’ Raseni. Dal 424 in poi i Sanniti fiaccarono 
pure l’altra lega dell’Italia inferiore prendendo Volturno (Capua); 
per la qual cosa la lega centrale, quella dell’Etruria propria- 
mente detta, restò sola a fronteggiare i nemici, e lungamente re- 
sistette. Una delle sue lucumonie, la città di Tarquinia, diede alla 
nascente Roma due re, che furono Tarquinio il Vecchio e Tarquinio 
il Superbo; Porsenna, lucumone di Chiusi , vinse i Romani ; ma 
sgomentato dagli eroici fatti di Orazio Coelite, di Muzio Scevola e 
di Clelia, conchiuse la pace (507 av. G. C.). Veio combattè fiera- 
mente Roma, la quale da ultimo prevalendo, distrusse la forte città 
etrusca, altre a mano a mano ne soggiogò ; ed allora tutta la gente 
etrusca sorse in armi contro la potente vicina, e fatta lega co’ San- 
niti e co’ Galli , fece tre guerre (313-309; 302-299 ; 296-283); 
ma la fortuna di Roma trionfò, e l’Etruria fu sottomessa. Nel se- 
colo iv dell’E. V. la Tuscia o Toscana (chè allora cominciano a 
trovarsi questi nomi) fu una delle otto provincie della diocesi d’I- 
talia sotto l’impero romano. Nel ix sec. formò un ducato partico- 
lare. Dopo la ruina dell’impero, le città toscane furono le prime in 
Italia a reggersi a Comune. Travagliate dai Longobardi, oppresse 
dai Franchi, malmenate dagli imperatori germanici , ebbero dal- 
l’vm al xu sec. vicarii imperiali. Matilde, la famosa figliuola della 
contessa Beatrice, alleandosi co' Guelfi, scosse il giogo imperiale, e 
s’impadronì del supremo potere in Toscana. Pisa fu la prima a libe- 
rarsi dal dominio feudale di quella donna ambiziosa, e dopo la morte 
di costei Firenze ruppe anch’essa i ceppi feudali, e si elesse un go- 
verno retto da consoli, che presto mutatisi in oppressori del popolo, 
furon cacciati, e venne loro sostituito nel 1193 un podestà, mentre 
pure tutte le altre città toscane si veniyano costituendo in repub- 
bliche. Nel 1292 la repubblica fiorentina si elesse un gonfaloniere 
di giustizia, il quale presiedeva alla somma delle cose, assistito da 
otto priori tratti a sorte dalle corporazioni delle arti ; cosi la de- 
mocrazia prevaleva. Nel corso di 239 anni Firenze ebbe quasi 
sempre guerra con le altre repubbliche toscane , ma finalmente 
tutte le soggiogò , finché anch’essa fu soggiogata dalla scellerata 
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ambizione di papa Clemente VII , che spense la repubblica isti- 
tuendo il ducato in favore della casa de’ Medici, a cui egli appar- 
teneva. Alessandro de’ Medici fu il primo duca di Firenze; ammaz- 
zato da Lorenzino de’ Medici compagno de’ suoi vizii, gli succedette 
Cosirilo I prima col titolo di duca, poi avendo ampliato il dominio, 
ebbe da papa Pio V il titolo di granduca, e fu il fondatore del gran- 
ducato di Toscana. La famiglia de’ Medici regnò sino al 1737, e si 
estinse con Gian Gastone ; le succedette la casa austriaca di Lorena 
nella persona di Francesco li, che chiamato all’impero nel 1745, 
ebbe a successore nel granducato il suo figlio secondogenito Pietro 
Leopoldo, che, co’ suoi ordinamenti sapienti ed ard ii, tutta rinnovò 
l’amministrazione della Toscana, rimise in fiore i' paese, e meritò 
lode di uno de’ sovrani più illuminati che prima della rivoluzione 
francese splenderono in Europa come una breve meteora. Le dot- 
trine filosofiche del sec. xvm uscite di Francia s’erano assise su 
varii troni, ma presto ne discesero, per non più farvi ritorno. Cosi 
il granducato di Toscana sotto la stirpe lorenese continuò sino ai 
giorni nostri. Quel dominio venne sconvolto aneh’esso dalla grande 
rivoluzione di Francia. Pietro Leopoldo nel 1791 passò all’impero 
germanico, e Ferdinando III suo figlio fu il nuovo granduca. Questi 
dovette abbandonare ai Francesi nel 1799 la Toscana, i quali in- 
terrottamente vi si mantennero fino al 1801. Allora Napoleone ne 
formò il regno di Etruria, in favore di Lodovico I di Borbone, già 
principe di Parma, che morto dopo ventidue mesi, lasciò un figlio 
minore, pel quale fu reggente la madre Maria Luisa; ma nel 1808 
piacque al grande arbitro delle sorti d’Europa di incorporare la 
Toscana all’impero francese ; e cosi stette sino al 181 1, che Fer- 
dinando III vi rientrò. Il dominio del suo successore Leopoldo II 
(1824) fu turbato dai movimenti italiani del 1848, poi con la forza 
delle armi austriache rimessa la Toscana nella sua obbedienza, se 
ne sottrasse di nuovo nel 1859, e si uni al regno d’Italia. 

Toscanelli (Paolo dal Pozzo de’) o Paolo il Fisico. 
Astronomo fiorentino, n. nel 1397, m. nel 1482. Studiò matema- 
tiche sotto il Brunelleschi, poi, piena la mente dei viaggi di Marco 
Polo, adottò le illusioni di questo intorno al prolungamento del- 
l’Asia verso oriente. Desideroso di scoprire un nuovo passaggio alle 
Indie, scrisse al Colombo di tentare quella grand’opera (1474), e 
cosi indirettamente cooperò alla scoperta di un nuovo mondo. Pose 
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Hn gnomone sulla cupola di S. Maria del Fiore (1468), e si valse 
delia meridiana per determinare i punti solsiiziali , le variazioni 
dell’eclittica , e specialmente per correggere le tavole alfonsine , 
impiegate allora a rappresentare i movimenti solari. 

Toscano. 11 più semplice tra i cinque ordini dell’archifeltura, 
da molti riputato il più antico. Al* 
tri lo considerano come una sem- 
plice modificazione del dorico (v.), 
fondandosi sulla ragione che i Greci 
non conobbero più che tre ordini ar- 
chitettonici, dorico, ionico e corin- 
tio. Tra questi è il Quatremère de 
Quincy, che dice: « Sappiamo che 
il dorico subì in Roma grandissimi 
cangiamenti , soprattutto rispetto 
alla sua proporzione , la quale fu 
sensibilmente allungata e portata 
sino ad otto diametri e più d'altezza. 

Pare dunque probabilissimo che do- 
vesse esser sottomesso ad altre sog- 
gezioni di convenienza e di econo- 
mia Gel suo fregio , e che quindi il 
toscano non fosse che un dorico tra- 
visato » . Ma, con tutto il rispetto de- 
bito al grande scrittore, ognun vedrà 0rd!ne (otcano 

quanto deboli sien queste ragioni, 

nelle quali del resto egli medesimo si mostra incerto. Se variò nelle 
proporzioni, se variò negli ornati, che dunque rimane a quest’or- 
dine del dorico? Invece la sua maggiore semplicità non lo farebbe 
sospettare più antico dei dorico stesso? Ordinariamente nelle in- 
venzioni umane si passa sempre dal semplice all’elaborato, e spe-, 
cialmente vediamo che l’architettura greca passata in Roma , s 1 
ampliò, si aggrandì, si adornò, si accrebbe in ogni sua parte ; pos- 
sibile che il solo dorico si facesse più disadorno, più semplice e si 
diverso da crederlo un ordine al tutto nuovo? Sembra dunque che 
il toscano abbia a considerarsi come nato dagli Etruschi prima che 
i Greci portassero il dorico neU'italia. 

Toson d’Oro (Ordine del). Ordine celebre di cavalleria. 


Digitized by Google 




TOS — 131 — TOC 

istituito a Bruges nel d 429 dal duca di Borgogna, Filippo il Buono, 
in onore di una sua amante. Non doveva comporsi che di trentun 
cavalieri, e il duca ne era il gran maestro. Quando la casa di Bor- 
gogna fu estinta , la grande maestranza passò alla casa d’Austria. 
Carlo V la trasmise al re di Spagna, e la pace di Utrecht la lasciò 
a Filippo V, sennonché fu sempre conferito anche dagli impera- 
tori di Germania. Le insegne dell’ordine sono un collare d’oro, i 
di cui ornati sono composti a figure di B (Borgogna) e un toson 
d’oro vi è appeso. Nel 1809 Napoleone istituì anch’egli un ordine 
dei Tre tosoni d'oro per ricompensare i servigi civili e militari, ma 
quell’ordine non ebbe che un’effimera esistenza. 

Tosse. Rumore provocato nella laringe da impeti di aspira- 
zione. Accenna sempre ai mali di petto. Non é però che un sin^ 
tomo, non una malattia; si cura colle bevande calde, dolcificanti e 
cogli sciroppi. — l Romani avevano edificato un tempio alla Tosse. 

Tossicologia (dal gr. tóxikon, tossico, e lògos, discoreo). 
Scienza che si propone lo studio dei veleni sia rispetto alle loro pro- 
prietà fìsiche e chimiche, sia sotto l’aspetto dei loro effetti sull’eco- 
nomia animale. Questa scienza ebbe ai nostri giorni splendidi in- 
-crementi per opera del Raspail e dell’Orfila. 

Totila. Re degli Ostrogoti; era duca del Friuli sotto i regni 
di lldobaldo e di Erarico. li regno degli Ostrogoti , menomato per 
le vittorie di Belisario, non possedeva più se non le provincie poste 
fra il Po e le Alpi; Totila fu chiamato al trono dagli uccisori di 
Erarico (5 il), e rialzò dall’umiliazione in che era caduta la mo- 
narchia. Ritolse ai Greci Cuma, Napoli, Benevento, Spoleto, Pe- 
rugia, Piacenza, Firenze, e finalmente anche Roma ; ma poco potè 
durare contro il valore di Belisario, che gli ritolse la più parte 
delle sue conquiste (545-547). Ristorò di nuovo la sua fortuna 
quando Belisario fu rimosso d’Italia (548), e si spinse fino in Sici- 
lia. Tuttavia Narsete, venuto a combatterlo, lo raggiunse a Ta- 
gina (Lentagio) nell’Apennino, e riportò su di lui quella segnalata 
vittoria che fu detta di Busta Gallorum (552). Totila in quella fe- 
rito, pochi dì appresso morì, e con esso rovinò la monarchia degli 
Ostrogoti. 

Tour (Taxis le). Nome di un’antica casa principesca di Ger- 
mania, originaria di Lombardia. Dicesi che tale nome le fosse dato 
da sant’Ambrogio , vescovo di Milano, il quale così denominò il 
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ceppo di tale famiglia al quale aveva affidato in una sommossa po- 
polare il posto della Torre , chiamato della Porta Nuova, dove si 
difese con sommo coraggio. Uno de’ suoi discendenti si chiamò To- 
rio ; e da tale avo, più tardi (1518) Lamorald prese il nome di 
Taxis. 11 suo pronipote Ruggiero conte di Valsassina si recò in 
Germania , dove fu fatto cavaliere dall’imperatore Federigo li , e 
rese immortale il suo nome coll'invenzione delle poste. — Fran- 
cesco, suo figlio, fece istituire un corso di poste fra Brusselles e 
Vienna. — Leonardo si fece nome nel 15-43, istituendo le poste a 
cavallo fra i Paesi Bassi e l’Ilalia a traverso la Svezia e il Tirolo; 
suo figlio ottenne nel 1615 la dignità di conte, ed ebbe in feudo 
dall’imperatore per sé e suoi discendenti il privilegio delle poste. 
— Eugenio Alessandro fu fatto principe (1681) da Carlo II di 
Spagna e nominato dall’imperatore maestro generale delle poste, 
eretta che fu questa carica in feudo principesco nel 1754. Creata 
là Confederazione del Reno, la casa La Tour Taxis perdette i suoi 
privilegi ; però nel 1815 riordinò il corso delle poste in varii luo- 
ghi della Germania. 

Tournefort (Piton de). Celebre botanico, n. a Aix nel 1656, 
m. nel 1708. Preferì la scuola di medicina di Mompellieri al Se- 
minario; percorse le montagne del Delfinato, della Savoia, del 
Rossiglione; divenne professore di botanica al giardino del re 
(1683) ; arricchì questo stabilimento tanto per le raccolte fatte in 
Portogallo, nell’Andalusia, in Inghilterra, ecc., che per mezzo di uno 
scientifico viaggio ch’egli fece per ordine di Luigi XIV a Costanti- 
nopoli , a Candia, in America, in Georgia, ecc. (1700); divenne 
membro dell’Accademia delle scienze nel 1691 , ed ottenne, dopo 
il suo secondo ritorno , una cattedra di medicina al collegio di 
Francia. Gli dobbiamo fra le altre opere gli Elementi di botanica 
(ch’ei tradusse in latino sotto il titolo d’ Institutiones rei botamene ), 
ed un Viaggio del Levante. Tournefort è uno dei restauratori della 
botanica. Gli si deve una classificazione metodica dei generi e delle 
specie; essa è fondata principalmente sul fiore ed il fruito. Linneo 
ha conservato la maggior parte dei generi che egli aveva stabilito. 

Tourneur Pietro Le). Uomo di lettere, n. a Valognes nel 
4736, m. a Parigi nel 1788. Pubblicò discorsi accademici che fu- 
rono coronati ; ma l’opera a cui ddve il suo nome è la traduzione 
di Shakspeare, contro la quale Voltaire a torto gridò tanto. Se se 
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ne toglie la poca fedeltà al testo , é certo che, a condurre quella 
difficilissima versione, il Le Tourneur dispiegò un ingegno straordi- 
nario, e che, meglio assai dei traduttori francesi venuti dopo di lui, 
egli seppe mantenere l’originalità e il colorilo del gran tragico in- 
glese. Voltaire, che avrebbe voluto far bruciare per mano del car- 
nefice quella versione , avvegnaché fornito di si sterminato inge- 
gno, difficilmente avrebbe saputo farne una migliore. 

Tours (Turonum civitas, Turones , Costar odunum) . C. della 
Francia, capol. del dipartimento d'Indre-et-Loire, già capitale della 
Turenna, con 34 m. ab. La Loira la bagna dalla sua sponda sini- 
stra ; ha due bei ponti e due strade magnifiche. Si dee menzionare 
il duomo, belt’edifizio gotico, con una torre che levasi 80 metri ; 
la gran chiesa di S. Martino ; il palazzo episcopale, quelli del Mu- 
nicipio e della Prefettura; il Museo, la Borsa, ecc. Ha una scuola 
di medicina e farmacia , di geometria e di chimica applicata alle 
arti ; società di agricoltura, di scienze, arti e belle lettere ; gabi- 
netto di storia naturale e d’archeologia , biblioteca pubblica , orto 
botanico, ecc. Presso questa città si ammirano curiosissime grotte, 
dette gonttières. — Tours era antica metropoli de’ Turni», e sotto 
i Romani fu metropoli della terza Lionese. La presero i Visigoti nel 
428; ne li cacciò Clodoveo nel 507; ma essa non fece parte del regno 
d’Aquitania. Si conosce nella storia, sotto la denominazione di bat- 
taglia di Tours, una serie di combattimenti ch’ebber luogo nel 732 
fra Carlo Martello u gli Arabi , fra Tours e Poitiers. Appartenne 
lungamente ai conti d’Angiò, che divennero poi re d’Inghilterra. 
Filippo Augusto la prese nel U89. Luigi XI v’abitò per molto 
tempo. Più volte vi si congregarono gli Stati Generali di Francia 
(1484, 1506, ecc.). Ai tempi di Enrico IV nel territorio di Tours 
si piantarono i primi gelsi per alimentare in Francia i bachi da seta. 
Un tempo questa città batteva moneta, e le lire da essa fabbricate 
son quelle appunto che nella storia delle monete vanno sotto il 
nome di lire tomesi. 

Tourville (Anna-Ilarione de Coutenfin). Celebre ammi- 
raglio, n. nel 1642 a Parigi, e morto ivi nel 1701. Si segnalò con 
atti d’eroismo contro gli Olandesi. Nel 1682, sotto gli ordini di 
Duquesne, bombardò Algeri, Genova e poi Tripoli. Nelle guerre per 
ristabilire Giacomo II sul trono d’Inghilterra, Tourville, creato 
ammiraglio, fece si bene, che per due anni la Francia regnò sui 
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mari. Incaricato nel 1691 del comando della flotta dell’Oceano; 
continuò e compiè la sua gloriosa carriera. 

Toussaint Louverture. — V. Louverture (Toussaint). 

Toussaint (Francesco Vincenzo). Letterato , n. a Parigi 
verso il 1715. Segui dapprima l'arringo del foro, ma non stette 
molto a lasciarlo per darsi alle lettere. Adottò i principii dei capi 
della parte filosofica, e prese a compilare la parte spettante alla 
giurisprudenza per Y Enciclopedia. Nel 1748 pubblicò il libro dei 
Costumi. A Brusselles ebbe incarico della compilazione di una 
Gazzetta francese pubblicata sotto la protezione dell’Austria, nella 
quale atroci ingiurie erano sparse a piene mani contro il re di 
Prussia. Ciò non ostante Federigo lo invitò a Berlino nel 1704 per 
tenervi la cattedra di logica e di rettorica nella scuola militare. 
Accolto benignamente dai re, egli si fece lecito di venire con esse 
a parole si famigliari ed indiscrete, che gli tolsero ben presto il fa- 
vore del monarca , e cadde in una malattia di languore , cui sog- 
giacque nel 1772. 

Trabea. Era pei Romani tanto una toga fatta di drappo di por- 
pora, od una ornata di parecchie bande orizzontali di porpora : la 
prima formava il sacro indumento che si metteva alle statue degli 
Bei , la seconda era un manto reale usato da Romolo e da’ suoi 
successori, dai quali passò ai consoli, che il rivestivano in certe 
pubbliche solennità, ed ai cavalieri quando si presentavano al 
censore. 

Trabea (Quinto). Antico poeta romano che fioriva nel v sec. 
di Roma. Le sue opere per lungo tempo furono assai propagate, e 
Cicerone ne cita varii frammenti, lira i quali quelli di una sua poe- 
sia intitolata Ergastolum, menzionata da Nonnio Marcello. Di que- 
sto scrittore tanto famoso quasi più nulla rimane. 

Trabeazione (dal lat. trabes, trave). È voce architettonica, 
e significa quell'insieme di modanature poste al disopra delle co- 
lonne di un edifizio , cioè l’architrave , il fregio , la cornice, negli 
ordini d’architettura. Trasse verosimilmente questo nome dalle 
prime costruzioni di legno, e poi lo ritenne anche quando per co- 
prir le colonne più non si usarono le travi, ma i massi di pietra o 
di marmo. 

Tracalo (Galerio). Oratore romano. Fu designato console 
con tàllio italico (08) da Nerone, il quale poi avuta notizia della rì- 
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betlione di Galba, assunse in vece loro il consolato. Tracalo fu in 
molta grazia presso Ottone imperatore, e si credeva di riconoscere il 
suo stile nei discorsi che Ottone faceva in Senato. Potè appena sot- 
trarsi alle proscrizioni che accompagnarono la esaltazione al trono 
di Viteliio. Quintiliano fece sperticati elogi della sua eloquenza e 
della sua voce, elogio, quest’ultimo, confermato dal proverbio che 
allora correva : Trachalo vocabo. 

Trachea, detta anche Trachea-arteria ed Aspera ■arteria. 
Tubo cilindrico, fibrocartilaginoso e membranoso, un po’ appianato 
nella parte posteriore ove trovasi T esofago . É situata avanti alla 
colonna vertebrale , comincia immediatamente dalla laringe e si 
estende fino al livello della seconda o terza vertebra del dorso nel 
mediastino posteriore , ove si fa biforcuto e dà origine a due con- 
dotti che penetrano nei polmoni, e diconsi i bronchi. 

Trachite. Roccia aggregata di apparenza omogenea, composta 
di minutissimi cristalli più o meno perfetti di riacolite, e contenente 
in generale alcune particelle di mica e anGbola, pirosseno, quarzo, 
ferro titanato. Vi si incontrano qualche volta grossi cristalli di ria- 
colite o di feldspato, albite, graniti, epidoto, ecc. 

Tracia (Thracià), ora parte della Rumelia. Grande regione 
dell’antica Europa contermine a borea coll’ Emo, ad austro col mar 
Egeo e con la Propontide , all’oriente col Ponto Eusino , all’occi- 
dente con la Macedonia. 11 monte Emo a maestro, il Rodope a gar- 
bino la difendevano ; molti fiumi inaflìavanla, come l’Ebro, il Nesto 
e lo Strimone. Abitata da molte e svariate tribù, le sue divisioni 
politiche erano vaghe ed incerte; vi si notavano: la Calcidia con 
le sue tre penisole , l’Edonide , la Bisaltia, la Sintica , la Bessica, 
l’Odomantica, la Bistonide , la Cicooide, l’Odrisiade , l’Astica e il 
paese de’ Triballi. Lunghesso il littorale v’erano molte città greche 
o libere o sottomesse a qualche metropoli, come : Amfipoli, Perinto, 
Seiimbria, Bisanzio, Abdera, ecc. La Tracia era paese montano e 
freddo ; nudriva eccellenti cavalli. — Questa contrada fu dagli an- 
tichissimi tempi popolata da genti barbariche affini o forse identiche 
coi Pelasgi, che venuti dalla parte di maestrale, valicarono l’Istro 
(Danubio). V’é luogo di credere che un tempo fosse paese civile, 
perocché la favola ivi fa fiorire Lino, Orfeo, Tamiri, ecc., ma poi 
ricadde nella barbarie. La Tracia nel v sec. av. l’E. V. soggiacque 
in parte al dominio persiano; varii principi tributarli del gran re v 



regnarono. Salito sul trono della Macedonia Filippo II nel 360 ar. 
G. C., il re degli Odrisiera il più potente di tutti que’ principi, ma 
il regno suo andò in dissoluzione dopo la morte di Coti I (356), e 
più ancora quando mori Chersoblepto (345). La Tracia divenne 
quasi provincia macedone sotto Filippo ed Alessandro; al mancar 
di quest’ultimo toccò a Lisimaco (323), che intorno all’a. 307 vi 
prese titolo di re. Dopo di lui il paese passò alle mani di Seleuco Ni* 
catore, poi di Tolomeo Cerauno, che lo incorporarono ai loro Stati. 
Ebbe re nazionali ed oscuri dal 277 fino a che venne ridotta a pro- 
vincia romana sotto Claudio, o, secondo altri, sotto Vespasiano. 

I Traci avean voce di gente prode , feroce e beona. Poche città 
avevano nell’interno del paese. Poco o niente conoscevano l’agri- 
coltura ; vivevano delle carni de’ loro armenti e di rapina. Le città 
greche, le quali trafficavano sui lidi, prendevano dai Traci bestiame, 
legno , pellicce e schiavi. Vario era il loro culto. Bendi , dea che 
par fosse simile alla Diana de’ Greci, e Cotitto, eran le loro mag- 
giori divinità ; adoravano ancora il Dio della guerra sotto il nome 
di Sabazio, che si crede lo stesso che Bacco; riconoscevano per 
loro legislatore Zamolesi. Sembra che nella Tracia avessero origine 
i misteri de’ Greci, che certo accennavano a culto pelasgico. 

Tracy (Ant. Luigi Destutt de). Ideologo famoso, n. nel 
Borbonese nel 1754, m. nel 1836. Era colonnello nel 1789. De- 
putatagli Stati Generali, si mostrò fautore della riforma politica; 
arrestato sotto il Terrore, fece poi parte dellTstituto; fu membro 
del Comitato della pubblica istruzione ; entrò nel Senato conserva- 
tore (1799), nell’ Accademia Francese (1808), e divenne Pari nel 
1814. I suoi Elementi di ideologia ebbero un tempo tanta voga, 
che altro più non si studiava; coi progressi delia scienza furono un 
po’ messi da parte. 

Tradimento (Alto). Traditore è colui il quale abbandona 
una causa che dovrebbe riguardare come sua e difendere con ogni 
sforzo , e ciò per sordido guadagno od abbietta vigliaccheria. La 
mancanza di fede, la perfidia che usa il traditore, è quello che in 
italiano si dice tradimento , in latino proditio. Quindi si chiama 
nelle moderne legislazioni penali alto tradimento l’atto per cui al- 
cun privato attenta alla sicurezza dello Stato. Anticamente si chia- 
mava delitto di lesa maestà ; ed al presente alto tradimento s’in- 
tende più particolarmente dei delitti commessi contro la sicurezza 
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esteriore dello Stato. Presso tutti i popoli civili vengono inflitte 
e pene più severe ai delinquenti contro la sicurezza dello Stato, 
non essendovi azione più iniqua di far entrare il nemico nella patria, 
e nulla potendo mai scusarla. 

Tradonico (Pietro). Doge di Venezia; fu eletto in una se- 
dizione di popolo (837) ed ucciso da alcuni nobili in un convento 
dove celebrava la festa di san Zaccaria (8G4). Egli era originario 
di Pota (Istria); il suo successore, Orso Partecipazio, punì i di lui 
uccisori. 

Traduzione. É il trasportamento di discorsi o scritti da una 
lingua in un’altra; è un ufficio dell’arte che serve a far compren- 
dere un idioma ignoto per mezzo dell’idioma conosciuto : onde il 
traduttore li deve possedere ambidue, affinchè possa rendere il 
pensiero dell’autore, per quanto é possibile, fedelmente senza al- 
terarlo. Non basta la cognizione materiale dei due linguaggi, cioè 
della loro struttura grammaticale e lessicografica, ma è d’uopo che 
ne penetri e abbracci l'indole in modo che l’originale si riveli nella 
traduzione. V’ha chi preferisce una traduzione letterale, e chi stima 
assai meglio l’uso degli equivalenti si nelle parole che nei costrutti. 
Net primo caso l’originalità dell’autore sarà meno offesa, ma come 
due lingue non sono mai eguali , ne deve nascere necessariamente 
una locuzione sforzata od uno stile d'impronta affatto straniera. 
Nulladimeno è questo il miglior modo di ben comprendere l’ori- 
ginale , ma non di farlo ben sentire. Gli equivalenti no offu- 
scano certo la luce nativa per rivestirla d'altra non conveniente, 
perchè i popoli ai quali appartengono i due linguaggi sono di- 
versi di condizioni , ma il lettore assimilandosi meglio il pen- 
siero dell’autore , ne coglierà maggiore diletto. Cogli equivalenti 
si sostituiscono alle forme di una straniera quelle che nella 
lingua del traduttore sono più analoghe ad essa. E quell’ana- 
logia riguarda tanto la lingua quanto i costumi e il sentire d’un 
popolo. Se l’uso però degli equivalenti non è ragionevole, può far 
cadere facilmente il traduttore nella bizzarria e nella stravaganza. 
Cosi il Davanzali traducendo Tacito che parla d’una slega , egli 
dice che avvenne un vespro siciliano. Voltaire nella traduzione vuole 
gli equivalenti, ed i Francesi si accordano con lui , perché il loro 
idioma é cosi rigido per la sua semplicità e precisione, che diffìcil- 
mente si piega ai modi stranieri, non essendo multiforme ne’ suoi 
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costrutti e nel suo stile. Quest’idioma è conciso, ma nel tempo 
stesso diffuso, perchè svolge minutamente tutte le idee componenti 
una frase , che dà molta chiarezza al discorso , onde la concisione 
latina è pei Francesi intraducibile, e sono costretti d'impiegar so J 
venti le perifrasi a spiegar soltanto il significato d’nna parola. Il 
nostro idioma, per la sua parentela col latino e per l’indole propria, 
è più acconcio a tradurlo. Il tedesco, così ricco, è felice nella tra- 
duzione di tutte le lingue. Un traduttore che sa ben maneggiare 
un ricco linguaggio, giunge ad interpretare il senso senza aver bi- 
sogno di equivalenti, o tenendosi fra questi e il senso letterale, in 
modo che l’orecchio ed il gusto del traduttore restino legati , ed 
il suo intelletto comprenda le bellezze dell’originale. Le traduzioni 
non offrono tutte le stesse qualità indipendentemente dalla cogni- 
zione delle lingue; è tanto più difficile la traduzione, quanto più^l 
testo tiene dell’indole nativa della lingua e dei costumi ed indivi- 
dualismo del popolo. Le materie d’immaginazione, di sentimento 
sono più ardue assai delle scientifiche, in cui si trova quasi un lin- 
guaggio universale, comune a tutti i paesi. Cosi pure l’originale che 
più si allontana per i tempi e per le cose che tratta dalle condizioni 
del popolo a cui appartiene lo scrittore. Havvi maggior difficoltà a 
tradurre le tragedie di Shakespeare che i romanzi di Hens. Se poi 
si volesse una traduzione cosi detta libera, come quella delle Me- 
tamorfosi d’Ovidio fatta dall'AnguilIara , allora il testo non serve 
che di base ad un’opera in gran parte nuova, ma in questo caso 
è una parafrasi; cosi, almeno per gl’italiani, si hanno buone pa- 
rafrasi e nessuna traduzione poetica dei Salmi , chè sarebbe im- 
possibile. 

Traetta (Tomai.). Celebre maestro di musica, n. a Bitonto 
nel 1727, m. a Venezia nel 1777. In età di 25 anni diede il suo 
primo saggio col melodramma II Fornace, che fu tanto applaudito. 
Andato a Vienna, vi fu pensionato dal teatro imperiale; Caterina li 
di Russia lo volle per sette anni a Pietroburgo , poi si trasferi a 
Londra, raccogliendo per tutto ben meritati allori. Le sue più ce- 
lebri opere sono l 'Ezio e la Didone. 

Trafalgar. Capo spagnuolo situato presso Cadice all’entrata 
dello stretto di Gibilterra , di fronte al capo Spartel sulla costa 
africana. É celebre per la battaglia navale di cui furono testimonio 
quelle acque il 21 ottobre 1805 fra la fiotta della Gran Bretagna 
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c quella della Francia e della Spagna unite. La vittoria rimase agli 
Inglesi, ma vi perderono il loro ammiraglio Nelson. 

Tragedia (dal gr. trógos , capro o becco, e ode, canto). Com- 
posizione drammatica il cui nome significa Canto del becco, perché 
presso i Greci il premio di quella composizione era dapprincipio 
un becco o un capro. Il fine della tragedia é di eccitare il terrore 
e la pietà; i suoi eroi sono per lo più personaggi illustri, e finisce 
quasi sempre con un avvenimento funesto. 

Tragicommedia. È un componimento teatrale che partecipa 
della tragedia e della commedia , e da una parte muover deve la 
compassione e destare il terrore, dall’altra eccitare il riso e il di- 
lettevole sollazzo. Cosi fa temperando l'orrore cogli scherzi e colle 
burle, siccome si vede nel notissimo Convitato di Pietra. Col ti- 
tolo di tragicommedia, sul finire del sec. xv, Francesco Sallustio 
Buongugiielmi pubblicò l'Apollo e la Leucotoe in cinque atti, e An- 
tonio Epicuro La Luminaria circa il 530. La più famosa e rino- 
mata tragicommedia è II Pastor fido, di Battista Guarini. 

Tragulo. Genere di quadrupedi dell’ordine dei ruminanti e 
della famiglia dei raoschidi. É un animaletto della grandezza d’una 
grossa lepre, di corpo assai massiccio, di membra molto dilicate ,• 
di testa arcata e lunga, e d’occhi grandi non espressivi ; è di color 
bruno misto di bigio cenerognolo, e con Sbattimenti di giallo. È 
indigeno delle isole di Giava e di Sumatra. Preso giovane, è facile 
ad addomesticarsi. 

Trajana (Colonna). É questo il più bello ed il più conside- 
revole monumento decorativo che intero sia a noi rimasto a testi- 
moniarci la magnificenza romana. Sembra indubitato che debba ri- 
guardarsi come il primo monumento di questo genere che l'ardi- 
mento dell’arte abbia elevato , non avendosi alcuna memoria che 
né i Greci, né altre nazioni, nè i Romani stessi prima de’ tempi di 
Trajano ne dessero l’esempio. Dopo di essa furono elevate tutte le 
altre colonne trionfali isolate (v. Colonna). La colonna Trajana è 
d’ordine dorico ; ergesi nel mezzo dell’antico fòro Trajano ; non 
contando la base e il capitello, ha 100 piedi romani antichi di al- 
tezza ; il suo diametro al basso del fusto misura 12 piedi ; il pie- 
distallo ne ha 18 di elevazione, ed il suo coronamento 16 e mezzo. 
Nella cima è rizzata una statua di bronzo di 13 piedi d’altezza, 
cosicché l'elevazione totale dell’edilizio misura 147 piedi e mezzo. 
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Anticamente la statua rappresentava l’imperatore Trajano ; oggi 
figura san Pietro. La colonna è cvclide, ascendendovi interna- 
mente sino alla cima per una scala ; al di fuori è tutta ornata di 
fasce a spirale rappresentanti in bei bassorilievi storici legeste del- 
1 imperatore. Da que’ bassorilievi preziosi per le vesti e le costu- 
manze de’ popoli antichi è presa gran parte dei nostri disegni 
archeologici. All'art. Colonna abbiam dato l’intaglio del monu- 
mento, veduto al di fuori e al di dentro. 

La colonna Trajana fu eretta dal Senato e dal Popolo romano nel 
fòro che portava il nome di Trajano, costruito dall’architetto Apol- 
lodoro , che si vuole anche autore della colonna. L’antica statua 
dell imperatore che stava eretta nella cima posava sopra un globo, 
e pare che tenesse nella mano un altro globo, ove si crede fossero 
state chiuse le ceneri dell’imperatore. 

Trajano (Marco Ulpio Crinito). Imperator romano, n. in 



Medaglia di Trajano , col rovescio 


Ispagna a Italica presso Siviglia (52) da antichissima famiglia. Gio- 
vinetto, militò sull'Eufrate e sul Reno; divenne console (91) e andò 
poi al comando delle germaniche legioni. Rendulosi illustre, rim— 
perator Nerva lo adottò (Trajano aveva allora 42 anni); e in quei 
tempi sediziosi divenne egli il più saldo sostegno dell'impero. Morto 
Nerva (98), egli ascese al trono ; ma Roma non l’ebbe se non dopo 
due anni, quando cioè furono ben assicurate le frontiere. Rifiutò 
egli di pagare tributo ai Daci , e vintili in due guerre (101-103, 
105-100), ove perderono il prode re loro Decebalo, conquistò al- 
l’impero tutto quel tratto di paese , che fu poi detto Dacia Tra- 
jana; occupò il regno dei Parli (115-117); soggiogò l'Armenia, 
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Liberia, la Colchide; diede un re agli Albanesi del Caspio; al- 
largò i confini dell'impero sino all’Eufrate e al Tigri. Se la fortuna 
di Roma avesse potuto ristorarsi, queste guerre l’avrebbero rimessa 
nell’antica floridezza ; ma una corona di Barbari stringea sempre 
più minacciosa i confini romani, e Trajano ad altro non riuscì che 
a sospendere quella tempesta che degni intorno romoreggiava , e 
che sotto i suoi successori scoppiò tanto terribile. Contenuti i ne- 
mici al di fuori, nell’interno fece borir la giustizia; amò governare 
insieme al Senato ; chiamò intorno a sé gli uomini più riputati ; 
diminuì le imposte; curò che Roma non difettasse di viveri. Sem- 
plice e frugale nella sua casa , ornò la capitale e le provincie di 
monumenti magnifici, tra' quali basterà ricordare il fòro, di cui ri- 
mane ancora quel colossale testimonio che si conosce col nome di 
colonna Trajana a Roma, il ponte sul Danubio e l'arco trionfale 
di Ancona. Per ogni dove apri grandi vie militari , e muoveva a 
reprimere una sollevazione di Giudei quando , giunto a Selinunte , 
fu colto da improvviso male e mori (117). 1 popoli, avvezzi al giogo 
bestiale di tanti nefandi padroni, lo dissero padre della patria; gli 
storici gli diedero lodi infinite, Plinio compose per lui un Panegi- 
rico , rimasto celebre. Dicesi che alle preghiere di san Gregorio 
Magno l’anima di questo buon imperatore fosse tratta fuori dallo 
inferno. Plotina , moglie sua, tenne celata la sua morte fino che 
Adriano non fu riconosciuto per suo successore. Plinio riportò al- 
cune delle sue Epistole. 

Trampolieri ( Gialla : , Grallatores) , Ordine d’uccelli che trag- 
gono il loro nome dalla conformazione. Le loro lunghe gambe pun- 
tellano sui loro corpi come se fossero trampoli ; e così elevati, essi 
frequentano le sponde dei fiumi, dei laghi, dei pabuli e degli esiua- 
rii ; e stando pure coi piedi sulla terra, traggono principalmente il 
loro nutrimento di dentro l'acqua, alcuni pascendosi esclusivamente 
di pesciolini, di molluschi, vermi, insetti e piccoli rettili acquatici, 
mentre altri sono d'abitudini e di cibo molto più terrestri. Quelli 
che sono più specialmente acquatici hanno le dita legate fra loro da 
breve membrana. — 1 trampolieri sono notabili per la facilità che 
hanno di star lunga pezza immobili su d’un piede. 

Trani ( Turenum ). C. dell'Italia meridionale, prov. di Terra 
■Ji Bari, circond. di Barletta, capol di mandam., con 16 m. al*. 
Sorge in riva dell’Adriatico, cinta di salde mura e larghi fossati. 11 
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suo porto, che oggi si trova atto a poter ricevere sol picciole navi, 
un tempo fu rinomato per la sua comodità e sicurezza; ha bei pas- 
seggi sugli spalti ; una gotica cattedrale , con antiche colonne 
miliari , buone pitture e ricche suppellettili ; un bel teatro ; un 
castello memorabile per avere ivi Federigo H fatto appiccare il Tie- 
polo, figlio del doge di Venezia, a vista delle galee stesse della Re- 
pubblica. V'é un'acqua minerale detta di Cristo , molto riputata. 
— Incerte sono le sne origini ; Trajano la fece riedificare e le dift 
nome Trajanopoli, donde per elisione si fe’ Traiti. Ribellatasi ri 
normanno Ruggiero, fu distrutta, ma Federigo II la ristaurò e for- 
tificò. Nel medio evo fu emporio de’ commerci di Levante. I Sici- 
liani ne devastarono il porto, e da allora in poi decadde. In Trani 
avvenne nel 1503 la famosa disfida fra tredici francesi e tredici 
italiani, che va famosa nelle nostre storie col nome di disfida di 
Barletta. Nel 1779 fu incendiata dai Francesi. 

Transazione. Contratto con cui le parti pongono fine ad una 
lite già incominciata o ne prevengono una che sia per nascere. La 
transazione é perfetta mediante il solo consenso delle parti, e il 
legislatore nel prescrivere ch’essa sia fatta per iscritto, pare non 
siasi prefisso altra mira tranne quella di escludere la prova testi- 
moniale anche allorquando si tratta di una piccola somma. Per 
transigere è necessario che si abbia la capacità di disporre degli 
oggetti cadenti in transazione. 

Transilvania. Uno de’ grandi governi deH’lmpero Austriaco, 
posto tra l’Ungheria al N. e all’O., la Moldavia all’E., la Valac- 
chia al S., con 2,200,000 ab., capol. Klmsenbnrqo. Il nome fi 
Transilvania o Erdely-Orszag, che significa al di là delle foreste , 
le fu dato dagli Ungheresi, trovandosi, rispetto a loro, al di là dello 
selve ( trans sylvas ) che cuoprono i monti Carpazii e tutto il paese 
ali'E. della Theiss. É divisa in tre grandi parti : paese ungarico 
all’O., paese sassone al S., paese dei Szekler ali’E., e suddivisa 
in 25 comitati e 4 distretti. È cinta ed ingombra dai Carpazii; 
bagnata dal Marre, dall’Alutae dalla Schiul. Si reputano special- 
mente i snoi cavalli. Ha copiose miniere d’oro, argento, rame, 
topazii .ed altre gemme,' ecc. ecc. Ungheresi, Tedeschi e Valaccbi 
formano il grosso de’ suoi abitanti. — - La Transilvania faceva parte 
della Dacia Trajana , abitata dai Daci propriamente detti ; Trajano 
la conouistó. Aureliano l’abhandonà ed appartenne successivamente 
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ai Goti, agli Unni, agli Avari, e finalmente agli Ungheresi (1004), 
che vi si stabilirono. Spesso fu loro disputata dai Turchi. Nel 1526 
Giovanni Zapoly, defraudato dall’imperador Ferdinando della corona 
d’Ungheria, si rese indipendente in Transilvania col soccorso degli 
Ottomani ; i suoi successori vi regnarono fino al 1699, in cui l’im- 
peradore Leopoldo 1 la recò sotto il dominio austriaco. 

Transito. Passaggio accordato nell’interno di uno Stato in 
franchigia dei diritti di dogana, alle merci non riservate procedenti 
dall’estero, a patto che le medesime seguano la via prescritta dai 
regolamenti e siano osservate le discipline nei medesimi determi- 
nate. — Il transito ha per iscopo di agevolare il trasporto delle 
merci procedenti dall’estero, dal luogo di produzione a quello di 
consumo, e di non precludere la via, al commercio diretto o di 
commissione delle merci estere tendenti all’estero. I magazzini di 
deposito formano, rispetto ai transito, un territorio neutrale, un 
luogo immune dai diritti del fisco, dove le merci formar possono 
l’oggetto di tutte le transazioni commerciali, a patto che se ne 
ùccia la retrocessione all’estero, se trattasi di merci .proibite, o si 
paghi la finanza per esse determinata, se saranno ammesse al con- 
sumo nell’interno. Questi magazzini di deposito stabiliti ai confini 

0 nell’interno, agevolano le operazioni del transito sotto la salva- 

guardia delle regole d’amministrazione dirette a far si che le merci 
siano all’uscita identicamente le stesse che quelle verifìeate al- 
l'introito. . 

Transossiana. Paese antico dell’Asia centrale, che faceva 
parte della Sogdiana e deila Battriana, inchiuso tra i fiumi Oxus 
e Jaxarte. Non si trovano ben definiti i suoi confini. Fu la pro- 
vincia più settentrionale dell’impero de’ califfi. Verso il Gii) fu 
soggiogata dagli Arabi, che la chiamarono Mawrannahar. Nel x seq. 

1 kan della Transossiana dominavano i califfi nella stessa Bagdad. 

Di questo paese uscirono i Samanidi. Samarcanda era la sua 
metropoli. ... 

Transtamare (Enrico II di Castiglia, dapprima duca 
di). Figlio naturale di Alfonso XI e di Eleonora di Guzman, n. a 
Siviglia nel 1333. Dopo molti tentativi per impadronirsi del trono 
decaduto di diritto a suo fratello Pietro il Crudele, pervenne final- 
mente a interessare nella sua causa il re di Francia, che inviò per 
secondai io un potente esercito sotto gli ordini del contestabile 
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Duguesclin t del conte de la Marche. Vittorie successive condus- 
sero i Francesi dinanzi a Montiel (1368), ove s'era ritirato il re 
Pietro. Enrico avendo fatto elevare un muro intorno a quella città, 
Pietro, che cercava solo la sua salvezza nell'intrigo, promise a 
Duguesclin somme immense e la sovranità di molte grandi città 
se avesse consentito di dargli il conte di Transtaraare ; ma il con- 
testabile svelò quelle proposizioni al pretendente, il quale attirò 
suo fratello nella sua tenda e ve lo fece assassinare (1369). Enrico II 
mori nel 1379, dopo un regno saggio e prudente. 

Transustanziazione. Mutamento miracoloso della sostanza 
del pane e del vino in quelle del corpo e del sangue di N. S. G. C., 
che ha luogo nel sacramento della Eucaristia. 11 dogma cagionò 
molti conflitti ed ebbe molti dissidenti. 

Trapani (Drepanum). C. della Sicilia, capol. di prov. e di 
circond., con circa 30 m. ab. Sta sul Mediterraneo, cinta d’opere 
di difesa, con porto che può ricevere anche legni da guerra. Nella 
chiesa della Badia Nuova è un bel quadro del Monrealese, con 
altre considerevoli pitture; cosi pure nella chiesa del Gesù si veggon 
tre tavole credute di Gio. Bellini, e nella sagristia di S. Rocco un 
quadro dello Spagnolelto, con la vòlta che si crede del Domeni- 
chino. In S. Lorenzo un dipinto della scuola del Guercino ed un 
quadro del Vandyck. Il palazzo del Comune è di ricco stile archi- 
tettonico. Nel liceo e nelle case private si possono osservare altre 
belle opere d'arte. In Trapani s’incidono pietre dure che non invi- 
diano molto alle antiche ; si fanno anche lavori bellissimi di con- 
chiglie. — Datl’esser posta in una ripiegatura d’uno stretto di 
terra, questa città ebbe il nome di Trapani, che in greco suona 
curvo e solcato. Trovandosi in luogo molto opportuno ai commerci 
e alle armate navali, fu cagione di sanguinose battaglie tra Carta- 
ginesi e Romani per averne il possesso. Prima di loro vi avevano 
avuto dominio i Fenicii, i Troiani, i Sicani, gli Ericini ed i Greci. 
Fu città consolare sotto i Romani; soggiacque con tutta l'isola ai 
Saraceni, da cui l’ebbero liberata i Normanni. — Nel 1535 
Carlo V imperadore quivi approdò dopo la spedizione di Tunisi , 
fece fortificare la città e ridurre ad isola lo stretto territorio ove é 
posta. 14 

La provincia di Trapani ha 3 circond. : Trapani , Alcamo, 
Mazzata, 15 mandam., -21 com. con 215 m. ab. 
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Trapelo. Genere di rettili dell’ordine dei Saurii, che hanno la 



Trapelo egiziano. 

forma e i denti delibarne, ma scaglie piccole e senza spine e 
femori senza pori. Recheremo ad esempio la specie trapelus 
argyptivs, che é un piccolo rettile il quale rigonfia il suo corpo, 
onde il nome di orbicvlaris datogli dal Dandini. Cambia colore 
con maggior prestezza del camaleonte. Il giovane animale é affatto 
liscio, l’adulto ha sparso il corpo di scaglie. 

Trapelino, Trapetus. Frantoio da olive di cui facevan uso 
gli antichi per istiacciare la parte carnosa delle olive e separarla 
dal nocciuolo, prima di sottoporla alla pressione del torchio. Catone 
lo descrive a lungo (He rustica, 20-22 e 135). Si è trovato un 
originale di tali ordigni a Gargnano, che è l’antica Stabia, il quale 
corrisponde perfettamente alla catoniana descrizione. Se ne dà un 
disegno doppio che rappresenti • 
da una parte la elevazione, dal- 
l’altra una sezione o spaccato 
verticale. Accuratamente fu- 
rono rimessi insieme i fram- 
menti trovati in terra, altri in 
pezzi ed altri interi (v. Cupa). 

Sarebbe lecito supporre che il 
trapetum servisse in origine 
a stiacciare le uve, perocché questa voce deriva dal gr. trapéo, che 
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’Sgbna : ammaccar le uve eoi piede , ma non v'é testo che giovi a 

corroborare questa opinione. 

Trapezio (dal gr. tetràs, con aferesi 
di fe, quattro, e péza, pianta del piede: 
tavola di quattro piedi). Quadrilatero, 
due lati del quale soltanto sono paral- 
leli. Si dice anche, in anatomia, di un 
osso e di un muscolo che hanno presso 
'a poco la forma di un trapezio. 

Troppa (Nostra Donna della). Abbadia dell'Ordine cister- 
ciense, celebre per la severità della sua regola. Fu fondata nel 
1440 da Rotrou conte della Perche. Era nella Perdie (Orne) 
presso Soligny. L’Ordine fu riformato nel 1662 dall’abate di Rancé, 
che vi ristabilì l’antica osservanza che si era corrotta. I Trappisti 
osservano un assoluto silenzio, dividono il loro tempo fra la pre- 
ghiera e il lavoro manuale, si nutrono di pane e legumi, vestono 
una rozza tonaca di lana. Essi devono aver sempre innanzi agli 
occhi l'immagifle della morte, e si scavano ogni giorno nna nuova 
fossa. Quell’abbadia fu soppressa alla rivoluzione. 1 fabbricati fu- 
rono poi restaurati e tornarono alia prima destinazione (1815). 
L’Ordine della Trappa si propaga, e annovera ora molti con- 
venti, specialmente in Francia. 

Trascendentale (dal lat. trans-seendere, trascendere, pas- 
sare al di là). Si dicono in filosofìa trascendenti quei problemi che 
oltrepassano l’osservazione interiore, ossia psicologica, e l’osserva- 
zione esteriore, ossia la percezione dei sensi. La filosofia elementare 
si contenta di stabilire come fatti resistenza delle facoltà umane, la 
presenza nella mente di certe nozioni fondamentali, e le cognizioni 
che ne derivano o le suppongono. Se la scienza va oltre e ricerca 
l’autorità delle facoltà, il valore delie nozioni, la certezza delle 
cognizioni diventa trascendentale ; mette in dubbio la verità delie 
idee percepite dalla mente umana. Il problema trascendentale per 
eccelldhza è quello ontologico, ossia, per dirlo alla tedesca, della 
legittimità del passaggio del subbiettivo all’oggettivo. 

Trasea (Peto). Senatore romano e filosofo stoico, n. a 
Padova in suìì’esordire dell'E. V. Diede forse l’ultimo esempio di 
private e civili virtù fra i corrotti uomini. Nerone regnava, e Trasea, 
mal sofferente della sua tirannide, si asiana# dal comparire in 
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Senato, nè vi andò se non quando potè farvi una protesta per 
scuotere la viltà dei patrizii. Rifiutò di udire la svergognata apo- 
logia che Seneca, a nome dell'imperatore, andava a far d’Agrip- 
pina. Rifiutò anche con generoso sdegno di assistere all’apoteosi 
di Poppea, e venne allora dal mostro che regnava costretto a darsi 
la morte (66). Tacito eternò la memoria di questo gran cittadino. 
Aveva scritto l’elògio di Catone Uticense. 

Trasfigurazione. Si legge in san Luca , san Matteo e 
san Marco che Gesù essendo andato a pregare su un’alta montagna 
ove avea condotto i suoi tre discepoli, il suo volto parve a un tratto 
ad essi farsi splendente come il sole e le sue vesti divenire di una 
nivea bianchezza. Mosè ed Elia comparvero a’ suoi fianchi, e mentre 
tutti tre eran cinti di una luminosa nube, si intese una voce che 
gridava : Ecco il mio figliuolo amato, ascoltatelo. La festa della 
Trasfigurazione è antichissima nella Chiesa ; il fatto a cui accenna 
diè argomento ad uno del più bei quadri di Raffaele ; a quel quadro 
ehe credesi ed è forse il capolavoro della pittura dell’epoca del 
rinascimento. 

Trasgangetica (India). — V. India trasgangetica. 

Trasibulo. Uno de’ più grandi cittadini di Atene ; era figlio 
di Lieo. Comandava la fanteria a Samo (Alt a. av. G. C.) e feee 
giurare ai soldati, di non riconoscere in alcuna pisa il governo dei 
quattrocento instauratosi sulle rovine della democrazia. Unitosi a 
Teramene e ad Alcibiade, ebbe gran parte nella vittoria di Cizico. 
Soggiogò la Tracia, Taso ed Abdera. Cacciato in bando dai trenta 
tiranni, riparò a Tebe, e là radunando i suoi compagni, muove alla 
volta dell’ Attica, e con 1000 uomini sgominale forze che quelli 
gli mandavano contro. Abbattuto il tirannico governo della sua 
patria, volle che questa si stringesse d’alleanza coi Tebani minac- 
ciati da Sparta, e condusse la flotta che doveva soccorrerli. Per- 
corso il Jonio , andò davanti ad Aspenda (Ciiicia) e le pose una 
forte contribuzione. Ma, ad onta della capitolazione, una parte 
della milizia si lasciò andare al saccheggio, e gli abitanti sdegnati 
si vendicarono assalendo di notte il campo di Trasibulo, il quale fu 
trucidato nella sua tenda (390). Di questo illustre uomo ebbe a 
scrivere la Vita Cornelio Nipote. 

Trasillo. Astrologo il quale trovandosi un giorno con Tiberio 
mentre questi era esule a Rodi, gli predisse il suo imminente ri- 
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chiamo, affermando esser prossima ad approdare la nave che gliene 
recava l’annunzio. E così avvenne. Molte altre sue previsioni si 
raccontano, fra l’altre quella che avendo indovinato come il prin- 
cipe volesse levarselo dattorno facendolo precipitare da un’alta 
muraglia, mise il discorso sullo strano fenomeno della morte, e 
chiestogli da quegli : « Quando credi tu che morrai , o Trasillo? » 
«Un di soltanto prima di voi, potente imperatore», tosto egli 
rispose. — La sentenza fu rivocata. 

Trasimeno (Lago) o Lago di Perugia (Trasimenns La- 
eus). È il più gran lago dell'Italia centrale; giace nella provincia 
dell’Umbria di sotto alla città di Perugia. Gira metri 51,607, la 
sua superficie quadrata è d’1 1,461, 250 metri, l’elevazione sul li- 
vello del mare 258 , e la massima profondità 8 metri. Il suo letto, 
per esser piano e melmoso, fa gran quantità di torba, onde le acque 
si vengono continuamente elevando. Ha tre isolette (la Maggiore, 
la Minore , la Polvese). La sua bellissima conca è cinta di creste 
di monti coronale di boschi, le cui pendici son-feraci di viti e d’o- 
livi. Vaghi paesi sorgon qua e là sulle rive. Le acque abbondano 
di squisiti pesci. Fin dai tempi della repubblica romana, per dare 
scolo alle acque che quando crescono per le pioggie inondano le 
campagne, fu aperto il canale detto la Cava. — Il Trasimeno ha 
antica celebrità per la grande sconfitta che il romano console 
C. Flaminio toccò sulle sue rive da Annibaie nell’a. 217 av. G. C. 
La pianura dove si combattè quella tremenda giornata si stende da 
settentrione tra Passignano, Tuoro e Pieve del Confine, e forse in 
memoria di quell'eccidio si denomina Sanguineta. 

Traspadana (Repubblica). Fu fondata nel 1796 da Bona- 
parte dopo la battaglia di Lodi ; era situata al N. del Po e com- 
prendeva la Lombardia e alcune provincie venete ; l’anno seguente 
essa fu unita alla repubblica Cispadana, colla quale formò la re- 
pubblica Cisalpina. 

Traspirazione. Vocabolo che rigorosamente parlando é sino- 
nimo di esalazione, e più specialmente di per spi razione, poiché in- 
dica certa azione per la cui virtù alcuni fluidi, svoltisi nell'intemo 
dell’umano organismo, vengono depositati sulla superficie del corpo 
o sopra quella di alcune delle sue cavità. Ma l’uso vuole che lo si 
applichi particolarmente all’azione espulsiva che si effettua sulla 
superficie della pelle ; nondimeno vi si aggiunge talvolta l’epiteto 
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di cutanea. Poco sappiamo della traspirazione cutanea. É noto die 
si effettua nel tessuto della pelle ; ma non qual parte organica 
adempia a tale ufficio e s’incarichi di attingere i materiali nel san- 
gue arterioso ; chè varia all’infinito secondo l’età, il sesso, la sta- 
gione, il clima, il genere di vita, il nutrimento , la perfezione e lo 
stato degli altri organi. 

Tratta de’ Negri. Questo traffico odioso, destinato fin dalla 
sua origine ad alimentare la schiavitù introdottasi nelle colonie 
oltramarine, per lo spazio di 300 anni è stato obbietto di un com- 
mercio regolare protetto dai governi più inciviliti della moderna 
Europa ; ma da mezzo secolo in qua divenne segno a tali energiche 
proteste della pubblica opinione, inspirata da sentimenti più bene- 
voli di morale e di religione , che in tutti è oggimai sorta la spe- 
ranza di vederlo cessare al tutto. Già infin dal secolo xiv e durante 
il xv i Portoghesi, stabilitisi sopra la costa occidentale dell’Africa, 
avevano pensato ad applicare siccome lavoratori i Negri caduti nelle 
loro mani , non pochi pure facendone trasportare in Europa, dove 
erano a guisa di gregge venduti sui pubblici mercati : seguita fra 
non molto la conquista dell'America, la quale dischiuse un più va- 
sto campo alia vendita di quegl’infelici come schiavi, i nativi del 
nuovo continente impiegati nei lavori delle miniere d’oro e d'ar- 
gento avevano in gran parte soggiaciuto alle fatiche imposte loro 
dalla cupidigia dei conquistatori ; pareva anzi potersi predire vicino 
il tempo in cui sarebbero essi scomparsi affatto dalla terra natale, 
allorché, in sul principiare del secolo xvi, venne proposto (e a torto si 
disse che un tal consiglio era stato suggerito dal venerando Barto- 
lomeo Las Casas) di trasportare in America Negri dall’Africa per 
mitigare la sorte dei poveri Indiani : la qual cosa diede luogo alla 
devastazione di un nuovo continente. Da quell’istante la tratta fu 
regolarmente ordinata. Gli Spagnuoli fecero ad intervalli diverse 
incursioni sulla costa della Guinea, dove, in cambio di robe minute da 
loro date agl'indigeni, ricevevano uomini fatti prigioni nelle guerre 
fra popolazione e popolazione, o ceduti dall’infame avarizia dei capi 
o re del paese : vennero allora assegnati premii ad un traffico co- 
tanto vergognoso , e si crearono Compagnie eon privilegio reale. 
Non andò molto tempo che la Francia e l'Inghilterra seguitarono 
l’esempio, e certi editti estorti per sorpresa al re Luigi XIII nella 
prima ed alla regina Elisabetta nella seconda, autorizzarono la ven- 
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dita de! Negri, da loro qualificati col nome odioso di schiavi. Non- 
dimeno il codice nero di Luigi XIV potè in qualche modo mitigare 
la sorte loro, poiché pose per principio che gli uomini di colore li- 
beri non potevano essere spogliati dei loro diritti civili e politici, e 
che l'alTrancamento teneva luogo di nascita. Finalmente verso la 
metà del passato secolo furono pronunziate le prime parole di ripa- 
razione ; e se subito non vennero ripetute altamente e con trasporto 
di grande entusiasmo , furono però udite favorevolmente ed agli 
altri raccomandate dai numerosi amici dell’oppressa umanità. 

Trattati di commercio. I trattati di commercio sono fondati 
sopra l’erronea opinione che due governi facciano torto ai due po- 
poli rispettivi, ammettendo i prodotti l’uno dell’altro. Essi credono 
di perdere col mezzo delle importazioni , mentre queste procurano 
loro necessariamente delle esportazioni, ed in generale un aumento 
d'industria. La sola buona politica economica sta nel facilitar per 
quanto si può le comunicazioni commerciali di qualunque natura, 
purché sieno compatibili colla sicurezza dello Stato e le altre mire 
che un governo può avere. In conseguenza i trattati di commercio 
non appartengono più alla nostra epoca, perche una migliore co- 
gnizione degl’interessi nazionali prescriv di concedere quello che 
un tempo si risguardava come un favore. Quando il sistema esclu- 
sivo prevaleva, siffatti principii sarebbero stati considerati come 
eresie. Oggi è conosciuto che l’industria e la ricchezza si accre- 
scono là dove havvi libertà, e dove gl’interessi si proteggono da sé. 
L’autorità pubblica può proteggerli utilmente contro la violenza; 
ma essa non può fare alcun bene alla nazione coi suoi dazii, i quali 
possono essere un inconveniente necessario , ma per supporli utili 
fa mestieri ignorare le basi della prosperità degli Stati. 

Travancore, anticamente Cattiara. Città dell’India inglese al 
di qua dal Gange, già capitale di un regno di Travancore. Il regno 
di Travancore, nel Malabar, ha per confini all’O. ed al S. il mare 
delle Indie, all’E. i Gali occidentali; 215 chilometri sopra 100; 
con un milione d’ab., dei quali più di 100 m. cristiani. — Capi- 
tale attuale Trivanderum ; clima caldo ma temperato verso il mare, 
fertilissimo il suolo. — Questi luoghi non furono mai sottomessi ai 
Maomettani, e sono sotto la sovranità inglese dal 1809 in poi. 

Traversari (Ambrogio). Insigne letterato del sec. xv, n. nel 
1386 nel villaggio di Portico presso Folli. Entrò gioviuelto nel- 
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l’Ordine dei Camaldolesi in Firenze , onde il nome se gli di pure 
di Ambrogio Camaldulense. Divenne molto dotto nel greco e nel 
latino, e attese intieramente agli studii classici sino al 1481, nel 
quale anno fu fatto generale dell’Ordine. Visse famigliarmente eoa 
Cosimo Medici e con tutti i dotti e mecenati di quei tempi. Ban- 
diti da Firenze Cosimo e Lorenzo il Vecchio, il Traversari li ac- 
colse a Venezia e temperò loro le amarezze dell’esilio. Viaggiò 
molto, e frutto de’ suoi viaggi fu YHodceporicon, che è una descri- 
zione di quanto egli vide, con molti particolari sulla storia lettera- 
ria de’ suoi di e sulle varie biblioteche esistenti allora in Italia. 
Raccolse pregiatissimi mss. che giovarono a Cosimo per comporre la 
pubblica biblioteca nel convento di S. Marco. Nel 1433 papa Euge- 
nio IV lo mandò al tempestoso concilio di Basilea, ove fu abile assai 
nella sua missione. Da Basilea fu inviato dal papa in Germania 
aH’imperalore Sigismondo, poi fu deputato a Venezia per ricevervi 
' l’imperatore Paleologo e il patriarca di Costantinopoli, e condurli 
a Ferrara , donde il Concilio trasmutassi poco poi a Firenze. Fu 
interprete in quell’assemblea fra i Greci e i Latini, ed ebbe la sod- 
disfazione di vedere le due Chiese riunite. Mori poco dopo in Fi- 
renze nel 1439. Lasciò versioni latine di molte opere greche, spe- 
cialmente ecclesiastiche. 

Travertino. Chiamasi travertino o pietra travertino una roc- 
cia calcarea sedimentaria di formazione recente. Il travertino è di 
un bianco giallognolo, qualche volta un poco rugginoso ; la sua 
struttura é più o meno spugnosa , con cavità fistolose che spesso 
contengono avanzi di vegetali ; le cavità sono alle volte ripiene di 
un calcare in concrezioni, ed allora la roccia è quasi compatta. 

Trebbia ( Trebia ). Fiume della Liguria. Nasce nel monte An- 
tala, discende a Montebruno, Piscino, Campi, passa per Ponte Or- 
ganasco, per Bobbio, ed entrando nel territorio Piacentino , nelle 
vicinanze di Piacenza scorre sotto un magnifico ponte lungo 4GO 
metri, e gettasi in Po sotto a Valera-Puglia. Il suo corso è di 106 
chilom. ; suoi principali affluenti sono ilPerino el’Aveto. — Ilnorae 
della Trebbia appartiene all’istoria per la rotta che, sulle sue 
sponde, nella seconda guerra punica, diede Annibaie ai Romani 
condotti da Tito Sempronio; per l’altra sconfitta che Rodolfo duca 
di Borgogna vi diede a Berengario re d’Italia; per la vittoria che i 
Tedeschi capitanati dal Lichtenstaia vi riportarono contro i Gallo— 
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Sardi nel 1 74-G , e finalmente per la sconfitta che Souwaroff con 
gli Austro-Russi vi diede ai Francesi retti dal Macdonald nel 1799. 

Trebellianica. Quarta parte dell’eredità che l’erede istituito 
ha diritto di ottenere quando è gravato di fedecommesso , sia per 
l’intiero che per una parte. Trae il suo nome dal senatoconsulto 
Trebelliano dal quale fu stabilita. Le diede origine il vedere come 
sovente l’eredità venisse abbandonata quando il chiamato alla suc- 
cessione s’accorgeva che i beni erano gravati da debiti , e che vi 
vedeva poco profitto l’adirla. Quest’abdicazione dell’erede portava 
seco l’estinzione del fedecommesso. 

Trebelliano (Cajo Annio). Corsaro. Si fece salutare impe- 
ratore nell lsauria sotto il regno di Gallieno (204) ; perdette una 
battaglia, e fu ucciso un anno dopo la sua esaltazione. — Rufo 
Trebelliano , pretore sotto Tiberio, fu accusato di crimenlese, e si 
diede la morte. 

Trebisonda (Trapezunte, Tropezas). C. antichissima, della 
Turchia asiatica, capol. del pascialico omonimo, con 170 m. ab. 
Siede sul Mar Nero, con un porto, una cittadella e fortificazioni. 
Ha varie moschee e chiese greche. Fa commercio considerevole con 
la Persia e con Costantinopoli. — Trebisonda fu anticamente una 
delle città greche del Ponto orientale, e sembra esistesse fin dal 
tempo della guerra di Troja. Dalla sua forma quadrangolare ebbe 
il nome di Trupezus, trapezio. Sotto l’impero romano conservò le 
sue leggi. Caduta Costantinopoli in mano dei Crociati, vi fondarono 
l’impero latino. Un Comneno o Ducas vi fondò un piccolo Stato in- 
dipendente che volle chiamare Impero di Trebisonda. Quando i 
Paleologhi ebbero ricuperata Costantinopoli (12G1), l’impero di 
Trebisonda ricevette da essi i suoi principi. Nel 1461 fu presa dai 
Turchi, e David, suo ultimo imperatore, posto a morte con sei fi- 
gliuoli da Maometto II; un settimo figlio fuggi nel Peloponneso, e 
ivi fu il ceppo de’ Comneni della Morea. 

Trebonio, Cittadino romano. Congiurò contro Giulio Cesare 
con Bruto e Cassio. Fu crudelmente trucidato in Asia per ordine 
di Doiabella. 

Trebonio (C.). Tribuno del popolo, 56 a. av. G. C. segui 
Cesare come luogotenente; fu all’assedio di Alesia ed a quello di 
Marsiglia (49); comandò in Ispagna come proconsole (46), e.con- 
sole anche divenne. Benché colmato di benefizii da Cesare, fu uno 
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de’ suoi uccisori, e fu ucciso anch’egli a Smirne (43) daDolabella, 
mentre stava per prendere il governo dell'Asia, che il Senato gli 
aveva destinato. 

Tre Capitoli. Chiamavansi i Tre Capitoli tre opere teologi- 
che, una di Teodoro di Mopsueste , l’altra di Teodoreto e la terza 
di Iba, che erano più o meno infette degli errori di Nestorio. Tali 
Capitoli erano accusali d'eresia ; nondimeno non furono espressa- 
mente condannati che dal Concilio di Calcedonia (521), da cui poi 
risultò la divisione fra i fedeli. La difesa o la condanna di quei tre 
Capitoli turbò tutto il papato di Vigilio , e la questione durò lino 
al 553 , in cui la sciagurata polemica ebbe fine per una nuova 
condanna del Concilio di Costantinopoli. 

Tregua. Sospensione di ostilità pattuita di comune accordo fra 
due o più parti belligeranti. Siccome lo stato di guerra dura mal- 
grado la tregua , questa finita , non vi è bisogno di una nuova di- 
chiarazione per riprendere le armi. — Tregua di Dio fu chiamato 
quell'accordo dei Signori dell'xi sec. di sospendere tutte le ostilità 
dal mercoledì sera al lunedì mattina, per ossequio ai giorni in cui 
si attuarono gli ultimi misteri della vita di Gesù. 

Tremoille (La). Queste nome , tolto a una terra del Poitou , 
è uno dei più illustri della vecchia Francia, come uno dei più an- 
tichi. — Luigi II deh Tremoille, n. nel 1460, fu l’uomo più 
celebre di questa famiglia. Fino dai ventisette anni ottenne il co- 
mando delle truppe inviate da Carlo Vili contro Francesco II duca 
di Bretagna. Nel 1488 guadagnò la battaglia di Saint-Aubin-du- 
Cornier ; e in un’altra spedizione, nel 1491, mise dinanzi a Rennes 
l’assedio, che ebbe per risultato il matrimonio della duchessa Anna 
con Carlo VII e l’unione della Bretagna colla corona. La Tremoille 
s’era segnalato nelle campagne d’Italia quando il duca d’Orléans, 
che aveva l'atto altra volta prigioniero, sali sul trono sotto il nome 
di Luigi XII. Questo principe, che si eccitava a vendicarsi di De la 
Tremoille, fece a’ suoi cortigiani questa bella risposta : « Un re di 
Francia non vendica le querele del duca d’Orléans ». Essendosi 
riaccesa la guerra in Italia, La Tremoille rese nuovi servigi , che 
gli procacciarono nuove ricompense. Finalmente, sotto Francesco 1, 
assistè alla giornata di Marignano nel 1515, e fu ucciso dieci anni 
dopo nella battaglia di Pavia. — Suo nipote Francesco acquisto, 
pel suo matrimonio nel 1521 , delle pretese sulla corona di N'a- 
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poli. — Enrico Carlo de la Tremolile , n. nel 1G20, sì fece pro- 
testante, e si segnalò nelle turbolenze della Fronda. Assai versatile 
nelle sue opinioni, mori nel 1072. Abbiamo di lui delle Memorie 
assai euriose. 

Tremuoto o Terremoto. Cosi chiamasi quel movimento con- 
vulsivo d'una qualche parte della nostra terra. Esso dicesi ondula- 
torio quando le scosse propagansi orizzontalmente alzando ed ab- 
bassando successivamente il suolo ; dicesi succussorio quando le 
scosse fannosi sentire in direzione verticale dal basso all’alto ; e 
finalmente dicesi vorticoso quando il suolo sembra contorcersi e 
girare. 

In qualunque caso, se non esclusivamente dipendente dal calore 
centrale della terra, ritiensi sia questo terribile fenomeno stretta- 
mente legato con esso ; ritiensi cioè che i subitanei sconvolgimenti 
cagionali da questo tremendo flagello siano prodotti , come nelle 
epoche più remote, cosi a' di nostri , dall’altissima temperatura a 
cui trovansi i corpi nella parte centrale del nostro pianeta, tempe- 
ratura che lo tiene allo stato liquido, per cui la crosta terrestre, 
assai sottile in comparazione alla massa totale, può venire scossa e 
squarciata dai movimenti e dalle pressioni di quella massa fluida. 

I più famosi tremuoti furono quelli di Lisbona (1 755) e delle 
Calabrie (1778), descritti questi ultimi cosi maestrevolmente da] 
Botta e dal Colletta. 

Trent’Anni (Guerra dei). La riforma religiosa del sec. xvi 
e la susseguente pace di Augusta furopo le remote cause di questa 
guerra, che pose a soqquadro l’Alemagna dal 1618 al 1018. 1 pro- 
testanti ed i cattolici eransi lunga pezza guardati in cagnesco , ed 
uno scambievole timore uveali solo tenuti dal correre alle armi. 
L’unione formata nel 1608 tra i principi protestanti, alla quale 
contrastavano nel 1609 i cattolici per mezzo della Lega, fu nuova 
esca al fuoco latente. L’incendio scoppiò dapprincipio in Boemia. 
La Chiesa evangelica erasi a poco a poco allargata in questi paesi 
come negli altri Stati ereditaci dell’Austria, ed aveva anzi ottenuto 
nel 1609 importanti franchigie dal l’imperatore Rodolfo II. Le città 
ed i nobili potevano liberamente erigere chiese e fondare scuole; 
e si fu in vigore di questo diritto che i protestanti di Klostergrab e 
di Braunau edificarono, regnante Mattia, chiese per la celebrazione 
del loro culto, senza darsi verun pensiero dell'opposizione del Loro 
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signore. L’imperatore fece demolire la chiesa di Klostergrab e 
quella di Braunau, e rispose con severe minaccie alle doglianze dei 
protestanti. Essendo corsa voce non essere stato l’imperatore au- 
tore di quella minacciosa risposta, il 23 maggio 1618, nel mentre 
che i consiglieri imperiali stavano assembrati nel castello, i depu- 
tati degli Stati protestanti, fra cui il conte di Thurn, W. di Scob- 
kovitz, il conte di Schilk ed Ulrico Kinsk, entrarono in armi nella 
sala del Consiglio, e chiesero imperiosamente se alcuno dei consi- 
glieri avesse preso parte alla compilazione della risposta imperiale. 
Due consiglieri , già noti per l’astio che nutrivano contro i prote- 
stanti, il burgravio di Martinitz ed il presidente della Camera slava, 
non che il segretario Fabricius, avendo rivolto loro acerbe parole, 
vennero subitamente afferrati e balzati da un’altezza di ottanta 
piedi nelle fosse del castello, senza però che dalla caduta toccasse 
loro grave danno. Ciò fatto, i protestanti s’impadronirono del ca- 
stello, espulsero i Gesuiti , stati accusati dagli Stati di Boemia 
come la causa dell’oppressione dei protestanti, e corsero alle armi 
guidati dall’ambizione del Thurn. L’unione mandò loro in soccorse 
un corpo di mHizie sotto l’impero del prode conte Ernesto di Mans- 
feld, e l’imperatore comandò al suo esercito di muovere contro essi. 
Ma indi a poco, il 20 marzo 1620, Mattia mori. I Boemi, cui era 
noto l’odio del suo successore Ferdinando li contro il protestan- 
tismo, osarono, il 17 agosto, dichiararlo scaduto dal trono. Quel 
principe n’ebbe notizia il giorno 28, allorquando era già eletto im- 
peratore. La corona di Boemia fu in pari tempo offerta all’elettore 
palatino Federico II, il quale, reluttante dapprincipio, fini per ar- 
rendersi alle istanze della moglie, l'ambiziosa Elisabetta, figlia di 
Giacomo I d’Inghilterra, ed accettolla. Ciò non ostante, rimaste 
essendo le truppe della Lega vincitrici alla battaglia della Monta- 
gna Bianca (Weissembergl, vicino a Praga, l’8 novembre 1620, 
e fuggitosene il nuovo re, ebbero fine i moti di Boemia coll’intiera 
oppressione dei protestanti. Ferdinando pose il suo competitore al 
bando dellTmpero, e la rovina di Federico era quindi inevitabile 
dopo lo scioglimento dell'unione, effettuatasi mediante la conven- 
zione di Ulma, sottoscritta il 3 luglio 1620. Il Palatinato venne 
conquistato dalle truppe bavaresi e spagnuole, non astante i soc- 
corsi cui Ernesto di Mansfeld e il duca Cristiano di Brunswick som- 
ministrarono all’Elettore. Con tutto ciò , disponendo l’imperatore 
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della dignità elettorale in favore del suo protetto Massimiliano di 
Baviera, e facendo in tal modo preponderare nel collegio degli elet- 
tori la parte cattolica , permise al Tilly d’inoltrarsi verso i con- 
fini della Bassa Sassonia , e di prendervi una forte e minacciosa 
posizione, sebbene non avesse più alcun nemico da combattere; 
lasciò eziandio che esso privasse i protestanti delle loro chiese ed espel- 
lesse sovente i luterani, e commettesse insomma ogni sorta di vio- 
lenze ; spinse cosi i principi protestanti di quel circolo a collegarsi col 
re di Danimarca e col duca di Holstein per tutelare per quanto 
potessero la loro sicurezza , e respingere l’oppressione colla forza. 
Da un altro canto , avendo l’esercito imperiale ricevuto poderosi 
rinforzi collammettere nelle sue file le milizie cui Wallenstein 
aveva levate a proprie spese, non andò gran tempo che quell’eser- 
cito ottenne segnalati successi sul nemico. 11 27 agosto 1026 il re 
di Danimarca venne compiutamente sconfitto dal Tilly a Lutler, e 
costretto indi a non molto a firmare il vergognoso trattato di Im- 
becca (6 giugno 1628), col quale si obbligò a non più ingerirsi 
nelle cose deU’Alemagna. La causa dei protestanti pareva quindi 
perduta, e la prova più convincente della loro disperata condizione 
si è l’editto di restituzione , in data del 6 marzo 1629, che tolse 
loro tutti i beni ecclesiastici di cui eransi impossessati dopo la pace 
di religione del 1625, con ordine di consegnare ai cattolici le fon- 
dazioni o capitoli ( stifter ) immediati dell’Impero. Si fu in tali emer- 
genze che il grande Gustavo Adolfo re di Svezia comparve sulla 
scena. Stralsunda , assediata da Wallenstein con 100,000 uo- 
mini, erasi posta sotto la di lui protezione nel 1628. Acceso di 
ardente amore per la sua religione , e mal soddisfatto d’altronde 
dell’imperatore , non aveva potuto reggere alle preghiere dei pro- 
testanti, ridotti agli ultimi estremi, e nei primi di luglio 1630 ap- 
prodò in Pomerania con un esercito di 30,000 uomini. Al suo av- 
vicinarsi, gli imperiali si diedero alla fuga. Egli non potè impedire 
il sacco di Magdeburgo, dato a quella città da Tilly il 20 maggio 
1631 ; ma invigoritosi per mezzo dell’alleanza colla Francia e con 
varii principi della Germania, alcuni de’ quali, come gli elettori di 
Brandeburgo e di Sassonia, non aderivano che costretti dalla forza, 
sconfisse il generale austriaco a Lipsia il 7 settembre 1631; e 
mercè la rapidità delle sue vittorie, pose l’imperatore nel massimo 
pericolo. Gl'imperiali vennero espulsi dalla Franconia; Magonza fu 
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conquistata, soggiogato il Palatinato, ed invasa la Baviera, mentre 
da un altro canto l’elettore di Sassonia entrava trionfante in Praga. 
Tilly era morto, e Vienna stava in gran pericolo. Tale era lo stato 
delle cose dei protestanti nel 1032 ; ma l'aspetto di esse minossi 
all’apparìre di Wallenstein in capo all’esercito imperiale. Gustavo 
Adolfo videsi allora costretto a sgombrare la Baviera. Avvenutosi 
presso Norimberga nel generale austriaco, questi non credette op- 
portuno di accettare la battaglia , e se ne stette immobile nel suo 
campo trincerato, cui gli Svedesi, senza alcun frutto, aggredirono. 
Convenne perciò attendere tempo più opportuno. Il 16 novembre 
1632 i due eserciti si azzuffarono tinalmentea Lutzen, ove Gustavo 
Adolfo pagò colla propria vita la segnalala vittoria ivi da esso lui 
riportata. La sua morte avrebbe avuto i più funesti risultamene per 
la causa dei protestanti, ove il gran cancelliere Oxenstierna non fosse 
riuscito a conchiudere tra i principi germanici la confederazione 
di Keil-Crom, e se il duca Bernardo di Sassonia-Weimar e Gustavo 
Horn non avessero mantenuta alle armi svedesi la loro preminenza 
quasi in ogni luogo, al che non poco contribuì la morte di Wal |B n- 
stein, avvenuta il 25 febbraio 1634. Tuttavolta, dopo la sangui- 
nosa battaglia di Noerdlingen del 6 settembre 1634, succedette un 
compiuto mutamento nella condizione delle parti belligeranti. Col 
trattato di Praga (30 maggio 1635) l’elettore di Sassonia collegoss» 
coll’imperatore contro la Svezia ; parecchi Stati accedettero a quel 
trattato, e gli Svedesi non trovarono altro scampo fuorché in una 
più ìntima unione colla Francia, il langraviato di Assia-Cassel fu 
orrendamente disastrato dal mese di aprile a quello di agosto 1637 
Dopo la splendida vittoria del duca Bernardo di Weimar nell’Alto 
Beno e le felici imprese di Baner, il quale penetrò nel 1G38 nella 
Boemia, gli Svedesi in breve si riebbero e ripigliarono sul nemico 
un- formidabile predominio. Nel 1640 la fortuna non si mostrò loro 
si benigna. Ciò non pertanto le vittoriose geste di Torstenson e di 
Wrangei, di lui successore, assodarono la preminenza delle loro 
armi sino al termine della guerra. Non fu che nel 1639 che i Fran- 
cesi avevano cominciato a prendere seriamente parte a quel con- 
flitto, ed è noto come in quel tempo il cardinale Mazarino solesse 
dire che « la guerra purgala Francia de’ suoi cattivi umori ». Essi 
ottennero in sulle prime poco notevoli successi ; toccarono anzi net 
1643 una grande sconfitta a Duttlingen ; ma in seguilo il Turena e 
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il Condii riportarono splendide vittorie suglTmperiali e sui Bavaresi 
Avendo finalmente il generale svedese Kenigsmark occupato un 
rione di Praga, Ferdinando IH, succeduto nel 1637 a Ferdinando II, 
fu costretto a chiedere la pace, già preparata e lungamente aspet- 
tata dopo varii anni di pratiche. Essa venne sottoscritta a Mùnster 
e ad Osnabruck il 24 ottobre 1648. — In conseguenza della guerra 
di Trentanni, la quale si era estesa da un confine all’altro della 
Germania , quell’infelice paese fu preda di tutte le più spaventose 
calamità. Il ferro, il fuoco e la fame avevano sperperato e guasto 
ogni più remoto angolo di quella vasta contrada. L’alterazione delle 
monete e la noncuranza del lavoro accrebbero a dismisura il va- 
lore di ogni cosa. L’arte militare sola progredì in questa lunga e 
sanguinosa tenzone. Gustavo Adolfo alleggerì il corredo, diede mag- 
giore mobilità alle milizie e introdusse i traini di artiglieria. Quindi 
è che le sue guerre sono, quant'altre mai, memorande nella storia 
della tattica. 

Trenta Tiranni. Cosi sono detti i trenta magistrati che Li- 
sandro ed i Lacedemoni imposero agli Ateniesi dopo la guerra del 
Peloponneso e la presa di Atene : erano la maggior parte La- 
cedemoni, e furono cacciati otto mesi dopo da Trasibulo. — Ghia- I 
mansi anche Trenta Tiranni i generali che si sollevarono sotto 
Vaieriano , Gallieno , Claudio , Aureliano , dal 250 al 270 , e che 
indossarono la porpora ; i principali furono : Aureolo, Quieto, Mar- 
ciano, Balisto, i due Tetrici, ecc. 

Trento {Tridentum) . C. principale del Trentino o Tirolo ita- 
liano sotto l’impero austriaco , capol. della prov. omonima, con 
15 m. ab. È posta sulla riva sinistra dell’Adige. Pei colli che la 
circondano, per le mura turrite che la chiudono, ha un aspetto mae- 
stoso. Fra’ suoi edifizii si vogliono menzionare il duomo, con belle 
pitture ; la chiesa di Santa Maria Maggiore , dove si congregò il 
famoso Concilio, che ha il presbiterio con la tribuna dell’organo scol- 
pita dal Vicentini, ed è un vero capolavoro ; così in altre chiese 
si ammirano altre pitture, tra le quali è una eccellente del Cigna- 
roli ; il castello , che fu già residenza dei vescovi sovrani , è deco- 
rato dagli affreschi del Romanino, di Giulio Romano e del Rrusa- , 
sorci ; il palazzo di giustizia è degno pure di ricordo, ecc. — Trento 
fu fondata dai Tieto-Etruschi , e divenne colonia romana ai tempi 
d'Augusto. La signoreggiarono Eruli , Goti , Greci Longobardi e 
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Franchi. Poscia i vescovi cominciarono ad ingerirsi nel governo , 
finché uno di loro, Udalrico li , ebbe da Corrado il Salico il do- 
minio temporale della città (1027), e da quel tempo in pei i ve- 
scovi assunsero il titolo di duchi , di conti , di marchesi , e final- 
mente di principi: vi mantennero il sistema feudale, ma la città 
ritenne sempre Una specie di suo governo municipale. Con la pace 
di Lunéville (1802) il principato di Trento fu dato all’Austria, che 
lo aggregò alla provincia del Tirolo, ed allora prese l’abusivo nome 
di Tirolo italiano. Fece parte del regno d’Italia , e dopo la caduta 
di Napoleone fu reso ail’Austria. — Celebre é il Concilio Inden- 
tino, ossia quel concilio ecumenico raccolto, dopo lunghe esitanze, 
in questa città dal 1545 al 1563, che si volle dire neutrale fra il 
papa e l’imperatore , fra l'Italia e la Germania , Ira i cattolici e i 
riformati , ma riuscì in fatto il vero puntello delle prerogative pa- 
pali , e fondò quell’ordinamento della Chiesa romana che domina 
tuttora, e tanta parte ha invaso della potestà temporale. 

Trento (Concilio di). — V. Trento. 

Treveri (Elettorato di). La chiesa di Treveri è riputata la 
piò antica dell'Alemagna. È ignoto il tempo in cui il vescovado 
divenne arcivescovado, ma lo era già prima del vii sec. Quell’arci- 
vescovado acquistò insensibilmente la superiorità territoriale ; dopo 
la estinzione della casa di Sassonia ed il suo titolare, che era arci- 
cancelliere dell'impero nelle Gallie, fu annoverato dapprincipio fra 
i sette elettori, ài quali era confidata la scelta dell’imperatore. 1 
suoi domimi erano compresi nel circolo del Basso Reno e limitati 
dal ducato di Lussemburgo e da quello di Lorena. 11 vescovado fu 
secolarizzato nel 1801, e appartiene alla Prussia fin dal 1814. 

Tre Vescovadi. Distinguevansi ordinariamente sotto un tal 
nome tre città della Lorena : Metz, Tul e Verdun, che ciascheduna 
aveva il titolo di vescovado. Dopo essere state per lungo tempo 
città imperiali, furono tutte e tre unite alla Francia nel 1552 da En- 
rico II. Il trattato dì Cateau-Cambrésis (1558) e quello di West- 
falia (1648) confermarono quel possesso. 

Trevigiana (Marcai. Una delle provincie dello Stato veneto 
in Terraferma, all’O. dell’Istria ed al S. del Tirolo. Si compone 
di quattro territorii : il Trevigiano , il Feltrino , il Bellunese , il 
Cadorino. 

Trevisani. Famiglia patrizia veneta; si pretende che per l’ir* 
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ruzione di Attila si trasferisse da Aquileia a Venezia. Altri vuole 
che parte venisse da Padova e parte da Trevigi. Oltre una lunga 
serie di uomini illustri ricordati nelle storie, diede un doge alla 
Repubblica ed altri ragguardevoli magistrati. Alcune notizie su i 
medesimi sono nel tomo primo delle Lettere di Apostolo Zeno. I 
più chiari membri della medesima furono: Bernardo, filosofo tra i 
primi del suo tempo, il quale viene annoverato fra i padri della 
chimica; fiori nel 1366, come si ritrae, dal manoscritto che si con- 
serva nella biblioteca trevigiana del suo Trattato di chimica, che 
nelle prime edizioni apparve sotto il nome di Bernardo conte di 
Trevigi (Argentina, 1554, in-8°), ma sotto il suo proprio cognome 
in quella di Basilea (1583, in-8®, 1600) ed in altre susseguenti — 
Zaccaria, primo capitano di Padova nel 1405 e nel 1412. Sostenne 
ambascerie molte e dignità nella patria sua e fuori ; fu pure fatto 
senatore romano (1 400) . É autore di Orazioni latine, che il mostrano 
uomo di molta eloquenza. — Domenico , cavaliere e procuratore 
della Repubblica, due volte generale dell'annata e senatore ; ebbe 
più di quindici legazioni presso a varii principi e per cose di grande 
importanza. Gli scrittori del tempo, come Gio. Batt. Egnazio, il 
Bembo, Callimaco Esperienle, ecc. fanno onoratissima memoria di 
lui. Delle sue Relazioni al Senato fatte quando era ambasciatore 
presso i potentati stranieri , si tiene gran conto per riguardo alla 
storia e ai costumi del tempo. — Marcantonio , figlio del prece- 
dente , fu doge nel 1553, e morì nel 1557. Nel suo breve governo 
dì circa diciotlo mesi seppe far rispettare la neutralità della Re- 
pubblica mentre ardeva la guerra in Italia tra l'imperatore e il re 
di Francia. — Niccolò, fu filosofo platonico dottissimo; ma di lui non 
abbiamo alle stampe se non un dialogo di Platone , tradotto dal 
greco , intitolato : Jone o il furore poetico. — Andrea , fu 
dotto professore di leggi nella sua patria, dove mise in luce nel 
1548 lo Statuto di Padova, corretto e diviso in capitoli; fece 
un Indice copiosissimo dello Statuto di Venezia; compilò un Di- 
zionario latino; commentò la Genesi, e mori in grande ripu- 
tazione. — Non è da confondere con quell'altro Andrea, che fu 
vescovo di Feltre, e mori nel 1504. — Girolamo, vescovo di Ve- 
rona nel 1564, mori nel 1563; appartenne all'Ordine dei Dome- 
nicani, e intervenne al Concilio di Trento. È autore di varii dotti 
trattati ecclesiastici e scritturali , lodali molto dai critici. — 


Digitized by Google 


TRE 


TT.E — 181 - 

Giovanni, patriarca di Venezia , fratello di Andrea , indicalo pii\ 
sopra. Primieramente fu abbate di S. Cipriano di Murano , indi 
promosso al patriarcato nel 1560; siedè nel Concilio di Trento, e 
mori nel 1590, lasciando alle stampe alcune Costituzioni, ecc. — 
Tommaso, dotto giureconsulto ; vesti l’abito ecclesiastico dopo aver 
sostenuto in Ferrara conclusioni legali nel 1580. Fu avvocato fi- 
scale in Ceneda, in Trevigi ed in altri luoghi. Abbiamo alle stampe 
varii trattati legali. — Marco, detto l'Eroe, non perchè fosse egli 
stesso un eròe, ma perchè fu amico del prode Niccolò Barbarigo. 
Come poi ragionevolmente gli fosse dato titolo, davvero non sap- 
piamo dirlo. Servi utilmente la patria nella guerra del Friuli (1616), 
ma generalmente si piacque più delle lettere che delle armi ; mori 
nel 1673, lasciando molte opere , tra le quali si citano per le più 
importanti : Vita di Igancesco Erizzo; Le azioni eroiche di Lazzaro 
Mocenigo ; Pompe funebri pei morti nella guerra contro il Turco. I 
suoimss. si conservano nellabiblioteca trevigiana. — Bernardo , nato 
nel 1653, ni. nel 1720; fu dottissimo nella filosofia, nella geografia, 
nella storia, nella politica, non meno che nelle matematiche e nel- 
l’architettura militare. Seppe molte lingue antiche e moderne, e fu 
molto ammirato ne’ suoi viaggi in Germania, in Francia ed Inghil- 
terra. Al suo ritorno in patria fu fatto governatore di Belluno, ma- 
gistrato della quarantia, e finalmente professore di filosofia. Au- 
mentò la biblioteca della famiglia e le sue collezioni di statue e di 
medaglie. Un diligente catalogo delle molte sue opere inedite si ha 
nel Giornale dei letterati d'Italia (tom. XXXIV). Di quelle a 
stampa citeremo le seguenti: L'immortalità dell'anima; Medita- 
zioni filosofiche; Prtrlectiones fundamentales. 

Trevisani (Frane.). Pittore, detto spesso il Romano, nato a 
Capo d’Istria nel 1656, morto a Roma nel 1746. Ebbe per primo 
maestro un pittore fiammingo , valentissimo in dipingere piccoli 
quadretti, e in quel genere tanto bene riuscì , che di dodici anni , 
conducendo un soggettino di sua invenzione, fece stupire gl’intelli- 
genti. Passò allora a Venezia, indi a Roma, dove il cardinale Flavio 
Chigi gli commise lavori di gran momento. Clemente XI gli allogò 
la pittura di uno dei Profeti nel Laterano , e di una parte della 
cupola del duomo di Urbino , nei peducci della quale rappresentò 
le quattro parti del mondo, opera ammirabile e veramente rara per 
la immaginazione, pel disegno e pel colorito. Ebbe dall’imperatore 


Pietro di Russia molte allegagioni di quadri e splendide ricompense. 
Nessuno ebbe quanto lui facoltà d’imitare tutte le maniere. Ri- 
sguardava egli come suo capolavoro una Croci fissione in piccolo 
quadro, che si conserva a Forli nella galleria degli Aibicini. Molte 
sue opere sono a Roma , e se ne trovano eziandio in Bologna , in 
Camerino, in Perugia e in Forli. — Non è da confondere col suo 
fratello Angiolo, che fu allievo dello Zanchi in Venezia, e divenne 
uno dei primi artisti della scuola del medesime. Molti suoi quadri 
alla Certosa e in altre chiese veneziane meritano lode , ma il suo 
maggior vanto è nei ritratti. 

Trevisano (Paolo). Viaggiatore, n. a Venezia circa il 1440; 
percorsela Siria, l’Egitto, l’Arabia, la Palestina e l’Etiopia; e 
fece nel 1483 lunga dimora in Cipro., ove avea scritto un’opera 
sull’origine del Nilo e sull’Etiopia , che sventuratamente è andata 
perduta. Poi fu ambasciatore al soldano d’Egitto dell’Ordine dei 
cavalieri di S. Giovanni di Gerusalemme per trattare della pace. 
Nel 1505 si trovava a Salò, nel Bresciano, provveditore della re- 
pubblica di Venezia. Non si conosce il tempo della sua morte. 

Treviso, Trevigi ( Tarvisium , Taurisium). C. del Veneto , 
capol. di prov. e di distretto , con 22 m. ab. Giace in amena pia- 
nura bagnata dal Sile, ed è cinta di buòne mura edificate dai Ve- 
neziani con l’opera del famoso architetto fra Giocondo. È questa 
una delle città i cui pubblici edifizii sacri e privati posson chiamarsi 
un vero museo della pittura veneziana ; ivi fanno bella mostra i 
pennelli del Tiziano, del Palma, dei Bassani, del dal Piombo, di 
Paris Bordone, di Paolo Veronese e di Carletto suo figlio, del Pe- 
randa e di altri egregi pittori ; vi sono altresi belle sculture ed ar- 
chitetture dei Lombardi; v'é un teatro del Ribiena; e finalmente 
il palagio de’ tribunali , le sale della Ragione , ridotte ora ad ar- 
chivio notarile, le pubbliche carceri, ecc. ecc. Tra gl’istituti d’istru- 
zione meritan ricordo la biblioteca pubblica e la biblioteca capito- 
lare, il liceo, il collegio, l’orto botanico, ecc. ecc. — Questa città 
dal 15 al 20 ottobre tiene una fiera di gran concorso. — L’origine 
di Treviso è attribuita agli Euganei. Passata sotto i Romani , ebbe 
la cittadinanza ai tempi di Cesare, e fu ascritta alla tribù Claudia. 
Aprì le porte ad Aitila per non essere distrutta. Sotto i Goti si 
resse con leggi proprie ; grave sconfitta toccarono i Greci sotto alle 
sue mura nel 545, per la quale Telila potè ascendere sui trono dei 
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Goti. Sono i Greci Treviso soggiacque all’esarca di Ravenna. Si 
‘ aggrandì nel dominio de’ Longobardi. Venne sotto la dipendenza 
dei duchi del Friuli al tempo de’ Carolingi, e fu capo della Marca 
Trivigiana, che allora comprendeva il Bellunese e il Feltrino. Quindi 
si resse a Comune. Un suo podestà Jacopo da Carrara se ne fece 
signore, ma fu scacciato nel 1183; gli succedettero i signori da 
Camino , e fu questa l’età del suo maggior lustro. Stanca final- 
mente delle vessazioni de’ suoi violenti vicini , gli Ezzelini da Ro- 
mano, i Carraresi e gli Scaligeri, diedesi nel 1344 alla Repubblica 
veneta , conservando però i suoi statuti e i suoi privilegi sino al 
1797. Allora cadde in poter degli Austriaci; indi fu incorporata al 
regno d’Italia, e per ultimo con tutto il Veneto ritornò alla casa 
d'Austria. Nella guerra dell’indipendenza del 1848 Treviso respinse 
gii Austriaci il 12 maggio , ma assalila di nuovo e bombardata il 
14 giugno, fu costretta a capitolare. Treviso diede i natali a Tolda 
ultimo re de’ Goti, a papa Benedetto XI, al pittore Paris Bordone 
ed altri illustri. 

Triangolo. Figura geometrica che ha tre lati e tre angoli. Il 
triangolo è rettangolo quan- 
do ha uno dei suoi angoli 
retto ; equilaterale quando 
ha i tre lati uguali ; isoscele 
quando ha due lati uguali ; 
scaleno quando ha gli angoli Triangolo. 

€ i lati disuguali. 

Triarii. Nome dato dai Romani ai soldati che componevano la 
terza linea nelle battaglie. 

Triario. Luogotenente di Lucullo in Asia, fu incaricato, in as- 
senza di questo generale, della direzione della guerra contro Mitri- 
date, che lo sconfisse 67 a. av. G. C. Egli fu ucciso nella guerra 
civile combattendo contro Cesare. 

Triballi. Popolo della Tracia settentrionale, fra il monte Emo 
e il Danubio. Fu soggiogato da Filippo II re di Macedonia. Non 
molto dopo la morte di Alessandro (323 a. av. G. C.), o almeno 
di Lisimaco (282), esso riconquistò la sua indipendenza. 

Tribolo (Niccolò Pericoli, detto il). Scultore, n. a Firenze 
ftel 1500, m. ivi nel 1550. Era figlio d’un legnaiuolo chiamato 
Raffaello de’ Pericoli ; fanciullo d’indole torbida e romorosa, acqui- 
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SIA il soprannome di Tribolo, il quale poi sempre restogli. Fu posto 
a imparare il disegno e l’arte del legnaiuolo con un artefice chia- 
mato Nanni Unghero, presso il quale conobbe il Sansovino, famoso 
scultore ed architetto , che vedendo le sue buone disposizioni al- 
l’arte, il prese con sè, e fece il giovane si rapidi avanzamenti che 
presto il maestro gli affidò va ri i lavori. Fattosi pratico di operare 
da sè, andò a Bologna e fece per la facciata di S. Petronio due Si- 
bille di marmo che sono nel tabernacolo del Sacramento nel duomo, 
lavoro ammirabile per leggerezza , grazia , ardimento. Tornato a 
Firenze , ebbe commissione di fare per Francesco I re di Francia 
una statua della Natura per una fontana , ma riuscì cosa si bella 
che il re la fece collocare nel palazzo di Fontainebleau. intanto 
venne il tempo che Firenze fu assediata dalle armi di Clemente VII 
e di Carlo V per rapirle la libertà (1529): quell’assedio fruttò a 
Michelangelo onore immortale, mostrando com’egli intendesse che 
oltre al maneggiare le seste e lo scarpello v’era qualche cosa di piò 
grande e di più nobile al mondo, la patria ; al Tribolo invece quella 
calamità recò eterna infamia , perocché egli non sapeva altro che 
tagliare il marmo e farselo strumento di vile guadagno. Questo tri- 
staccio adunque mentre vedeva i cittadini migliori, piccoli e grandi, 
affannarsi a difendere come potevano la patria loro , non ebbe or- 
rore di andare di nottetempo levando la pianta della città e dei 
dintorni, mandandola fuori ai nemici dentro balle di lana, perchè 
avessero norma a condurre i lavori d’assedio. Papa Clemente, avuta 
la città, pagò al Tribolo il prezzo dell’infamia . dandogli a finire 
una parte de lavori rimasti imperfetti nella chiesa di Loreto perla 
morte del Contucci. Lo scarpello non cadde di mano nell’accettare 
quell’opera al vituperevole artista, ma invece superò tutti gli altri 
suoi competitori nel bassorilievo rappresentante lo Sposalizio della 
Vergine. Poi ii papa lo fe’ ritornare a Firenze per terminarvi sotto 
la direzione di Michelangiolo le statue della sagrestia di S. Lo- 
renzo. Non si potrebbe concepire con qual fronte alzasse gli occhi 
in volto a Michelangiolo, se non si sapesse che pur troppo certi ar- 
tisti hanno più mano che cervello. Interrotti que’ lavori per la morte 
del papa, il Vasari (altro buon cagnotto de’ Medici) lo raccomandò 
al duca Alessandro, che gli diede a scolpire le armi di casa Medici 
sulla fortezza che il Buonarroti avea ricusato inalzare. Le due Vit- 
torie che sostengono quelle armi, quanto belle per conto dell’arte, 
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tanto sono abbominevoli pel concetto che le ispirava. E per tacer 
d’altri suoi lavori , basterà ricordare i gruppi di marmo de’ quali 
decorò la fontana della villa di Castello per Cosimo I , tra’ quali 
principalmente si loda una Ninfa che premendosi le chiome, ne fa 
scaturire le acque. Salito al maggior grado tra gli scultori del suo 
tempo, volle anco provarsi come ingegnere, e assunse la direzione 
del corso delle acque nel territorio fiorentino, ma anziché riuscirvi 
altro non fece se non aumentare le inondazioni dell’Arno, con grave 
danno de’ proprietari! de’ terreni. Le querele che proruppero da 
ogni parte contro di lui gli abbreviarono la vita. Cosi per la indi- 
gnazione di gente offesa ne’ suoi interessi , 
moriva colui che senza rimorso aveva si infa- 
memente tradito la patria. 

Tribon. Voce greca, che suona vestimento 
logoro. Fu dato questo nome più particolar- 
mente ad un mantello grossolano e piccolo che 
indossavano gii Spartani e coloro che osten- 
tavano di seguire le loro usanze, ovvero i fi- 
losofi stoici e massimamente i cinici , come 
segno di povertà , austerità e semplicità di 
vita. Si vede il tribon in una statua della 
villa Borghese che qui riproduciamo. 

Triboniano. Giureconsulto, n. a Sida nella Panfilia sull’esor- 
dire del sec. vi, d’oscura famiglia; ingegno svegliato, dolcezza ed 
urbanità di costumi, parola lusinghiera e persuasiva, facevano pro- 
prio di lui l’uomo di corte, e non molto tempo trattò le cause pri- 
vate nel foro di Costantinopoli, che si fece strada ad essere ammesso 
ne’ consigli dell’imperatore Giustiniano. Fu questore, maestro degli 
uffizii, console e finalmente prefetto del pretorio, che era quanto 
dire il primo ministro, l’uomo meglio autorevole dopo l’imperatore. 
Il quale entrato in pensiero di raccogliere in un sol corpo tutti i decreti 
e le leggi disseminate alla rinfusa in tanti senatoconsulti, antichi 
plebisciti, ed editti imperiali, ordinandole, comparandole e traen- 
done una norma generale di diritto, commise a Triboniano questo 
lavoro immenso, al quale si richiedeva non solamente pazienza d’in- 
faticabile raccoglitore, ma ancora di critica per moderare, correg- 
gere ed accomodare le disgregate parti, affinchè bene corrispondes- 
sero al tutto. Triboniano erane il principale compilatore, ed ebbe 
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por aiuti altri valenti giureconsulti, che furono Teofilo, Doroteo, 
due Costantini, Cratino, Stefano, Menna, Prnsdocio, Fuitoraio, 
Timoteo, Talaleo, Leonida, Leonzio, Platone, Jacopo e Giovanni. 
Cosi nacque quel gran corpo del diritto romano, che fu chiamato 
Corpus juris Justinianeei, e fu la base del diritto moderno univer- 
sale. Di varie compilazioni si compone, e son queste: il Codice, il 
Digesto (o le Pandette) e le Istituzioni. In quattro anni e non più 
fu recata a termine la grande raccolta (530r34). Alla quale poi si 
aggiunse un nuovo codice, o direm quasi una nuova edizione am- 
pliata , che fu detta Codex repetit (e preel ectionis. Finalmente 
dopo la morte dell’imperatore fu aggiunta una nuova raccolta delle 
sue Costituzioni, con le quali aveva o derogato od aggiunto o tolto 
alle precedenti, e questa collezione fu detta le Novelle. Ma se a 
Triboniano si dee la lode di solerte ed infaticabile compilatore, la 
storia gli ha dato biasimo severo di magistrato indegno ; venditore 
della giustizia e del sovrano favore, di aver per danaro introdotto 
o soppresso leggi e decisioni nella sua compilazione. Godea però 
sempre il favore imperiale, quando mori nell’anno 517. 

Triboulet, in italiano Rigoletto. Famoso buffone di Francesco 1 
di Francia, che diè argomento a Victor Hugo per scrivere Le Rti 
s'amuse. Sono celebri i motti coi quali sollazzava l’illustre mo- 
narca, che, fra le donne e la caccia, accudiva alla felicità del regno. 
Può dirsi che fosse il più nobile personaggio di quella corrotta 
corte. Il Verdi ha scritto uno de' suoi più begli spartiti sopra un 
libretto d’opera che porta il titolo di Rigoletto : ma in questo li- 
bretto l’azione non si finge in Francia, ma sibbene in Italia. 

Tribù. Classi nelle quali dividevansi le popolazioni presso certi 
popoli antichi. Il popolo d’Atene era diviso in dieci tribù, quello 
di Roma in tre, poi in quattro, infine in trentacinque. Le dodici 
tribù d’Israele comprendevano tutti gli Ebrei discesi da uno dei 
dodici patriarchi. La tribù di Levi amministrava le cose sacre, ecc., 
quella dei sacerdoti, che per ciò dicevansi anche leviti. In (scozia, 
sulle montagne più segregate, vi sono ancora le tribù e i costumi 
patriarcali che in esse fiorivano. ;v 

Tribunali. Luoghi elevati donde gli oratori greci e romani 
arringavano il popolo ; oggi il tribunale é il luogo elevato donde il 
giudice rende la giustizia, e per estensione s’applica al giudice 
stesso e alla sua giurisdizione. 1 tribunali comprendono pure tutta 


Digitized by Google 



TRI — 187 — TRI 

l’organizzazione giudiziaria dello Stato. Tuttavia la denominazione 
di tribunale é specialmente consacrata per designare le giurisdi- 
zioni inferiori del primo grado. Per le altre si usa la parola Corte. 

Tribunato. Assemblea stabilita in Francia dietro la costitu- 
zione dell’anno vm (1799) per discutere le leggi. Dopo avere 
deliberato, essa nominava gli oratori del governo innanzi al Corpo 
legislativo, che solo aveva missione di votare. Il Tribunato, com- 
posto in principio di cento membri, che erano elettivi, ed in età di 
25 anni alme, fu ridotto a cinquanta membri nel 1802 e intie- 
ramente soppresso nel 1807. Questo corpo, che dalla sua creazione 
aveva mostrato qualche indipendenza, fu il primo a proporre lo 
stabilimento del governo imperiale. I tribuni ricevevano un emolu- 
mento annuo di 15,000 franchi, ridotto in seguito a diciotto franchi 
per giorno. 

Tribuno. Magistrato romano a cui era commessa la difesa dei 
diritti del popolo. Istituiti 492 a. av. G. C., quando il popolo si 
ritirò sul Monte Sacro, i tribuni non avevano dapprima che il velo 
sulle deliberazioni del Senato, poi divennero gli arbitri della re- 
pubblica, e fecero sì che il consolato potesse esser dato tanto ai 
patrizii quanto ai plebei (375). Siila fu il loro più terribile avver- 
sario ; Pompeo ne rialzò il potere (70). Cesare, impadronitosi 
della repubblica, e Augusto dopo di lui , ridussero al nulla i pri- 
vilegi di quella benemerita magistratura. Costantino soppresse poi 
la carica, e non lasciò che i tribuni preposti alle feste pubbliche. 
— Erano pure a Roma i tribuni militali che esercitavano per un 
dato tempo tutta l’autorità dei consoli. I tribuni militari tenevano 
nell'esercito un grado inferiore ai legali, e superiore ai centurioni. 
Il numero di questi ufficiali addetti ad ogni legione variò secondo 
i tempi. Avevano una parte considerevole del comando (forse come 
i nostri colonnelli). Spesso sono rappresentati sulle colonne trion- 
fali immediatamente appresso all’imperadore, quasi formassero il 
suo stato maggiore, e con le stesse vestimenta de’ legati. 

Tributo. È una specie d'imposta che uno Stato paga ad un 
altro Stato più potente. In tal caso il primo dicesi tributario del 
secondo. — Secondo l’avviso dei migliori autori, uno Stato per 
essere tributario non cessa di possedere il diritto di sovranità, in 
tutto ciò che concerne i suoi rapporti colle altre potenze. Il tributo 
è nondimeno, generalmente parlando, un indizio di vassallaggio e 
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di dipendenza. Infatti il percepire regolari contribuzioni è attributo 
della sovranità. Quel paese che si sottomette a pagare un tributo ad 
un altro paese, per questo fatto stesso accorda a quest'ultimo il 
diritto d’intervenire ne’ suoi affari interni, di sorvegliare i suoi 
atti, le sue alleanze, ecc. La prima condizione d'indipendenza per 
una nazione si è di non pagare alcuna imposta se non al proprio 
governo. Giova tuttavia osservare che alcuni Stati hanno talvolta 
pagato tributo senza cessare per questo d’essere potenze indipen- 
denti. La Francia, a cagion d'esempio, inviò per lungo tempo un 
annuo presente alla corte di Roma, ed in tal caso il tributo non 
era che un omaggio reso al potere religioso. 

Iricheco. Genere di mammiferi dell'Ordine dei cetacei e della 
famiglia delle foche : i suoi caratteri si scorgono dall’annessa 
stampa, e fra essi é da osservarsi come il distintivo principale 


dalle foche sono i due enormi canini. Abita nel mar Glaciale 
e nell’Oceano settentrionale. Sono commerciabili i denti come 
buonissimo avorio e le pelli per forniture di navi, vetture, ecc. 
L’olio del tricheco ò stimato anche più di quello della balena. 

Tricla, Trichila, Trichilum. Con questi nomi significavano 
gli antichi una specie di boschetto o stanza piacevole fresca ed 
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ombrata di foglie ne’ loro giardini, per desinarvi quando faceva 
bel tempo. Si circondava d’e- 
dera, di viti e d’altre erbe ram- 
picanti, da formarne come un 
pergolato. Talvolta era proprio 
una costruzione di materiale 
decorata di pilastri , colonne , 
fontane, letti triclinari ed al- 
tri ornamenti. Tale è questa 
che ne mostra il disegno qui 
unito, rappresentante la Irida 
ottimamente ancora esistente 
nella casa di Atteone a Pompei. 

— É inutile avvertire che dalla 
voce tricla si formò poi tri- 
clinium, per indicare la sala da 
pranzo neH’inlerno delle case. 

Triclinio. Nei primi tempi gli austeri Romani mangiavano 
seduti sui banchi, dinanzi a tavole di legno ; in seguito, poi che 



Triclinio di Pompei. 


ebbero tolto dai Greci l’uso di mangiare adagiati, tolsero da essi 
«luche la voce colla duale indicavano la sau. da mangiare, e li 
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carnaculum (luogo dove si pranza) divenne il triclinium (luogo ove 
erano tre lettiì, non essendovi i letti che da tre parti, e la quarta 
restando libera per comodo del servizio. Oltre a questa destina- 
zione, il triclinio serviva ancora da sala di ricevimento. 1 letti del 
triclinio erano tre, due dai lati ed uno nel fondo, e ciascuno ser- 
viva per tre commensali, cosicché in tutto i'acevan nove, ma tal- 
volta il numero di essi era anche maggiore. Il bassorilievo da cui 

è tolta la incisione di contro fu 
trovalo a Padova molto malcon- 
cio , ma conservante tuttavia 
tanta parte da poterci dare un 
saggio del modo ond’erano dis- 
posti i letti del triclinio, benché 
in questo bassorilievo non sieno 
propriamente letti , ma larghi 
sedilidi pietra, come quei chesi 
veggono nell’intaglio dell’arti- 
colo Tricla (v.). In processo di tempo per aver maggior numero di 
convitati si fece un letto per persona (v. Accubito). 

Tricotropi. Genere di molluschi testacei, la cui conchiglia 
somiglia alquanto di forma a quella del turbine, ma dislinguesene 




per sottigliezza, come si distingue dal buccino per mancanza di 
tacca all’apertura e per indistintissimo canale. Non si conoscono 
di questo genere che due o tre specie. Noi rechiamo la stampa 
della trichotropis bicarinata, indigena dell’Oceano artico. 

Tridacna. Genere di conchiferi monomiarii. Si trova special— 
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mente nei mari delle Indie orientali su scogli e corallai dalla su- 



Triducno. 


perfieie del mare fino alla profondità di sette tese. La conchiglia di 
questo animale è usata come oggetto di ornamento. 

Tridente. Scettro che i poeti posero in mano a Nettuno, e che 
ha la forma di una forca con tre uncini. In geo- 
metria è il nome di una curva, che chiamasi an- 
che parabola di Cartesio , e che forma , secondo 
Newton, una delle quattro divisioni generali delle 
linee di terzo ordine. 

Triente. Antica moneta di rame, del peso di 
quattr'oncie e del valore di un terzo d’asse. Era 
improntata di quattro globuletti 
che indicavano il valore , come 
nella figura qui unita, copiata da 
un originale ridotto ad un terzo 
nel disegno. 

Trieste ( Tergeste , Terge - 
Tridente. Triente. stum). Città marittima dell’Italia, 

neH’Istria, capol. di governo dell’Impero austriaco, con 10-4 m. ab. 
(compreso il suo territorio). Siede appiè del monte Carso, sui lidi 
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boreali dell’Adriatico in fondo al golfo del suo nome, con un porto 
di grande considerazione. Si può dividere in città vecchia e città 
nuova. Questa è molto ben costrutta. Edifizii ricordevoli sono prin- 
cipalmente la cattedrale di S. Giusto , edificata su d'un’altura, da 
cui si gode una veduta ammirabile; il suo campanile fu eretto colle 
macerie di un tempio romano , da cui si estrassero anticaglie di 
gran pregio; la magnifica chiesa di S. Antonio Nuovo; la chiesa 
illirica di rito greco, quella de’ Protestanti, il tempio ebraico, ecc^ 
ih palagio comunale , il vescovile , il governativo , il nazionale, il 
Carciotli, ov’è una bella collezione archeologica, il Tergesteo, che 
è un centro della mercatura della città, la Borsa , il nuovo lazzar 
retto, l'acquedotto, ecc. Nella piazza grande sorge la colonna mo- 
numentale di Carlo VI , ed in quella della Borsa é la colonna eoa 
la statua di bronzo di Leopoldo 1, l'arsenale marittimo del Lloyd, ecc. 
Esistono ancora gli avanzi d’un anfiteatro romano, e un arco an- 
tico d’ordine dorico d’architettura romana de’ migliori tempi. Ha 
molti istituti d'istruzione, museo zoologico, ricchissima biblioteca 
pubblica, il museo Winckelmann presso la cattedrale, ove riposano 
le ceneri del grande archeologo ; l’orto botanico , varie gallerie di 
quadri, ecc. Trieste è la prima città di commercio suU'Àdrialico e 
dell’Impero austriaco. 1 suoi abitanti sono varii di lingua, di culto, 
di costumanze : è una città veramente poliglotta , essendovi con- 
corsa gente di tutte le nazioni. — L'origine di Trieste si reca ad un 
popolo della Tracia, 700 a. av. G. C. 1 Romani la soggiogarono 
478 a. av. l'E. V. ; ma furono sempre infestati dai Gepidi ed altre 
genti barbare, finché Angusto le respinse ampliando da quella parte 
i confini dell’impero. Allora Trieste cominciò ad acquistare impor- 
tanza, e divenne la se.de de’ Carnii. Combattuta fra i Goti e Beli- 
sario , fu unita , collTstria, all’esarcato di Ravenna. Molto trava- 
gliata dai Longobardi e dagli Slavi d’Oricnte, nel 780 fu occupata 
da Carlomagno. Dal sec. x al xiv se la contesero i Veneziani e i 
patriarchi d’Aquileia , ond’èlla stanca si assoggettava nel 4382 a 
Leopoldo d'Austria. Da allora in poi venne crescendo sempre d’im- 
portanza ; Carlo VI imperatore e Maria Teresa molto l’avvantag- 
giarono , così ch’ella dovette ampliare il suo porto. Quanto deca- 
deva Venezia, tanto Trieste sorgeva. La invasero i Francesi nel 
4797 e nel 1805, che fu ceduta alla Francia con le provinole illi- 
riche- Nel 1814 ritornò sotto il dominio austriaco. 
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Trifogl io (Tn foli um). Genere di piante appartenente alla dia- 
delua decandria del sistema di Linneo. La maggior parte di queste 
specie sono native delle regioni mediterranee , alcune poche del- 
l’America e del Capo di Buona Speranza ; noi qui faremo parola 
solamente delie specie coltivate per foraggio. 

Trifoglio comune. Questa specie nasce nei prati e nei pascoli di 
quasi tutta l’Europa, e trovasi nelle Alpi sino agli ultimi limiti 
della vegetazione. Il trifoglio comune forma da gran tempo un og- 
getto importante di coltivazione in Italia, dove riesce ottimamente 
nei terreni leggieri e fertili, e non già nelle terre argillose, com- 
patte, nelle quali questa pianta non può approfondare ed estendere 
le sue radici grosse, lunghe e molto ramificate, a meno di correg- 
gere la tenacità di siffatti terreni con profonde arature d’autunno, 
con ammendamenti calcari, con concimi lunghi. 11 trifoglio, tanto 
verde che secco , somministra al bestiame un alimento salubre e 
molto nutritivo ; e però siccome tutti gli animali mangiano que- 
st’erba con somma avidità, conviene darla con moderazione, per- 
ché, mangiata in soverchia copia quando è verde, massime se ba- 
gnata dalla rugiada o dalla pioggia, esercita un’azione lassativa, e 
non di rado cagiona un pericoloso meteorisma, a scanso del quale 
giova abbeverare il bestiame prima di condurlo al pascolo ; per lo 
contrario il trifoglio secco riscalda molto, onde conviene frammi- 
schiarlo con altri foraggi. 11 trifoglio favorisce la secrezione del 
latte delle pecore e delle vacche e l’ingrassamento dei buoi e dei 
montoni in primavera , e Io si dà in questa stagione in verde ai 
cavalli che abbisognano di essere purgati e rinfrescati. 11 trifoglio 
verde giova soprattutto ai maiali che si vogliono ingrassare, e che 
perciò si fanno pascolare nel trifoglio che si vuole distruggere, av- 
vertendo tuttavia di trattener 
lontane le troie pregne, a 
scanso di aborto ; ritengasi pe- 
rò che il trifoglio falciato pro- 
duce un quarto di più di quello 
che si fa pascolare. 

Triga. Come gli antichi di- 
cevan biga a quel carro da corsa Trì ° a - 

attaccato a due cavalli, e quadriga quello a quattro, cosi il carro che 
ne aveva tre chiamavano triga. Due cavalli erano sul timone , il 
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terzo era legato con una semplice corda a quelle che cingevano il 
cavallo di mezzo , ed eran raccomandate alla parte anteriore del 
carro, come nella figura, estratta da un vaso etrusco. 

Triglifi. Voce greca triglyphos, che significa in architettura 
uno de’ membri del fregio dorico : si compone di tre canaletti o 
solchi (glyphos) paralleli con goccie al di sotto, disposti a regolari 
intervalli (v. metopa) in tutta l’estensione del fregio (v.). Nella ra- 
gione dell’arte i triglifi rappresentano le teste de’ travi del soffitto. 
Alcuni pensano che nelle an- 

tiche costruzioni di legno si y ■</ I~ 
facesser que’ solchi sulle teste ' v - 
delle travi, per lo scolo delle 
acque, le cui goccie sarebbero 
figurate al di sotto del triglifo 
nella fascia dell’architrave. Al- 
tri dicono che fin daH’origine 
sia stato un ornato di riporto 
per nascondere l’estremità del- 
le travi. Ma comunque sia, il 
triglifo é uno dei più eleganti 
ornamenti del fregio dorico, e 
per questa ragione è assai di frequente messo in opera. L’intaglio 
rappresenta una parte del fregio , esistente ancora , del teatro di 
Marcello in Roma. 

Trigono (Trigonum, dal gr. trigonali). Davan questo nome gli 
antichi ad un tassello triangolare di marmo o di mastice che ser- 
viva ne’ pavimenti a musaico 
di quel genere che si chiama- 
van sectilia, come si può scor- 
gere nel contorno della figura 
qui unita, rappresentante un 
mosaico che forma la soglia 
della porta principale d’una casa di Pompei , con la parola salve 
per saluto all’ospite. 

Trigono era chiamato altresì uno strumento musicale di forma 
triangolare, con le corde tutte d'una stessa grossezza, ma di lun- 
ghezza diversa, che si sonava portandolo sulla spalla. Non siamo 
ben certi se i Latini o i Greci usassero la stessa voce per indicare 



Triglifi. 
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quell altro istrumento che noi adesso chiamiamo triangolo, ma sena- 
bra probabile, poiché questo istrumento non era loro ignoto. 

Trigonometria (dal gr. trigonon, triangolo, e métron, misura) . 
Arte di misurare i triangoli; parte della geometria che ha per 
iscopo di trovare le parti sconosciute di un triangolo col mezzo di 
quelle che si conoscono. Tale scienza si compone di due parti : la 
; trigonometria rettilinea o piana , che ha per oggetto i triangoli 
rettilinei; e la trigonometria sferica, che si occupa dei triangoli 
sferici formati sulla superficie della sfera da archi di grandi circoli. 
Trilobiti (cioè a tre lobi ) , detti anche Entomoliti. Crosta- 
cei fossili, il cui corpo è diviso in tre 
parti o lobi più o meno distinti da due 
solchi longitudinali, e composti di un 
certo numero di anelli. I trilobiti 
erano animali marini: se ne rin- 
vengono in gran copia gli avanzi. Gli 


« 


Dosso delVatafo caudato, a) veduta laterale' deWocchio sinistro 

togli occhi aà, ben conservati. ingrandito. 

occhi dei trilobiti meritano particolare attenzione, porgendo il più 
antico e quasi unico esempio, trovato finora nei fossili, della con- 
servazione di parti cosi delicate in animali che cessarono di vivere 
mille e mille anni fa. L’occhio della specie asaphus caudatus con- 
tiene per lo meno quattrocento lenti quasi sferiche. 

Trilogia (dal gr. tri , tre , e lògos, discorso) . Unione di tre 
composizioni teatrali che gli antichi poeti erano obbligati di pre- 
sentare quando volevano disputare il premio della tragedia. Ora si- 
gnifica un’opera drammatica divisa in tre parti , formanti ognuna 
un tutto separato, e tali che ognuna possa pure essere rappresene 
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tata sola. Schiller nel Wallenstein, Shakspeare negli Enrichi, à 
diedero splendidi esempi di trilogie. 

Trincea. Voce di guerra, che indica un fossato che si scava per 
mettersi in salvo dal fuoco nemico, appressandosi ad una piazza che 
si assedii, e di cui la terra gettata da! lato della piazza forma un \ 
parapetto. 

Trinità. Nome di un ineffabile mistero che la fede ci insegna. 

La santa Trinità è Dio stesso rappresentato in tre persone, il Pa- 
dre, il Figlio e lo Spirito Santo. Una splendida festa fu celebrata 
fino dagli antichissimi tempi in onore di questo mistero. 

Trinità (Isola della). È l’isola principale e la più meridio- 
nale delle Anlille inglesi con circa 60 m. ab. ; capoluogo Spanish- 
town. Sorge rimpetlo alla foce dell’Orenoco. Ila 80 chil. sopra 62 
d’estensione. Dal suo fertile territorio si raccoglie zucchero, caffè, 
cotone , grano , ecc. — Quest’isola fu scoperta da Cristoforo Co- 
lombo nel 1498 e occupata dagli Spagnuoli nel 1532, daglTngiesi 
nel 1595, dai Francesi nel 1676, poi abbandonata. Gl'Inglesi oc- 
cuparonla nuovamente nel 1793, e la posseggono tuttora. 

Trinitarii. Nome dato spesso alle sètte eretiche che hanno 
combattuto le dottrine della Chiesa sul mistero della Trinità, e in 
particolare ai Sociniani. Ma nel linguaggio teologico si é cessato 
« di usarlo in questo senso dopo che i discepoli di Socino stesso lo 

hanno adottato per indicare i cattolici, siccome, pure quelli fra i 
protestanti che riconoscono un solo Dio in tre persone. Gli autori 
danno comunemente adesso ai Sociniani il nome di Unitarii , che 
esprime infatti assai meglio gli errori di questa setta. 

Trionfo. Cerimonia romana per la quale il vincitore rientrava 
a Roma sopra un carro, coronato di lauro, preceduto dal bottino e 
dagli schiavi fatti durante la guerra , seguito dal suo esercito ed 
accompagnato dai senatori e da tutti quelli che volevano prender 
parte alla pompa trionfale. Dirigevasi verso il Campidoglio, ove il 
vincitore sagrificava due buoi bianchi prima di coronare di lauro 
la statua di Giove. Il trionfo fu istituito da Romolo. Le prime ce- 
rimonie di tal fatta furono semplicissime. A misura che Roma di- 
venne potente, esse furono più magnifiche. Sotto l’Impero il trionfo 
fu riservato agli imperatori ed ai principi «iella-famiglia imperiale. 

La politica degl’imperatori surrogò quest’onore col dono della veste 
e della corona trionfale , che chiamavano insegne trionfali. Non 
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deeretavasi il trionfo che a coloro che avevano riportato grandi 
vittorie o fatto importanti conquiste. Per le geste di minor gran- 
dezza non concedevàsi che Y ovazione (v). 

Tripode ( Tripus , dal gr. triporn). Significava anticamente 
ogni arnese sostenuto da tre piedi ; specialmente poi ebbe questi 
tre significati : 

1» Caldaia o marmitta per cuocere i commestibili ; la sosteneva!* 
tre piedi, perché la fiamma po- 
tesse sorgervi sotto. La figura 
di contro appartiene ad una 
pittura che rappresenta il mer- 
cato di Ercolano (v.). 

2° Tripode era detto quel 
sacro sgabello su cui sedevasi 
la Pitia nel tempio di Delfo per 
rendere i responsi del Nume. 

Quello qui figurato é preso dal 
Manuale di Archeologia del 
Muller, come una esatta rap- Triput o tripode. Tripode pitico. 
presentazione del tripode del- 
fico ; ed é molto conforme a quello che sta dipinto in un vaso 
della raccolta dell’Hamilton. 

f 3* Era parimente chiamato tripode un arnese di 
marmo , di bronzo o d'altro metallo , ad imitazione 
del tripode apollineo , che serviva tanto per orna- 
mento delle sale, quanto per altri usi : si offeriva 
nei tempii agli dei ; o talvolta si recava in dono a chi 
avesse dato prove di coraggio ; finalmente serviva 
pure per altari di sacrificii, come il di contro, che si 
Tripode trova sc °ìp> t0 sull’arco inalzato in Roma dagli ore- 
fici in onore di Settimio Severo. 

Tripoli ( Tripolis ). C. dell’Africa settentrionale, sul Mediter- 
raneo, capitale della reggenza omonima, con circa 30 m. ab. Ha 
un piccolo ma sicuro porto, che fa considerevole commercio. Vi 
rimangono le rovine d’un bell’arco trionfale antico ; degli edifizii 
moderni si può ricordare la gran moschea, la casa del pascià, ed 
il nuovo bazar. Ne’ dintorni fioriscono bei giardini. — Dee il suo 
come all'antica regione che chiamavano Tripolis , perché contenea 
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ire città principali : Sfibrata, Oea; Leptis maior. Fu bombardata 
dai Francesi nel 1685. 

La reggenza tripolitana si stende lungo il Mediterraneo, a con- 
fine dell’Egitto, dello Stato di Tunisi, del deserto, del Fezzan e 
de’Tuariki, con 1,500,000 ab. — Si divide in tre provincie: 
Tripoli , Mesurata, Barca. Il suolo produce datteri, che vanno fa- 
mosi pel commercio sotto il nome di datteri della Barberia. Vi si 
lavorano tappeti bellissimi, giare di terra, e vi si distilla olio di 
castoro. L’arabo che ivi si parla è riputato come il più puro degli 
Stati barbareschi. — Il territorio di questa reggenza, chiamato 
Tripolitana dagli antichi , fu dapprima diviso tra Cartagine e 
Cirene, poi fece parte dell’Africa romana ; indi il possederono i 
Vandali, e nel 534 venne in signoria del greco impero. Gli Arabi 
se ne impadronirono verso il 670. Carlo V imperadore, conquistata 
la reggenza di Tripoli, la cesse ai cavalieri di Malta ; ma dagli 
Arabi fu loro tolta, e divenne una provincia dell’impero ottomano 
(1551). Nel 1714 Hamet-Bey, detto il Grande, allora pascià di 
Tunisi, scosse il giogo della Sublime Porta e rese la dignità ere- 
ditaria nella sua propria famiglia , che vi si è sempre mantenuta. 

Tripoli ( Tripolis ). C. e porto della Turchia asiatica nella 
Siria, capol. del pascialico omonimo, con 25 m. ab. {7000 dei 
quali greci-cattolici). È rinfrescata da varie fontane ; deliziosi sono 
i suoi dintorni, specialmente quelli che si stendono fra la città ed 
il mare. Non ha edifizii molto notevoli, tranne forse una moschea, 
che fu già la chiesa di S. Giovanni. — Tripoli fu anticamente 
città fenicia, e traeva il nome da tre parti o città che la compone- 
vano, edificate l’una dai Tiri, l’altra dai Sidoni e la terza dagli 
Arabi. Fu presa dai Crociati nel 1109, ed in quell’occasione la 
sua biblioteca fu distrutta dal fuoco. Haimondo di Tolosa la eresse 
in contea. Poi ricadde in mano de' Turchi. 

Tripolitza (Tripolis). C. del regno di Grecia, capol. della 
prov. di Arcadia, con 8000 ab. Ha mura bastionate ed un piccolo 
porto. Questa città giace al mezzodì delle rovine di Mantinea. — 
Anticamente era chiamata- Tripolis, perchè gli abitanti di tre città, 
Mantinea, Pallantinm e Tegea, riunironsi a fondarla. Sotto il do- 
minio de’ Turchi fu capitale della Morea, gli Skipetari la devasta- 
rono nel 1779, e andò quasi da un capo all’altro distrutta nella 
guerra della indipendenza della Grecia. Nel 1821 se ne impadro* 
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«irono i Greci, e la saccheggiarono ; altrettanto fecero le genti di 
Mehemet Ali, che la ripresero nel 1825 ; finalmente restò al nuovo 
regno greco. ‘ 

Trireme ( Triremis , dal gr. triéres). Galea o nave munita di 
te ordini di remi da ogni fianco, disposti obliquamente l’uno al di 
«opra dell’altro. Un antico affresco ce ne dà la figura che qui ri- 
produciamo , e rappresenta 
la fuga di Paride con Elena, 

«Coperto sull’esordire del se- 
colo xviii in Roma tra le mi- 
ne degli Orti Farnesiani. Ma 
ora più non esiste : i colori 
al contatto dell’aria presto si 
dileguarono. Una somiglian- 
te disposizione a tre ordini 
di remi appare anche in al- 
cune navi scolpite sulla co- 
lonna traiana. Nella trireme 
ogni rematore maneggiava 
un remo, ed era seduto sopra uno sgabello separato dagli altri 
( tedile ) ed inchiodato ai fianchi della nave nella direzione indicata 
dai fori ove passano i remi. La trireme era la nave che usavasi spe- 


Trireme 

(da un antico affresco farnesiano). 


cialmente in guerra. 

Trismegisto. — V. Ermete Trismegisto. 

Trissino (Gio. Giorgio). Celebre poeta, n. a \icenza nel 
4478 di nobile famiglia. I suoi talenti gli aveano procacciata la 
pubblica stima, quando diè in luce nel 1515 la Sofonisba, la prima 
tragedia regolare che vedesse l’Europa, dopo i di della tragedia 
greca. Ebbe importanti missioni diplomatiche dai pontefici Leon X 
e Clemente VII. Mori a Roma nel 4550 pel dispiacere causatogli 
dalla perdita successiva di due spose e di un processo che il pro- 
prio figlio gli avea intentato. Scrisse anche Y Italia liberata dai 
Goti, epopea pregiata prima della Gerusalemme. 

Tristan d’Acunha. Celebre navigatore portoghese. Ebbe 
nel 4506 il comando di una squadra spedita dal re Emmanuele al 
«occorso di Francesco d’Almeida governatore delle Indie, minac- 
ciato di un fiero attacco dal sultano d’Egitto. Due anni appresso 
là l’armata che condusse alle Indie Alfonso d’Alhuquerque j 
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s’illustrò con molte imprese in quel viaggio, e surse felicemente 
nel porto di Cananor, quando appunto i Portoghesi s’erano abbat- 
tuti in uno scontro con gl’indiani. Scopri nel 1506 le isole che 
portano il suo nome. 

Tristan d’Acunha (Isole di). Gruppo dell’Oceano Atlantico 
a 13° 4’ longit. occid., 37° 5' latit. austr. La principale è quella 
che propriamente si chiama Tristan d'Acunha, ed ha 40 chilom. 
di circuito. É notevole pel suo picco, alto circa 2400 metri. È abi- 
tata dal 1816 in poi da pochi Inglesi. Queste isole furono scoperte 
da Tristan d'Acunha (v. l’art. prec.). 

Tristan l’Eremita (Pietro). Poeta, n. nel castello di Soliers 
(Marche) nel 1601. Gentiluomo di Gastone duca d’Orléans, van- 
tavasi di discendere da quel Tristan l'Eremita, infame strumento 
delle vendette di Luigi XI , che il chiamava 6U0 compare. Ebbe 
gran successo nei teatri , e fu membro dell’Accademia francese. 
Abbiamo di lui : Il Paggio disgraziato, romanzo ; alcune odi e 
versi sopra varii soggetti di divozione, tragedie (Marianne, Pe n- 
tea, la Morte di Seneca, ecc.) in oggi neglette. 1 suoi contempo- 
ranei lo contrapponevano a Corneille. 

Tritone. Figlio di Nettuno e di Anfitrite. Faceva parte del 
corteggio di suo padre, di cui annunziava l’arrivo soffiando in una 
conca, foggiata a tromba. Sotto il nome generico di Tritoni indi- 
cavansi gli Dei marini, come il figlio di Nettuno, metà uomini, 
metà pesci. 

Tritone, detto anche salamandra acquatica, è un animale 



Trìtone. 


volgarmente indicato col nome di lucertola d’acqua. Delicatis- 
simo di corpo, le sue membra posseggono tuttavia una maravigliosa 
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forza di riproduzione ; tagliategli le zampe ola coda, esse tosto ri- 
nascono. < 

Triitolemo. Figlio di Celeo re di Eieusi (Attica). Fu educalo 
da Cerere, che il padre aveva ospitata quando andava in cerca di 
Proserpina. Essa gli insegnò l'arte di coltivare la terra e di fare ii 
pane, ed egli istituì poi feste e misteri ad Eieusi in onore della sua 
benefattrice. 

Triumviri. Magistrato sovrano di tre individui della repub- 
blica romana. Vi furono due famosi triumvirati : quello di Cesare, 
Pompeo e Crasso (00 a. av. G. C.), associazione segreta di tre 
cittadini potenti che volevano dominare lo Stato ; e quello di Ot- 
tavio, Lepido e Marcantonio, che si formò dopo la morte di Cesare 
e che dié fine alla repubblica 
romana. 

Trivio ( trivium ). È il 
luogo propriamente dove si 
incontrano tre strade da tre 
direzioni diverse. Nell’uso 
però spesso trivio si prende 
per indicare una strada qua- 
lunque, un luogo dove Ogni Trivio di Pompei. 

fatta di persone va a passare, onde poi la voce triviale per dire vol- 
gare, comune, basso. Questa veduta del trivio é presa dal vero 
nella città di Pompei. 

Trivulzio. Famiglia illustre milanese, sulle cui origini si può 
consultare la insigne opera del Litta. — Dalla medesima discesero 
ì seguenti : Giangiacomo, marchese di Vigevano, n. a Milano circa 
il 1447, qj. a ChAtre, oggi Arpajon, nel 1518. Cacciato dalla 
patria, servi a Ferdinando 1 d’Aragona re di Napoli, poi a Carlo Vili 
di Francia quando scese al conquisto dei regno di Napoli, e fu il 
Trivulzio che gii consegnò Capua nell’anno 1495, onde in merito 
ebbe il comando dell’antiguardo dell’esercito francese col maresciallo 
di Gié alla battaglia di Fornovo. Fregialo dell’ordine di S. Michele, 
ebbe il grado di luogotenente generale dei Francesi in Lombardia. 
Prese Alessandria, ruppe le genti di Lodovico Sforza duca di 
Milano, e con re Luigi XII (1499) andò alla conquista del ducato; 
molto si segnalò in quella impresa, onde fu creato governatore della 
città nel 1500, ed insignito del titolo di maresciallo di Francia. 
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Malaugurati onori acquistati a prezzo della servitù della patria! 
Segui il monarea straniero, suo protettore, nel solenne ingresso 
ch'ei faceva a Genova l’anno 1501, e si acquistò nome di valoroso 
nella giornata di Agnadello, nel 1509 ; ma quattro anni appresso 
molto scemò di riputazione e di favore presso i Francesi,' essendo 
stato egli la origine della loro sconfitta a Novara ; riacquistò poi 
la grazia sotto Francesco I, avendolo efficacemente aiutato nella 
discesa delle Alpi nel 1515; ma quel nuovo favore non durò lun- 
gamente. Morendo ordinò gli si ponesse questa iscrizione: 

Mie quiescil qui numquam quinti. 

Varii scrissero la istoria di questo illustre capitano ; noi citeremo 
il Rosmini : Storia della vita e delle geste di Gian Giacomo Tri * 
vulzio soprannominato il Grande. — Renato, suo fratello, sostenne 
la fazione ghibellina quando l’aKro volea ravvivare quella dei 
guelfi. Renato comandava le genti di Ludovico il Moro; nell’av- 
versa fortuna dié segno di rara costanza, e fatto prigione il suo 
signore, passò agli stipendii dei Veneziani, e vi rimase fino al 
tempo della sua morte. — Teodoro , nipote dei precedenti ; militò 
per Francia nella guerra di Carlo Vili contro Napoli. Fu tra quei 
capitani che nel 1504 ebbero a consegnare Gaeta e Gonzalvo di 
Cordova ; s’illustrò nelle battaglie di Agnadello (1509) e di Ra- 
venna (1512). Con la buona grazia del re di Francia, assunse il 
comando deH'esercito della repubblica di Venezia; ma quando questa 
si fu tolta dalla lega di Francia, Trivulzio ritornossene con Fran- 
cesco I, che gli diede il governo di Milano. Ei lo ritenne fino a 
che il re non fu fatto prigioniero di Carlo V. Nel 1524 ebbe titolo 
di maresciallo di Francia e ufficio di governatore di Genova ; ma 
costretto ad abbandonare la città ad Andrea Doria, fu posto al 
governo di Lione, ed ivi mori nel 1531. — Antonio, nipote di 
Gian Giacomo, fu vescovo di Tolone e vicelegato di Avignone ; si 
oppose armata mano all’entrar degli eretici nel contado Venesino ; 
essendo legato apostolico in Francia, ebbe parte nella conclusione 
della pace di Cateau-Carobrésis. Mori presso Parigi nel 1559. ■*— 
Gian Giacomo Teodoro, militò prima negli eserciti di Filippo 111 
di Spagna; poi prese gli ordini sacri ; fu creato cardinale (1626), 
e sostenne la dignità di viceré d'Aragona, di Sicilia, di Sardegna, 
di governatore generale del Milanese e di ambasciatore di Spagna 
presso la corte di Roma. Mori a Milano nel 1657. — Gian Già * 
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corno, moderno discendente di questa illustre famiglia, acquistò 
mollo nome nelle lettere ; nacque a Milano nel 1774, mori ivi 
nel 1827. D’ingegno vivacissimo, fin dalla giovinezza coltivando 
gli studii molto si dilettò della poesia italiana ; fiorì nell’amicizia 
del Parini, del P. Carlo Rovelli e del dotto storico Biamoati, e 
nella dimestichezza di V. Monti, per tacere di tutti gli altri chiari 
nomini che a quel tempo erano a Milano. Per cagiòn di studio 
viaggiò nell’Italia meridionale, poi fu due volte a Parigi e visitò 
POianda; cosi in progresso di tempo fa in altre città d’Italia, e la 
venne percorrendo da un capo all’altro. Raccolse in questi suoi 
viaggi, libri, manoscritti, stampe, anticaglie, e quanto altro potè 
giovare a far divenire la biblioteca Trivulziana una delle più rag- 
guardevoli tra le private, non meno che il suo museo. Avendo 
acquistato nel 1819 quella preziosa collezione di codici danteschi 
che avea posseduto il dotto pittore Giuseppe Bossi, vi trovò il 
commento ai primi cinque canti dell7n/erno di Lorenzo Magalotti, 
e lo pubblicò corredandolo di note. Promosse la pubblicazione 
fatta da Pietro Muzzuchelli nel 1820 del poema di Cresconio 
Corrippo, Johannidos, seudebellislibicis, lib. VII, e di altre opere, 
tra le quali giova ricordare le Rime di Cino da Pistoia, illustrate 
dal Ciampi; il Dante Bartoliniano, annotato dai Viviani ; la Pro - 
posta di correzioni e d'aggiunte, ecc., del Monti. Ma il lavoro a 
cui egli stesso dedicò molta parte della sua vita, fu l’edizione del 
Convito di Danle, ridotto a miglior lezione. Questa prima edizione, 
tirata in pochi esemplari a spese del Trivulzio, e non messa in 
commercio, servi di testo a quella della Minerva di Padova, nel 
4827, riputatissima. Fece altrettanto per la Vita nuova, edizione 
servita di testo alle nuove ristampe. Studiosissimo della lingua 
nostra, fu fatto accademico corrispondente della Crusca. 

Troade. Piccola regione dell’Asia Minore, di cui Troja era la 
capitale. Yien presa ora per la Misia intera, che formava il regno 
di Priamo, ora per una parte della costa occidentale di quella pro- 
vincia, parte compresa fra il mare Egeo, il fiume Rodio, il monte 
Ida e il golfo Adramitico. La Troade si chiamava anticamente 
Dardania 

per la ninfa a cui fu «poso t 

Giove, ed a Giove diè Dardano figlio. 

Onde fur Troja e Assaraco e i cinquanta 

Talami e il regno della Giulia gente. Foscolo, Sep. 
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Trofeo. In origine i trofei non consistevano che in un tronco 
di quercia al quale appendevano in segno di onore le spoglie e le 
armi dei vinti. Il trofeo inalzavasi sul campo di battaglia 0 , subito 

dopo la vittoria. Quest’uso passò 
dai Greci ai Romani , presso i 
quali, dicesi, fu introdotto da Ro- 
molo. In seguito furono disposti i 
trofei davanti al carro del conqui- 
statore, e per perpetuare la gloria 
del vincitore, si immaginò di co- 
struirli di marmo e di erigerli sulle 
pubbliche piazze. Il primo di cui 
vien fatta menzione nella storia 
romana è quello di Flaminio (223 
a: àv. G. C.) al Campidoglio. Ma 
i più celebri che si vedessero in 
quell’antica metropoli furono i due 
trofei che Mario fece inalzare io 
memoria delle sue vittorie contro Giugurta e- i Cimbri. Erano di 
marmo e stavano all’Esquilino ; al presente decorano la piazza del 
Campidoglio. 

Trofonio e Agamede. Fratelli e valentissimi architetti : di- 
cesi costruissero il tempio di Delfo. Il re d’Orcomeno, Frico, com- 
mise loro di erigere un edifizio per riporvi il suo oro. 1 due fratelli 
costruendolo vi lasciarono un’uscita segreta per la quale andavano 
di notte a rubar l’oro di Frico. Questi essendosene avveduto , tese 
loro un agguato. Agamede vi fu preso, e Trofonio, temendo le sue 
rivelazioni, gli mozzò la testa, e con essa fuggi; ma presto ebbe 
a morire egli pure in una grotta di Lebadea. Dopo la morte di 
Trofonio, Apollo, riconoscente che questo architetto gii avesse 
inalzato il suo tempio, gli concesse il dono di predire Tavvenire, e 
la grotta in cui era morto divenne presto sede di uno dei più celebri 
oracoli della 1 Grecia. Non s’entrava in quella grotta se non dopo 
terribili prove , e il nominarla soltanto incuteva un sacro terrore. 

Trogloditi. Popolo favoloso dell’Africa orientale. Abitava una 
regione detta Trogloditica , che si stende lungo il golfo Arabico, e 
corrisponde colla costa di Alabesch. Gli antichi dicevano che i Tro- 
gloditi abitavano sotto -terra, come . significa il Joro nome ìb greco, 



Trophreum • 

(da una medaglia dei tempi 
dell' Impero). 
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trogìos, buco. É probabile infatti che i popoli situati sotto la zona 
torrida si siano scavate abitazioni sotterranee per isfuggire gli ar- 
dori del clima. 

Trogo Pompeo, Storico del secolo di Augusto, n. nella Gal- 
lia Narbonese, su quel dei Vocontii. Fioriva 41 a. av. G. C., ed 
è eelebre per una Storia universale, in quarantaquattro libri, di cui 
disgraziatamente non ci resta che l’ Estratto datoci da Giustino. 

Troja. Famosa città dell’Asia Minore , capitale della Troade, 
situata sullo Scamandro. Ebbe differenti nomi , tolti dal differenti 
principi che vi regnarono; cosi fu successivamente detta Dardania, 
Teucria, Ilio : Ercole l’espugnò, e vi uccise Laomedonte, che ri- 
fiutalo gli avea i promessi cavalli. La seconda guerra di Troja, 
cantata da Omero , fu fatta , come ognun sa , dai Greci per ven- 
dicare il ratto di Elena e le ingiurie di Menelao. I Greci ave- 
vano mille vascelli , e impiegarono dieci anni ad impossessarsi di 
Troja. Fu l’avvenimento più memorabile dei tempi eroici. 1 marmi 
di Arundel pongono la ruina di Troja all'anno 1184 av. G. C. 

Tromba. L’origine di questo strumento musicale si perde nel 
buio dei tempi. Altri ne reca l’invenzione ai Tirreni , altri agli 
Egiziani. I Greci han detto che Osiride, uno dei primi re dell’E- 
gitto , fu il primo autore di questa scoperta. In Egitto Mosè e gli 
israeliti conobbero questo strumento. In Grecia però sembra non 
fosse di uso molto antico , dacché Omero non ne parla. Presso gli 
Ebrei l’ufficio di sonatore di tromba era non solo onorevole , ma 
eziandio riservato ai soli sacerdoti. 1 Greci ebbero in processo di 
tempo sei specie di trombe, e i Romani quattro, che si chiamavano 
tuba, cornus, buccina e lituus. I Romani le adoperavano per con- 
vocare le assemblee. Secondo Properzio, Romolo raccoglieva i Ro- 
mani al suono di questo istrumento : 

Buccina cogebal prisco» ad vcrba Quirite». 

Usavansi anche le trombe nelle pompe funebri. Gli Ebrei ebbero 
una festa a cui davano il nome di festa delle trombe. Si celebrava 
il primo di ottobre. 

Tromba. Strumento inventato per inalzare l’acqua. Moltissime 
e diverse son le specie di trombe ; noi ci contenteremo di far co- 
noscere sommariamente le due più comunemente usate , cioè la 
tromba aspirante e la tromba premente. 

Tromba aspirante. Consiste la tromba aspirante in un cilindro 
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munito di uno stantuffo; al fondo del cilindro vi ha una valvola che 
si apre verso l'interno del cilindro, e nello stantuffo vi ha pure una 
valvola che si apre nel medesimo senso ; unito al cilindro, nel fondo 
di esso vi ha un tubo , che dicesi tubo di aspirazione , il quale 
deve essere immerso nell’acqua che si vuol sollevare. È facile di 
immaginare il modo con cui , mediante questo apparato , si pu6 
portare l'acqua dal recipiente in cui trovasi, fino dentro al cilindro, 
ossia al corpo di tromba ; movendo infatti lo stantuffo su e giù pel 
corpo di tromba, si estrae d’aria dal tubo di aspirazione e dal corpo 
di tromba, e quindi l’aria atmosferica colla sua pressione sull’acqua 
esterna al tubo la inalza entro il tubo, e da questa la porta fin 
dentro al corpo di tromba, dove giunta portasi per la valvola dello 
stantuffo sopra di questo, e quindi dallo stantuffo stesso viene sol- 
levata fino a quell’altezza a cui si desidera di portarla , mediante 
un tubo di elevazione convenientemente collocato sopra il corpo di 
tromba. Siccome poi è noto che l’aria atmosferica non può solle- 
vare colla sua pressione che una colonna d'acqua alta 10 metri 
circa, cosi è facile di vedere che, perchè una tromba aspirante possa 
adempiere al suo ufficio, è necessario che il tubo d'aspirazione non 
sia più lungo di 10 metri ; in caso diverso , l’acqua non potrebbe 
entrare nel corpo di tromba , né quindi potrebbe dallo stantuffo 
essere spinta all’altezza a cui si vuole portarla. 

Tromba premente. Consiste anche questa in un cilindro con imo 
stantuffo ; al fondo del cilindro vi ha la valvola come nell’aspi- 
rante, lo stantuffo n’é prive, e havvene invece una laterale ad 
un foro del cilindro comunicante con un tubo, che dicesi tubo di 
elevazione ; questa seconda valvola si apre verso l’interno di questo 
tubo, il corpo di tromba di questo apparato , cioè il cilindro collo 
stantuffo, è tutto immerso nell'acqua del serbatoio ; sollevando lo 
stantuffo, l'acqua colia sua forza di spinta all'insù apre la valvola 
del fondo ed entra nel cilindro ; quando si abbassa lo stantuffo , 
quella valvola del fondo dalla pressione dello stantuffo esercitata 
sopra l’acqua viene chiusa, e dalla pressione stessa viene aperta 
l'altra valvola laterale, e per essa l'acqua viene spinta nei tubo di 
ascesa e portata in alto. 

Da questa succinta descrizione di questi due rapporti è facile di 
riconoscere la loro differenza ; l’aspirante è tutta fuori dell’acqua, 
ia premente invece é sommersa dentro di essa: l’aspirante quindi 
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si adopera quando il luogo in cui vuoisi collocare é superiore a 
quello del livello dell’acqua, la premente quando quel luogo è allo 
stesso livello ; nell’aspirante l'acqua viene portata nel corpo di 
tromba dalla pressione deH’aria, nel premente invece dalla spinta 
dell’acqua stessa, secondo la teoria dell’equilibrio de’ liquidi in vasi 
comunicanti ; nell’aspirante l’acqua portasi sopra lo stantuffo, e da 
questo viene sollevata quando esso sollevasi ; nella premente invece 
l’acqua resta sempre sotto lo stantuffo, e da questo viene spinta nel 
tubo di ascesa e sollevata quando lo stantuffo si abbassa. Però to- 
gliendo la valvola dallo stantuffo e unendo al corpo di tromba il 
tubo laterale colla sua valvola, l’acqua come nell’aspirante entrata 
nel corpo di tromba per la pressione dell’aria, può venire sollevata 
entro il tubo di elevazione come nel premente per la pressione dello 
stantuffo; l’apparato cosi modificato dicesi allora tromba aspirante 
e premente, ed è evidente il motivo di tale denominazione ; que- 
st’ultima tromba ò più comunemente usata che la sola aspirante. 

Le trombe cosi comuni attualmente, e con tanta utilità sostituite 
quasi da per tutto ai pozzi, sono della specie delle descritte ; cosi 
pure appartengono a questa specie le trombe da incendio, le quali 
agiscono come le prementi quando l’acqua nella vasca in cui trovasi 
il corpo di tromba si versa col mezzo di secchie , e diventano in- 
vece aspiranti e prementi se mediante tubi flessibili immersi in al- 
cun serbatoio d'acqua fanno entrar l’acqua in quella vasca. Di più 
hanno aggiunto un recipiente , detto camera d'aria , il quale ha 
per oggetto di rendere continuo il getto e di aumentare la forza, 
essendo tanto utile nel caso d’incendio di fare che l'acqua agisca 
pure colla sua forza meccanica, quando è possibile. 



Tromba marina. 


Tromba. Meteora aerea, e spesso anche acquea, formata da ud 


Digitized by Google 


1 


TRO — 208 — TRO 

ammasso di vapori, come sono le nubi, e che si manifesta mediante 
un rumore simile a quello d’un carro che percorre una strada for- 
mata con ciottoli. S’immagini una colonna quasi verticale ehe tocca 
da un lato la terra o la superficie del mare e finisce daU'altro in 
una densissima nube. Questa colonna si aggira molte volte sopra 
di sé con moto terribilmente vorticoso, avanzandosi al tempo stesso 
con un’immensa rapidità e trasportando talvolta anche grandi masse 
d’acqua ; e tanta è la violenza di questa spaventevole meteora, che 
sradica e solleva gli alberi, rovescia gli edificii, e rompe e distrugge 
tutto quanto incontra nel suo cammino. 

Le trombe sono più frequenti in mare che in terra, e sciagura 
ai marinai che non possono evitarle ; essi non hanno altro mezzo 
per salvarsi che di romperle a colpi di cannone. L’origine delle 
trombe non ó ancora conosciuta ; qualche fisico ammette che sieno 
dovute principalmente a due venti opposti che passano uno a Iato 
dell’altro, o anche ad un vento assai forte delie più alte regioni del- 
l’atmosfera ; molti altri fisici invece vogliono vedere nelle trombe 
un effetto dell’elettricità. 

Tronto ( Truentum ). Fiume dell'Italia meridionale, che ha le 
sue sorgenti dall’Apennino sui monti di Campotosto presso Poggio 
Cancelli nell'Abruzzo Ulteriore I. Raccolti varii fiumicelli in una 
cupa valle , e ingrossato d’altri corsi d'acqua ne’ monti dell’Ama- 
trice e ne’ dintorni d'Ascoli , serpeggia per gli antichi confini che 
dividevano gli Stati della Chiesa dall’ex-regno di Napoli , ed ora 
dividono la provincia delle Marche dalle meridionali, e. scorre pla- 
cido da Ascoli sino all’Adriatico in mezzo ad una pianura. Il suo 
corso è di circa dieci chilom. Alla sua foce nel luogo detto Porto 
di Martin Sicuro ha tal volume d'acqua da sostenere piccole navi. 

Tropea. C. del Bruzio, prov. di Calabria Ulteriore II, circond. 
di Monteieone, capol. di mandam., vicino al golfo di Santa Eufe- 
mia, con 4000 ab. I suoi edifizii notabili sono il vescovado, la cat- 
tedrale, tre belle porte. Seterie, coperte in lana, tele, canevacci e 
la pesca di corallo e di pesce formano la sua industria. — Fondata 
da Sesto Pompeo, che gli diede, almeno si dice, il nome di Truphaca 
(trofeo) in occasione di un successo ch’egli avrebbe riportato sopra 
Ottavio. Essa ha per qualche tempo appartenuto agli Arabi. 

Tropico (dal gr. trépo, rivolgere). Voce di geografia astrono- 
mica. Chiamasi cosi ognuno dei due piccoli circoli di sfera paral- 
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leli all’equatore, che passano pei punti solstiziali, vale a dire per 
luoghi distanti dall’equatore 23 gradi e mezzo circa, e fra i quali 
si effettua l’annuo movimento del sole. Quello dei due circoli che 
passa pel primo punto del Cancro, si chiama tropico del Cancro ; 
quello che passa pel solstizio, o primo punto del Capricorno, dicesi 
tropico del Capricorno. Chiamasi anno tropico quel lasso di tempo 
che trascorre fra il momento di un equinozio e quello in cui il sole 
torna allo stesso equinozio. 

Tropo (dal gr. trépo, rivolgere). Figura rettorica che consiste 
a impiegare un'espressione in un senso figurato ; p. es., i prati ri- 
dono, per dire fioriscono. 

Troppau (Troppavia). C. degli Stati austriaci, con 8000 ab. 
Ila castello, ginnasio, scuoia superiore, museo di storia naturale, bi- 
blioteca; fabbrica armi, panni, liquori. — Dall’ottobre al dicembre 
1820 ivi fu tenuto un famoso congresso, nel quale fu decisa la re- 
pressione della rivoluzione piemontese. Sito montagnoso , freddo 
clima ; terreni poco fertili ; molte pecore e cavalli ; ferro, marmo, 
lavagna, torba, acque minerali. 

Trota (dal lat. Trutta). Specie di pesce del genere salmone, 
alcune delle quali fanno un genere speciale. Non differisce la trota 
dal salmone se non per due ordini di denti di cui è armalo il corpo 
del vomere. Le trote abbondano ne’ mari circumpolari, ed. altresì 
nelle acque dolci e vive : sono propagate in molti fiumicelli e laghi 
europei. É pesce molto stimato , e specialmente sono famose pei 
ghiottoni le trote del lago Trasimeno (v.). 

Trotti (cav. Gio. Battista). Pittore, n. a Cremona nel 1555, 
m. nel 1003. Riusci eccellente soprattutto nella dipintura delle 
teste. Le sue più celebri pitture sono quelle del palazzo di Parma. 
La cupola di Sant'Ahbondio da lui ivi dipinta è pure una grand'o- 
pera, ma in essa però non fece che eseguire i disegni di Giulio 
Campi. Fra i suoi quadri va specialmente lodata la Decollazione 
di san Giovanni in S. Domenico di Cremona. 

Trovatelli o Esposti. Nella maggior parte de’ popoli antichi 
come ne’ moderni orientali, nella Cina e nel Giappone, l 'esporre i 
neonati sembra non esser considerato come un delitto. Il cristia- 
nesimo rettificò le opinioni su tal proposito; ma tuttavia per lunga 
pezza ancora unicamente la carità privata fu che prese cura de’ mi- 
seri fanciulletti abbandonati »n sul nascere. Fin dai tempi di Giu- 
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stimano (530) si trova che erano stati aperti degli ospizii per gli 
esposti ( brcpliolrophia , dal gr. bréphos, fanciullo, e trépho, nudrire); 
ma dal v al xa sec. l'uso di vendere schiavi i fanciulli esposti , o 
come diciamo comunemente , trovatelli , fu comune per tutta Eu- 
ropa , ed anche gl’infanticidii divennero frequentissimi. All’Italia 
appartiensi il merito di aver dato l’esempio di porre un rimedio a 
tanta nefandità. A Milano ci appaiono case che sembrano aperte ai 
raccogliere gli esposti fin dalla. "09, e certamente poi nel 1171; t 
a Padova nel 1097 ; a Roma nel 1204 ; a Pisa nel 1219. In Fran- 
cia vennero istituite a Marsiglia prima del 1188; a Parigi nel 
1302. Nel sec. xv e nel xvi siffatti ospizii moltipliearonsi per tutta 
l’Europa. Ma veramente non furon considerati come pubbliche isti- 
tuzioni, alle quali il governo ponesse cure speciali, se non quando 
fu fondata in Parigi la casa di ricovero nel 1638 dall’illustre 
san Vincenzo de’ Paoli, la quale, con editto del 1670, fu posta nel 
numero degli ospedali della città. Tuttavia un'istituzione si bella 
aspetta ancora molti miglioramenti. 

Trovatore. Noti specialmente in Provenza, i trovatori percor- 
revano i castelli cantando le lodi dei prodi, e accoppiavano ai loro 
versi i suoni della lira. Verso l’xi secolo questi poeti divennero no- 
madi ; formarono la delizia delle principali corti dell’Europa , e 
contribuirono grandemente ai progressi della civiltà e della poesia. 
Scomparvero col cadere della cavalleria. 

Troyes (Tricasses , Trecce o Augustobona). Antica capitale 
della Sciampagna e capoluogo del dipartimento dell’Aube, situata 
sulla Senna , con 25 m. ab. La cattedrale di questa città è note- 
vole, e possiede un Cristo di bronzo del Girardon. Ci sono a Troyes 
molte fabbriche di stoffe di cotone , ed il suo commercio è assai 
attivo. — Ai tempi romani fu metropoli de’ Tricassi , ed appar- 
tenne alla IV Lionese. Nel 1814 seguirono sanguinose battaglie 
ne’ suoi dintorni quando gli alleati invasero la Francia. 

Tsar. — V. Czar. 

Tubalcain. Figlio di Lamech, n. 2975 a. av. G. C. Credesi 
inventasse l’arte di lavorare il ferro. Fu notata la somiglianza del 
suo nome con quello di Vulcano. 

Tuberone (Q. Elio). Giureconsulto romano ; accusò Ligario, 
che, difeso da Cicerooe, venne assolto, quantunque reo. Ciò spiacque 
assai a Tuberone, che abbandonò allora il fòro ner consacrarsi 
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soltanto allo studio. Scrisse buone opere, che disgraziatamente 
andarono perdute. 

Tubi. 1 tubi di cui si fa uso nei laboratori di chimica sono pic- 
coli cilindri vuoti internamente , più o meno lunghi , fatti di me - 
tallo, di porcellana o di vetro, e destinati a condurre o dar pas- 
saggio ai liquidi, ai fluidi aeriformi, ecc. Tubi di più o meno grande 
capacità sono adoperati in molti altri usi, e per citarne due esempi 
a tutti noti, i condotti e le diramazioni che nell’interno delle città 
si fanno dell’acqua potabile e del gaz luce, si fanno per mezzo di 
tubi di ghisa e di piombo. 

Tubinga. C. del Wurtemberg (Selva-Nera) sull’alto Necker, 
con 2600 ab. Sono rimarchevoli la chiesa di S. Giorgio, l’antico 
castello, soprannominato Pafalz (o palazzo), la celebre università, 
fondata nel 1477, e diverse scuole. — È patria di Gmelin il Bota- 
nico. — Già sede dei conti palatini di Svevia , fu comperata nel 
1442 dal conte Ulrico di Wurtemberg. Nel 1514 ivi si regolò il 
patto detto Tubinger-vertrag, che è stato fino a’ di nostri la costi- 
tuzione fondamentale del Wurtemberg. Tubinga molto sofferse du- 
rante la guerra dei Trentanni, e fu saccheggiata dai Francesi nel 
1668. 

Tucca (Plauzio). Amico di Orazio e di Virgilio ; buon giu- 
dice in fatto di poesia, rivide, insieme con Varo, per ordine di Au- 
gusto, la Eneide, che Virgilio non aveva potuto compiere, e che, 
aH’atto della sua morte, questi avea ordinato si desse alle fiamme. 

Tucidide. Celebre storico greco, n. ad Atene 471 a. av. G. C. 
Intese di 15 anni la lettura dell’opera di Erodoto ai giuochi olim- 
pici, e fin d’allora desiderò muovere sulle tracciedi quello storico. 
Militò nella guerra del Peloponneso ; fu incaricato di soccorrere 
Anfipoli (424), e non avendo potuto salvare questa città , venne 
condannato al bando (423). Il suo esilio durò venti anni, che passò 
in Tracia a Scapta-Hyla, ove possedeva miniere d’oro. Pare mo- 
risse ucciso (395). Scrisse una Storia della guerra del Pelopon- 
neso, che é uno dei capolavori della letteratura antica. Demostene 
prese Tucidide per modello , e copiò ben otto volte le sue opere. 

) Tudor. Illustre famiglia d’Inghilterra , che diede il suo nome 
ad una dinastia di quel paese, della quale fu fondatore Enrico VII 
(1485). Essasi spense con Elisabetta nel 1603, prima della quale 
avevano regnato Enrico Vili Edoardo VII, Giovanna Grey e Maria. 
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Tuie. Gli antichi indicavano sotto questo nome un paese che 
reputavano il limite del globo dal lato del nord. Non ne avevano 
che un'idea confusa, e non erano d’accordo se fosse un'isola o un 
continente. Alcuni pensarono accennassero all 'Islanda. 

Tulipano. Fiore originario della Turchia, e chiamato tulipani 
a motivo, di cesi, del turbante dei Turchi, col quale ha qualcheso- 
miglianza. La specie più rara è quella detta semper augustus. Que- 
sto fiore fu di gran moda nel secolo scorso. 

Tulle (Tutela). C. della Francia, capol. del dipart. della Cor- 
rége, con 11 m. ab. La cattedrale e gli avanzi d’un anfiteatro ed 
altre antichità romane , non meno che i palagi della prefettura e 
della giustizia , sono le cose più considerevoli ch’ella possiede in 
fatto d’edifizii. Tra le sue industrie era specialmente famosa quella 
de’ veli, che appunto si conoscono sotto il nome di tulle. — Que- 
sta città, secondo il Baluzio, è l'antica Ristiatum di Tolomeo. 

Tullia. La prima e la più perversa delle figlie di Servio Tul- 
lio ; fu data in moglie ad Arunte , il primogenito e il migliore dei 
figli di Tarquinio Prisco, mentre che la costei sorella , donna vir- 
tuosissima , fu sposata a Tarquinio , pessimo fratello di Arunte. 
Questi due malsortiti matrimonii furono rotti dal delitto ; i due mal- 
vagi cognati (Tullia c Tarquinio) se l'intesero fra di loro, e fecero 
perire l’una il marito, l'altro la moglie, indi si sposarono. L’iniqua 
Tullia eccitò il marito ad ucciderle il proprio padre e ad usurparne 
il trono. Il cadavere di Servio Tullio fu gittato nella pubblica via; 
e Tullia, che non oseremo chiamare sua figlia, passò col proprio 
carro su quel cadavere. Fu dato il nome di scellerata alla via ove 
segui questo spaventoso atto. Tullia fu cacciata da Roma, poco 
tempo dopo il marito. 

Tullia. Figlia di Cicerone, n. 77 a. av. G. C. Ebbe parecchi 
mariti, e per ultimo Dolabella. Morì di 32 anni. 11 padre, profon- 
damente afflitto di questa morte, scrisse il trattato De consolutione , 
che non giunse sino a noi. Egli più volte nelle sue Lettere la 
chiama Tulliola. 

Tulio Ostilio. Terzo re di Roma (G75-6T0 a. av. G. C.) e 
successore di Numa: distrusse Alba dopo il combattimento degli 
Orazii coi Curiazii. Fe’ guerra ai Latini, e li debellò: perì tragi- 
camente insieme con la sua famiglia (640). Pare morisse abbru- 
ciato nel suo palazzo, a cui Anco Marzio aveva appiccato il fuoco 
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Tumulo. Gli archeologi danno questo nome a certi monticelli 

di terra posti sulla 
r tomba dei duci ed eroi 

celti, germani e scan- 
dinavi. Si trovano tu- 
muli in Isvezia, in 
Danimarca, in Ger- 
mania, in Grecia, in 
America , nella Sci- 
zia , in Tartaria , in 
Polonia, e fino nei 
si rinvennero preziose me- 



Tumulo. 


deserti della Siberia. In molti di essi 
daglie. 

Tunica, dai Greci chiamata chitón. Era 
la più comune sottoveste di lana, e talvolta 
di lino, de’ Greci e de’ Romani d’ambo i 
sessi. Della sua taglia ci dà un esempio 
molto vicino la moderna biouse. Erano tut- 
tavia modificate secondo il sesso e le classi. 
La più comune era di lana, con le maniche 
corte, allacciata alle reni , larga in guisa da 
formare molte pieghe, lunga fin sopra al 
ginocchio: i Romani la chiamavano colo- 
bium. — Ve nera ad 



Colobium. 


una sola manica, cosicché coprendo una 
spalla , lasciava l’altra con parte 
{jel dosso e del petto allo scoper- 
to , e la dicevano exomis (v.) : a 
questa voce ne abbiamo dato il di- 
segno. — La tunica delle donne 
greche non avea maniche, ed era 
affibbiata con una borchia sopra 
ciascuna spalla , come si vede in 
una statua di Diana della villa 
Pamphili qui pubblicata. — La 
tunica aperta serviva ordinaria- 
mente ai fanciulli ; era anch’essa 
Tunica femminile. Tunica aperta, senza maniche , ed era aperta 

lungo la coscia, come nella figurina di contro, presa da una pit- 
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torà di Pompei. Era propria delle fanciullate spartane. Ne’ mo- 
numenti se ne veggono anche vestite le amazzoni ; la portano ezian- 
dio le figure dei bacii della colonna Trajana. — La tunica mani- 




Tunica manulcala. 


Tunica lutar is. Tunica lalarit. 


cala o manuleata aveva le maniche lunghe e strette al polso. Nei 
primi tempi in Grecia ed in Roma era solo delle donne il portarle 
maniche lunghe ; poi le usarono anche gli uomini per mollezza e 
$er imitazione forestiera. La figura qui posta appartiene al famoso 
gruppo della Niobe, della Galleria fiorentina. — La tunica talari 
era una veste con maniche, lunga fino a coprire i piedi. Questa 
foggia era antichissima ; serviva ad ambo i sessi nelle colonie jo- 
niche, dalle quali fu introdotta in Atene, e continuò ad esservi in 
uso fino a’ tempi di Pericle. Era di lino , stretta alla vita da una 
cintura. Le due figure che qui ne danno la forma sono una Eu- 
terpe, copiata da una statua ; ed un attore tragico, rappresentante 
il personaggio di Ercole, preso da un bassorilievo di marmo. I Ro- 
mani non vollero mai ricevere questa foggia di tuniche. 

Tunisi ( Tunesium ). C. dell’Africa settentrionale, capit. dello 
Stato omonimo , sul Mediterraneo , in fondo alla vasta laguna' di 
Boghaz, con 180 m. ab. Ha un buon porto, detto la Goletta, e 
una cittadella con varii forti. Suoi principali monumenti sono il 
bel palazzo moresco del bey, l’acquedotto, la borsa, le moschee, i 
bagni, i bazar, ecc. ecc. Ha molta riputazione per le fabbriche di 
velluti, seterie, stoffe di lana, tappeti e berrette rosse. Considere- 
vole altresì v’é i. suo commercio. In Tunisi è una colonia italiana, 
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che comincia ad acquistare molta importanza. — Tunisi siede vi- 
cinissima al luogo occupato un dì da Cartagine, a cui era soggetta, 
ma allora era appena un villaggio. 1 Normanni se ne impadronirono, 
ma ne furono discacciali da Abdel-Mumer nel 1159. Tunisi diede 
origine all’ultima crociata ; ed al suo assedio Luigi IX re di Francia 
morì di contagio nel 1270. Carlo V imperatore nel 1535 prese 
il porto della Goletta, ch’era difeso dal famoso corsaro Barbarossa ; 
ma sotto Filippo li re di Spagna, l’ammiraglio ottomano Kilig-Aly, 
detto degli Occhiali, la liberò dagli Spagnuoli. 

Lo Stato *o reggenza di Tunisi, il meno grande ma il più po- 
polato degli Stati barbareschi, si stende fra l’Algeria all'O. e lo 
Stato di Tripoli all’E., con una popolazione di circa 3 milioni d’ab. 
11 suo fiume principale é il Medgerda. Ha quattro laghi. Nudrisce 
bellissimi cavalli , detti barberi, camelli molto sobrii ed enormi 
piccioni. Questo paese è l’antico territorio di Cartagine. Sotto i 
Romani formava le due provincie dell’Africa propria e della Biza- 
cena. Poi fu sotto i Vandali, sotto gl’imperatori d'Oriente, sotto i 
Califfi, e le varie dinastie degli Arabi, come gli Aglabiti, i Fati- 
miti, i Zeiriti e gli Almoadi, finché nel 1206 gli Haffiti ne forma- 
rono una sovranità indipendente. Nel 153-1 il corsaro Barbarossa 
la conquistò in noine de’ Turchi, e ne discacciò gli Spagnuoli, che 
v’avevan posto piede sotto Carlo V. Nel sec. xvii i gianizzeri, che 
formavano la guardia del pascià di Tunisi, arrogaronsi il diritto di 
eleggere un capo dello Stato, che si venne rendendo più sempre 
indipendente dalla Porta Ottomana, col titolo di bey. Questi ha 
dato non ha guari una costituzione allo Stato. 

Tunnel. Voce inglese che significa passaggio sotterraneo. Uno 
de’ famosi tunnel è quello che passa da Rotherhite a Wapping 
sotto il Tamigi a Londra. 11 primo tunnel del Tamigi fu cominciato 
aGravesend nell’anno 1799, ma tosto abbandonato. Nel 1804 un 
altro si cominciò da Rotherhite a Limehouse, ma appena comin- 
ciato s’incontrarono tali difficoltà che si dovette parimente abban- 
donare. Varii altri progetti furono in seguito fatti, finché nel 1823 
Brunel propose il suo per un doppio tunnel tra Rotherhite e Wap- 
ping, essendo ivi il suolo più tenace. La lunghezza totale è di 1300 
metri. È diviso per metà nei senso della lunghezza, cosicché co- 
stituisce un tunnel doppio, o per meglio dire due tunnel distinti. 
Nel maggio del 1827 e nel gennaio del 1828 il fiume oenetrò nel 
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tunnel. Questi accidenti si ripararono gettando dal disopra sacchi 
di cemento nel foro che conduceva l’acqua nel tunnel. 



Tuono. — V. Fulmine. 

Turbante. Acconciatura del capo dei Turchi e d’altri popoli 
orientali, fatta con un lungo tessuto di lana lina o di tela rattorta 
intorno ad un fez o berretto. Il sultano Mahmud lo esautorò, e il 
fessi, che é un semplice berretto di lana rossa, vi fu in molti luoghi 
sostituito. 

Turbine. Si dà questo nome alle raote idrauliche orizzontali, 
il cui asse risulta, per conseguenza, verticale; tali sono la ruota a 
reazione, la ruota a forza centrifuga, ed il volante idraulico. Si 
dà però più particolarmente il nome di turbine ad una ruota oriz- 
zontale, la quale riceve il moto dalla forza d’impulso dell’acqua che 
vi arriva per ut^ canale inclinato ; questa forza -agisce sulle pale 
disposte obliquamente. Queste macchine sono poco in uso, benché 
in alcuni casi se ne sian ottenuti vantaggi notabilissimi, massime 
dai turbini a pale curve. I turbini si adoperano utilmente pei mu- 
lini di farina. L’albero. della ruota. idraulica attraversa la macina 


Digilized by Cìoogle 




TDR — 2f7 — TIR 

giacente, ed è fissata sull’asse di quella che gira, per la quale in 
tal guisa risparmiansi gl'ingranaggi, e quindi le spese di costru- 
zione e gli attriti. Siccome però una macina del diametro di cinque 
piedi non deve fare meno di quarantotto giri al minuto per fare 
una buona macinatura, cosi la ruota deve avere questa medesima 
velocità ; e per ottenere il maggior effetto possibile dal corso del- 
l'acqua , esser deve doppia di quella della circonferenza della 
ruota. Il Borda, il quale analizzò gli effetti dei turbini idraulici, li 
stima capaci di trasmettere i tre quarti dell’azione della corrente 
rappresentata per la sua massa e per la sua caduta. 

Turchese. Petrificazione della materia dei denti di certi ani- 
mali, colorita da ossidi metallici, e particolarmente da quello di 
rame. I gioiellieri ne distinguono due specie: \’ orientale, che viene 
dalla Turchia e dalla Persia; Yoccidentale, che trovasi in Europa. 

Turchi. Grande famiglia della varietà indo-germanica, ha lun- 
gamente abitato quasi esclusivamente il Turkestan indipendente e 
le regioni situate al N. della Cina , e si confonde 'colla razza vol- 
garmente chiamata Tartara. Nel x sec. vennero a fissare la loro di- 
mora in Persia e nell’Asia Minore, conducendo con essoloro le po- 
polazioni alleate o sottomesse, colle quali spesso sono state confuse. 
Nei conquistati paesi i Turchi formarono numerose dinastie, le più 
celebri delle quali sono quelle dei Gaznemdi , de’ Selgiucidi e 
degli Ottomani (v.). La famiglia turca diede nascimento a gran 
numero di distinte razze, diverse delle quali sono scomparse, fra 
le altre i Kazari, gli Oguri (dai quali uscirono gli Ungheresi), gli 
Oeiki. Fra le razze turche ancora esistenti si distinguono: 1* gli 
Ottomani, i più civilizzati *d i tutti, e che dominano nella Turchia 
d’Europa ed in quella di Asia; 2° i Turcomanni, nella Persia, nel 
Cabul, ecc. ; 3° i Turaliani o Tartari di Siberia; 4° gli Usbeki, 
che sono i primi fra i dominanti del Turkestan ; 5° i Kirghisi (suddi- 
visi in Buruti e Kalsaki); 6“ i Jakuti ed i Ciuvachi , ecc. ecc. (V. 
Turchia). 

Turchia o Impero Ottomano. Uno dei più vasti Stati del 
globo ; è composto di due parti : la Turchia europea e l'asia- 
tica , alle quali si può aggiungervi , in Europa le tre provincie 
tributarie di Servia, Valacchia e Moldavia; ed in Africa, l’Egitto 
e le reggenze di Tunisi e di Tripoli, non dipendenti dalla Porta 
che nominalmente. Limitato al N. dalla Russia e dal mare Adria- 
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tico, al S. dalla Grecia, il Mediterraneo, l’Arabia e l’istmo di Suez, 
all’E. dalla Persia, questo vasto impero si estende dai 13° ai 46* 
long. E. e dai 31° ai 48° lat. N. ; esso abbraccia le contrade più 
celebri e più fiorenti dell’antichità ; nondimeno la sua popolazione 
non conta più che 23 milioni d'individui, nove dei quali in Europa, 
ed il rimanente in Asia (i Turchi ne formano appena la metà ; il 
rimanente si compone di Greci, Israeliti, Armeni, Siriaci, Arabi, 
Franchi, ecc.). La capitale è Costantinopoli. Tutti i turchi posse- 
dimenti nell'Asia ed in Europa si dividono in governi, appellati 
pascialati, governati da pascià; questi governi si suddividono in 
sindacati o livahs, governati daisindaci. Lafisonomia dei Turchi é 
ordinariamente grave ; sono grandi, forti, ma eccessivamente in- 
dolenti ; dominano in tutto l’impero : le altre razze sono tenute 
soggette e confuse sotto l’ingiurioso nome di rajas (greggia); i cri- 
stiani soprattutto subivano un tempo ogni sorta d'insulti. L'isla- 
mismo (del rito sunnito) è la religione dominante, ma le altre 
religioni son tollerate. La poligamia è permessa. La lingua è tratta 
da quella del Turkestan; povera e dura, essa manca ài espressioni 
in ciò che concerne le arti e le scienze. I Turchi sono effettivamente 
ed in generale estranei ad ogni intellettuale coltura ; la loro lettera- 
tura è null’altro che una imitazione di quella dei Persiani e degli 
Arabi. In fatto di belle arti, i Turchi non riescono chea dipingere 
o scolpire l’inanimata natura (fiori, arabeschi, ecc.) e ad inalzare 
graziose moschee, sormontate da torrette. Il governo é dispotico, 
il potere ereditario nella famiglia di Olhman (Ottomano). li capo 
dello Stato nominasi sultano , padiscià o gransignore , ché in esso 
è concentrato il potere spirituale e temporale, e pretende essere ii 
successore de’ califiì ; le prime autorità, dopo la sua, sono : il 
granvisir (primo ministro), il capitan-pascià (ammiraglio), il def- 
terdar (al tesoro), il rais-effendi (all’esterno), il kiaia-bey (all’in- 
terno), il tersom-emiri (alla marina), ecc. Questi ufficiali, uniti ad 
altri, formano il divano o consiglio Mi Stato. Il corpo degli ulemi, 
presieduto dal muftì, prende pure parte agli affari politici, e limita 
fino ad un certo punto i poteri del sultano. Chiamasi Porta (Su- 
blime Porta, Porta Ottomana) la corte di Turchia. In questo paese 
non vi è nobiltà. La corona passa generalmente al primogenito 
della famiglia, fratello o figlio (per lungo tempo i sultani facevano 
uccidere, tosto che ascendevano al trono, tutti i membri maschi 
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della loro famiglia). L’amministrazione è pessima; i pascià ed i 
gangiaki cumulano nelle rispettive provincie i poteri militari, civili 
e finanziarii, ed esercitano ogni sorta di estorsioni. I raja solamente 
pagano le imposte, che non sono fissate che dal capriccio dei go- 
vernatori. Si suppone che le rendite dcH’impero turco ascendano a 
circa 400 milioni di franchi, ma il tesoro non ne ritira realmente 
nemmeno la metà. In oggi l’armata regolare non sorpassa i 60,000 
uomini, ma tutta la popolazione maomettana dell’impero è consi- 
derata come armata irregolare o milizia. 

Turchia Europea. Questa contrada, che corrisponde alla Tra- 
cia, la Macedonia, l’Epiro e la Tessaglia degli antichi, é general- 
mente divisa dagli Europei in cinque regioni : Bulgaria , Bosnia 
colla Croazia, Romelia, Albania, Macedonia colla Tessaglia; 
ma queste divisioni sono ignote ai Turchi. Essi dividono tutto 
il paese in tre grandi governi, o eyalet: 1° eyalet di Romelia o 
Roum-lli (comprende le regioni cosi dette Romelia propria, Bul- 
garia, Macedonia e Tessaglia, Albania e Epiro, Servia meridion.), 
capol. Sofia e Monastir; 2° eyalet di Bosnia (comprende Bosnia 
propria, Croazia, Erzegovina), capol. Borna-Serai ; 3° eyalet delle 
isole, o Al-Gezair (comprende, oltre le isole di Metelino, Rodi, 
Cipro, Candia, Scio, Samo, ecc., le città continentali di Galli- 
poli, in Europa, di Smirne, d’Isnikmid, di Biga, ecc., in Asia), 
capol. Gallipoli. A queste divisioni della Turchia d’Europa conviene 
aggiungere i tre principati tributarli : la Servia, la Valacchia, la 
Moldavia, che, dopo il trattato di Adrianopoli (1829), più non di- 
pendono che nominalmente dalla Porta ; la stessa Grecia, sotto il 
nome di Livadia e Morea, fu per lungo tempo provincia turca. 
Due catene di montagne traversano la Turchia d’Europa : l’una, 
l’antico Emo, dali'O. all’E. (si suddivide in Gliubotin, Teardagb, 
Argentavo, Balkan) ; l’altra, gli antichi monti Candavii, dal N. al 
S. (essa parte dal Teardagh e seguita fino nella Grecia). Al N. 
della prima catena scorrono la Sava (affluente del Danubio) e lo 
stesso Danubio; questi due fiumi ricevono a destra molti affluenti: 
l’Unna, la Basna, il Drin settentrionale, la Morava, l’Isker, ecc. 
Nella parte meridionale si trovano all’O. il Drin meridionale, la 
Voyussa, l’Aspropotamo ; ali'E. la Saiempria, il Vardari, il Kara- 
Son, la Maritza. 11 clima, molto variabile, è caldo, eccetto che 
nelle alte montagne. Le coste, e specialmente quelle del S., offrono 
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molte baie e porti: Costantinopoli è uno dei più bei porti del 
mondo. In generale il suolo è assai fertile, e benché mal coltivato, 
e*so produce molto grano, squisite frutta, piante tintorie, ecc. 
Molte mandre ; bachi , api, cacciagione ; pesce in abbondanza. 
Argento ed oro vicino a Ghiustendil ; rame, ferro, piombo, sale, 
carbone di terra, allume, marmo, ecc. ; acque termali e minerali; 
mediocre industria: nondimeno i Turchi sono abilissimi in alcune 
cose, come nel fare l’essenza di rose, o atar, nella preparazione 
del zafferano, nel tingere lo scarlatto, i velluti ed altre sete, nel 
fabbricare tappeti, mussoline colorite, pistole e sciabole, fonderie 
di cannoni ; ma non sono inventori, né adottano l’altrui metodo, 
nè un metodo nuovo, e sono immensamente inferiori agli Europei, 
Veneziani e Genovesi in altri tempi; Francesi, Inglesi e Tedeschi 
presentemente. Benché molto minori in numero delle popolazioni 
soggette, i Turchi non si sono mai mescolati con esse, e questo con 
ragione fece dire che i Turchi sono sempre accampati in Europa. 

Turchia Asiatica. Si divide generalmente in sei grandi re- 
gioni : Anatolia, Armenia, Kurdistan, Algezireh o Mesopotamia, 
Irak-Arabi, Siria. 1 Turchi vi hanno stabilito circa diciotto eyalet, 
e sono : sei nell’antica Asia Minore : Anatolia (capol. Kutaiah) ; 
Caramania (capol. Konieh) ; Siva, Trebisonda , Adana, Marah 
(capol. dello stesso nome) ; tre in Armenia: Erzerum, Van, Kar; 
uno nel Kurdistan (l’Assiria e la Gordiana degli antichi) : Cherezur 
(capol. Kerkuk) ; quattro nell’Algezireh e j’Irak-Arabi (la Meso- 
potamia, la Babilonia, la Caldea degli antichi): Bagdad, Diarbekir, 
Rakka, Mossul; quattro in Siria: Aleppo, Damasco, Tripoli, Acri. 
— Trovasi in questa contrada il sistema turco -caucasico , che 
comprende le catene del Tauro e dell’Anti-Tauro nell’Asia Minore 
e l’Armenia ; del Libano e dell’Anti-Libano in Siria. Ivi scorrono 
il Tigri, l’Eufrate, il Giordano, il Kizil-Irmak (Ali), ecc. 

Storia. I Turchi Ottomani o Osmanli, che non sono che lo sti- 
pite della potente famiglia turca (v. Turchi), traggono il loro 
nome da uno dei loro capi o emiri, Othman o Osman, soprannomi- 
nato ì’Infranyitore di ossa , che nel tempo dello smembramento 
deH’iropero selgiucida di Rum si stabili verso il 1300 a Karahissar 
(Apamea) in Frigia, e prese pel primo il titolo di sultano e s’in- 
grandi a spese dei principati selgiucidi. I due suoi successori este- 
sero molto l’impero; Orkhan conquistò il rimanente dell’Asia Mi- 
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note, e penetrò in Europa (1355); Amurat 1 prese Adrianopoli 
(1300), e sottomise la Macedonia, l'Albania e la Servia; Bajazet l 
conquistò la Bulgaria dopo la sanguinosa vittoria di Nicopoli (1390), 
e minacciò Costantinopoli : senza l’intervento di Tamerlano e la 
disfatta di Baiazet ad Ancira (1402), la caduta dell’impero greco 
era infallibile. Maometto i consolidò l’impero turco. Amurat 11 
ricominciò le conquiste ed i progressi ; finalmente Maometto il 
tolse Costantinopoli (1453), e per questa importante conquista an- 
nientò l’impero greco. Questo conquistatore sottomise non molto 
dopo il resto di tutta la penisola greca, la Caramania, l’impero di 
Trebìsonda (1461), la Bosnia, la Valacchia (1463), la Piccola 
Tartaria, e penetrò fino in Italia. In allora la Turchia sembrava 
minacciare tutta l’Europa occidentale. Essa ingrandi anche sotto 
Selim I, che converti in provincie ottomane la Siria, la Palestina, 
l’Egitto (1517) ; prese la Mecca e conquistò Algeri (1520). Soli- 
mano II vi aggiunse in Asia l’Algezireh, parte dell’Armenia , del 
Kurdistan, dell’Arabia ; in Europa parte dell’Ungheria, la Transil- 
vania, la Schiavonia, la Moldavia; tolse Rodi ai cavalieri (1522), 
dopo un memorabile assedio ; venne innanzi a Vienna (1529), ed 
aggiunse al suo impero Tunisi (1534) e Tripoli (1551). Selim li 
tolse Cipro ai Veneziani (1570); ma l’anno seguente l’armata navale 
turca era distrutta alla battaglia di Lepanto (1571), ed è da que- 
sto avvenimento che comincia la decadenza dell’impero ottomano. 
Questa decadenza cominciò lentamente: malgrado qualche perdita 
in Ungheria (1595-1608), la Turchia ottenne ancora importanti 
vantaggi ; la guerra di Coczim diedele qualche distretto della Po- 
lonia ; Ibraim cominciò la guerra di Candia, che fini colla conquista 
di quest'isola sotto Maometto IV (1669) ; ma a partire da questo 
istante la decadenza progredì rapidamente. Le tre reggenze (Al- 
geri, Tunisi, Tripoli), ed anche l'Egitto, divennero quasi libere di 
fatto. La grande guerra dal 1682 al 1690', che determina la pace 
di Carlovitz, strappa quasi tutta l'Ungberia ai Turchi ; il trattato 
di Passarovitz leva loro Temesvar e parte della Servia, che tuttavia 
essi ricuperarono per la pace di Belgrado (1740). 1 Russi, coi 
quali erano in lotta fino dal 1672, cominciano ad ottenere la su- 
periorità. Dopo la guerra del 1770 e 1774 (nella quale la Porta 
apparisce alleata della Polonia) essa perde la Bucovina e la piccola 
Tartaria, che vien riconosciuta indipendente dal trattato di kut- 
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chuk-Kainargi. Questa stessa Tartaria diviene provincia russa ne. 
1787 ; la guerra del 1790 al 1792 conferma questo stato di cose, 
e toglie alla Porta diversi cantoni del Caucaso. Dal 1809 al 1812, 
nuova guerra e perdita di provincie fra il Dnieper e il Danubio, 
assicurate alla Russia dalla pace di Rukarest. Nei 1819 perdita 
delle isole Jonie (che divengono libere sotto il protettorato inglese). 
Dal 1820 al 1830 perdita della Grecia, definitivamente liberata 
per la vittoria di Navarino (1827) ; perdita di una parte dell’Ar- 
menia turca, ceduta alla Russia nel 1829; in seguito di una nuova 
guerra colla Russia, la Valacchia, la Moldavia, la Servia divennero, 
pel trattato di Adrianopoli (1829), libere, ma tributarie, sotto 
guarentigia della Russia. Nel 1830 perdita dell'Algeria, conqui- 
stata dalla Francia. Nel 1833 il pascià d'Egitto leva apertamente 
lo stendardo della rivolta ; conquista la Siria ; batte i Turchi a 
Konieh, e minaccia Costantinopoli. La Turchia in allora, ridotta a 
doversi assoggettare alla Russia, segna il trattato di Unkiar-Ske- 
lessi (1833), che obbliga il sultano ad aprire il Bosforo ai Russi, 
chiudendo i Dardanelli alle altre potenze. Mehemet-Ali, prose- 
guendo i suoi successi , riporta nel 1839 la vittoria di Nizib, e 
s’impadronisce di Candia ; tuttavolta l’intervento delle potenze 
europee lo arresta, come anche nel 1840 ; la Porta ricupera la 
Siria, conquistata dalle armi inglesi nel 1841 ; Candia ritorna ad 
essa. Ma l'impero ottomano più non esiste che in grazia della ge- 
losia delle potenze europee. Gli sforzi vanamente fatti pel corso di 
cinquant’anni da Selim e Mahmud per rialzare questo impero, 
introducendovi l’ordinamento europeo, non valsero che a disgustare 
i Turchi, senza poter rendere a questo popolo la sua primitiva 
energia. 

Turcomanni. Popolo nomade dell’Asia, vivente, come i Cal- 
mucchi, sotto le tende, e sparso nella regione media di quella parte 
del mondo , fra il Caspio e la valle di Bukkara. Osserva il culto 
maomettano e parla il turco. Fa gran commercio colla Russia , e 
alcune delle sue tribù ne riconoscono la sovranità, in Persia pure 
sono molti Turcomanni. 

Turenna (Enr. de La Tour d’Auvergne, visconte di). 

Secondo figlio del duca di Bouillon, n. a Sedan nel 4611. Fu uno 
dei più gran capitani dei tempi moderni, e dopo assidue letture di 
Cesare e di Quinto Curzio , andò a far la sua prima guerra in 


Olanda sotto i suoi zii , Maurizio di Nassau e il principe Enrico. 
Fece poi la guerra in Lorena, ed in Italia ebbe da Maurizio il ba- 
stone di maresciallo ; cooperò colle sue illustri geste alla conclu- 
sione del trattato di Vestfalia (1648). Prese parte per la Fronda ; 
ma ripudiando la guerra civile, tornò ad unirsi al re, e vinse Condé 
ad Arras (1654). Facendo guerra agrimperiali, li debellò a Mul- 
hausen (1674) ; stava per cimentarsi contro Montecuccoli, quando 
fu ucciso da una palla nemica (1675). Gran tattico, fu l'emulo di 
Condé , che la Fronda aveva eletto per suo capitano. Nato prote- 
stante, fu convertito al cattolicismo da Bossuet (1668). Scrisse 
pregiate Memorie. 

Turgot (Rob. Giac.). Dotta economista , n. a Parigi nel 
1727, m. nel 1781. Fu nominato da Luigi XVI ministro delle 
finanze, e compiè utili riforme ; maggiori ancora ne avrebbe ope- 
rate, se l’invidia del clero e dei nobili lo avesse lasciato fare. Do- 
vette rassegnar l’ufficio nel 1776. Molto scrisse suU’economia po- 
litica, e fu uno dei luminari nella scuola dei Fisiocratici. 

Turgovia, Turgau. Cantone della Confederazione svizzera, 
confinante al N. col ducato di Baden, al S. e all’E. con S. Gallo, 
all’O. con Zurigo, con 90 m. ab., capit. Frauenfeld. È traversato 
da una ramificazione di monti, che lo dividono in tre valli princi- 
pali: Seenfer, Tburthai, Sitter, ovvero Murghtal; il Thur, la Sit- 
ter, parte del Reno , sono i principali fiumi. È industre , e com- 
mercia di transito. Il governo è aristo-democratico, con due Con- 
sigli. — Il territorio del can- 
tone di Turgovia fu già abitato 
dai Tigurini , e dopo molte vi- 
cende divenne un langraviato 
posseduto dalla casa di Zaehrin- 
gen , poi dai conti di Kyburg. 

Nel 14G0 la Turgovia fu soggetta 
ai cantoni svizzeri, e venne rico- 
nosciuta come cantone sovrano 
dopo la rivoluzione del 1798. 

Turibolo [Thuribulum). In- 
censiere o vaso sacro che nelle 
nostre chiese serve ad ardere l’incenso per profumarne gli altari nelle 
cerimonie del culto. Anche gli antichi se ne servivano ne’ sacrifizii: 
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era diverso dallWrra (v.)' Si portava il turibolo (come si porta 
tuttora) appeso ad una catenella per bilanciarlo e spandere intorno 
l’odorifero vapore degli incensi. Il turibolo qui figurato è la copia 
di un originale di bronzo scoperto a Pompei. 

Turingia. Antico paese della Germania centrale, che ha spesso 
mutato confini. Occupa l'alta Sassonia (Sassonia Coburgo e Gotha, 
Sassonia Meiningen, Sassonia Weimar, ecc.), e traeva nome dai 
Turii o Turingi, che non si credon diversi dagli Ennunduri, i 
quali, cacciati dalle fontidei Meno dagli Svevi, vennero ad abitare 
fra l’Elba e il Weser nelle montagne che hanno conservato il nome 
di Thuringerwald. — Il nome di Turingia ha in progresso di 
tempo indicato un regno , due ducati, una contea, un margraviato 
e un langraviato. 

Regno di Turingia. Comprendeva , oltre la Turingia , l’Assia, 
l’Harz, il paese di Brunswick e l’Osterland, stendevasi dal Beno 
al Danubio. Durò dal 426 al 527 o 531. 11 re Meerwig ne fu fon- 
datore; uno de’ suoi successori, Basin, raccolse nella sua corte 
Childerico ; i tre figli di questo Basin con le loro contese cagiona- 
rono la rovina del regno. 

Ducato di Turingia. V’ebbe un primo ducato di Turingia dal 
630 al 717, e un secondo dall’849 al 919. Il primo faceva parte 
del regno d’Austrasia, il secondo del regno germanico. Il territorio 
del ducato corrispondeva alla Turingia moderna e all’Assia. U se- 
condo ducato fu detto anehe di Franconia, e fra’ suoi duchi si nota 
un Corrado d’Assia, che fu padre di Corrado 1 re di Germania, ed 
Ottone, da cui nacque Enrico l’ Uccellatore , che incorporò il du- 
calo alla corona. 

11 margraviato , il langraviato e la contea di Turingia ebbero 
origine più tardi: il primo nel 960 e sì estinse nel 1090, il se- 
condo e la terza riunironsi nel 1130, ed ebbero una esistenza co- 
mune fino al 1217. Il margraviato comprendeva l’Osterland; il 
langraviato la Turingia moderna e l’Assia, la contea, aveva la sua 
capitale nella città di Sangcrhausen ; fu fondata nel 1039, ed ap- 
parteneva ad un ramo de' Carolingi discesi da Carlo di Lorena. 
Dalla contea e dal langraviato si formò la Turingia moderna , che 
fino al 1814 appartenne all’elettorato, poi regno di Sassonia. Quasi 
lutto questo paese fa oggi parte della reggenza di Merseburgo nella 
Sassonia prussiana. 
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Turkestan. Grande regione dell’Asia abitata dai Turchi, chia- 
mata anche Tarlaria ; si distingue in due parti : Turkestan cinese 
e Turkestan indipendente. 

Turkestan cinese, detto anche Piccola Bukkaria. É un vastis- 
simo paese dell’Asia centrale, e forma la provincia più occidentale 
dell’impero cinese con 2.500,000 ab. Confina col Turkestan indi- 
pendente, col Tibet, col Kabul, con la Zungaria, col paese di Khu- 
khnoor e con la Cina. È diviso in dieci principati retti da dieci 
principi vassalli dell’impero cinese. Le più considerevoli città sono 
Kachgar, Yarkand e Aksu, sede del comandante cinese. È cinto 
d’alte montagne; nel centro son deserti e pianure. Il fiume suo 
principale è il Yarkand , che cade nel lago Lobnor. Gli abitanti 
dividonsi in veri Turchie in Mongoli; vi domina l'islamismo ; molte 
tribù vivono la vita de’ nomadi. — La storia del Turkestan cinese 
è quasi ignota. Nel 1758 venne sotto la protezione della Cina; 
prima le fu tributaria, oggi è una vera provincia. 

Turkestan o Tarlaria indipendente. Si stende fra il Turkestan 
cinese, i Kirghisi, l’Indoslan, il Kabul, il Mar Caspio e la Russia, 
con 7 milioni d’ab. Vi si annoverano molti Stati o Khanati, come 
Bukkara, Khiva, Khokand, Hissar, Badakscian, Kulm, Balk, ecc. 
11 paese appartiene alla gran depressione occidentale del continente 
asiatico (bacini del Caspio e dell’Aral). L’Amru ed il Sir sono i 
due principali fiumi. Il suolo è in gran parte steppe. Gli abitanti 
son dediti al commercio. Quasi tutti appartengono alla famiglia 
turca, e sono maomettani sunniti. 

Turno. Re dei Rutuli ; doveva sposare Lavinia, allorché Latino 
gli preferì Enea, giunto di fresco in Italia. Turno si armò contro 
questo rivale , e fece guerra ai Trojani , ma fu sconfitto ed ucciso 
da Enea. Virgilio ne ha eternato il nome col suo divino poema. 

Turpino, Tulpino ovvero Tilpino. Era in origine un mo- 
naco benedettino del convento di S. Dionigi presso Parigi; ma 
Carlomagno lo inalzò nel 773 all’arcivescovato di Reims, nella 
quale dignità egli si rimase fino alla sua morte, seguita nell’anno 
811, secondo altri nell’813. Evvi un romanzo latino in versi, 
contenente un ragguaglio della spedizione di Carlomagno in Ispagna 
contro i Saraceni , della conquista ch’ei fece di quel paese e della 
eroica morte di Orlando in Roncisvalle. Questo poema, che ha per 
titolo Hhtoria Caroli Magni et Rolandi, attribuivasi una volta al- 
liisim. Voi. x. 1» 
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l'arcivescovo Turpino , come è dello nel frontispizio dei parecchi 
manoscritti. Ma tra i molti argomenti che si son messi in campo 
contro questa opinione, uno solo basta a mostrarne l’insussistenza. 
L’autore di questo romanzo parla della morte di Carlomagno , 
quantunque sia cosa provata che Turpino mori prima di quel- 
l’imperatore. Quest’opera è stata probabilmente composta sul fi- 
nire detl’undecimo o sul principio del duodecimo secolo. Se il 
nome dell’autore fosse veramente Turpino, e cosi ne nascesse la 
confusione , ovvero se ciò non fosse che una contraffazione a cui 
le circostanze di allora porgevano e tentazione e facilità, non è cosa 
che si possa facilmente decidere. Quello però che sembra indubi- 
tato si è che lo scrittore mirò a presentare in Carlomagno il mo- 
dello di un eroe combattente contro il paganesimo e i pagani , e 
cosi ad eccitare i suoi contemporanei a prender parte nelle crociate. 
La tendenza di questo poema è religiosa, ed ha più segni d’essere 
opera di qualche dotto frate, massime nelle sottili dìsputazioni che 
combattono colla lingua egualmente che colla spada. Ciò non per- 
tanto quest’opera è di molto interesse, come quella che forma uno 
dei più antichi poetai del medio evo. 

Tutela. Podestà dalla legge conferita a qualcuno sopra la per- 
sona e i beni di chi pei debolezza di età , infermità di mente od 
altro impedimento non è ii> istato di difendersi e vegliare da se 
medesimo alla conservazione de’ suoi diritti. Sono adunque sog- 
getti alla tutela, oltre ai minorenni, anche i furiosi, gl’iinbecilli, 
i dementi ed i prodighi. Quando la tutela riflette la sola ammini- 
strazione dei beni, chiamasi più propriamente cura, e curatore la 
persona cui è affidata. Il minore emancipato, libero della sua per- 
sona ed avente l’amministrazione de’ suoi beni non può per altro 
agire senza essere assistito da un curatore, senza l’autorizzazione 
del consiglio di famiglia od anche quella del giudice. L’interdetto 
maggiore, sia che l’interdizione sia stala presentata direttamente 
per causa d’imbecillità , di demenza o di furore, sia che risulti da 
una condanna giudiziale, debb'essere provveduto di un tutore. Il 
prodigo non può fare o consentire senza essere assistito da un con- 
sulente giudiziario. L’istituzione dei tutori é molto antica, perchè 
leggiamo in Tito Livio che Anco Marzio volle che Tarquinio Pri- 
sco fosse tutore de’ suoi figli ; si dee poi presumere che quella tutela 
fosse deferita con testamento , e che per conseguenza la tutela te- 
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stamentaria sia stata la più antica di tutte. Essa fu infatti autoriz- 
zata dalla legge delle XII Tavole, il che conduce a credere che la 
tutela testamentaria si praticasse presso i Greci , dalle cui leggi 
tolsero i decemviri quanto in esse trovarono di meglio. Nell’ordine 
di natura, primi necessarii protettori dei figli sono i genitori ; ciò 
non pertanto siffatto patrocinio non assume , nell’ordine legale , il 
nome di tutela che allorquando il figlio ha perduto durante la mi- 
norità ambedue i genitori, o per lo meno uno di essi. Egli è perciò 
della massima importanza che il tutore sia di buoni costumi affinché 
possa educare il suo pupillo nei sentimenti di onore e di virtù. 
L’illustre pubblicista Bentham definisce l'amministrazione tutelare: 
una domestica magistratura, la quale, fondata sul manifesto bisogno 
di chi v’è sottoposto , debb’essere composta di tutti i diritti neces- 
sarii ad ottenere il suo intento, senza però oltrepassarlo. 

Tutore. — V luLela. 
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U. Quinta ed ultima lettera vocale dell’alfabeto italiano, la quale 
si pronunzia stringendo alcun poco la bocca e sporgendo alquanto 
infuori le labbra strette e rotondate. Il suono di essa è molto pros- 
simo a quello dell't) chiuso, pronunziandosi molte voci coll’una e 
coH’altra scambievolmente, come sorge surge , agricoltura agri- 
cultura. Onde gli antichi usavano spesso 0 per U , dicendo a«- 
tonno, alcono, lame, ecc., per autunno, alcuno, lume. Quando é 
seguita da altra vocale, il più delle volte si pronunziano tutte e due 
per dittongo, cioè in una sola sillaba, come addiviene all’I, come 
sguardo, quercia, guida, ma in alcuni casi formano due sillabe, 
come persuaso, mina , consueto. Questa vocale davanti all’O non 
pronunziasi affatto, o tenuissimo ritiene il suono, sia in principio 
sia in mezzo della parola , come in uomo , uova , buono , giuoco , 
fuoco. 

Ubaldini (Marzia o Cia degli). Eroina del sec. xiv. Fu mo- 
glie di Francesco Ordelaffì, signore di Forlì, e quando le armi del 
papa occuparono la Romagna, Francesco difese Forlì contro il legato 
pontificio, e lasciò la moglie a difender Cesena, dandogli a consi- 
gliere un suo fidato (1357). Ma essa, accortasi che costui teneva 
segrete pratiche coi pontifica, lo fece decapitare sulle mura , indi 
essa stessa si mise a capitanare i difensori ; e quando le mura fu- 
rono espugnate, si chiuse nella rocca ; e di colà fece cosi ostinata 
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resistenza , che non volle cedere neppure alle istanze del proprio 
padre, che la pregava a desistere da una impresa ormai disperata; 
rovinata poi già gran parte della fortezza , quelli che con lei vi 
stavano chiusi la strinsero a calare agli accordi. Ella allora trattò 
col legato del papa per loro, ma non per sé né pe’ figli , onde fu 
condotta prigioniera in una galea del porto d’Ancona. Nè per 
questo l’altezza dell’animo suo si piegò, onde gli stessi suoi perse- 
cutori le fecero grandi dimostrazioni d’ossequio. Finalmente le fu 
dato di raggiungere il marito a Venezia, ove si crede morisse. 

Ubbriachezza (dal lat. ebrietas, derivato, dicesi, dal gr. ubris, 
ingiuria, insolenza). Stato che vien prodotto dall’abuso delle bibite 
fermentate, che si manifesta dal momento in cui comincia a vacillare 
la volontà, a turbarsi la ragione fino al delirio, a un sonno , a un 
sopore talvolta mortale. Essa manifestasi diversamente secondo l’età, 
il temperamento, il clima. NeH’ubbriachezza i soggetti sanguigni 
si mostrano rissosi, turbolenti, amorosi o gelosi; i pletorici si sen- 
tono disposti all’assopimentq , all’apoplessia; i biliosi divengono 

f iiuttosto accattabrighe, collerici, furiosi ; il melanconico farà soli— 
oquii, e si farà vedere maligno, capriccioso, proclive alla vendetta. 
Si sopporta meglio il soverchio bere aU’inverno che all’estate ; nel 
tempo umido più che nel secco ; nella sera che più il mattino. 

Uberti (Farinata degli). Uno dei più grandi cittadini che 
avesse Firenze. Capo della fazione ghibellina , era stato espulso 
dalla città con tutti quei di sua parte nel 1250; quando avuti pochi 
soccorsi da Manfredi re di Sicilia, con questi e con tutti gli usciti 
fiorentini, venne a combattere i guelfi , ed affrontatosi con loro in 
sull’Arbia (1200), li sconfisse in campale giornata sì compiuta-, 
mente, che tutte le città di Toscana, e prima di tutte Firenze, ven- 
nero di nuovo in potere de’ ghibellini. 1 quali in un parlamento, 
che fu tenuto dopo la gran vittoria, gridarono ad una voce che bi- 
sognava distruggere da capo a fondo Firenze, perpetuo nido di parte 
guelfa. Queste erano vendette d’animi volgari ; ma Farinata, grande 
e generoso com’era, non soffri che la patria sua fosse cosi disfatta, 
e levatosi arditamente, prese a combattere il fiero consiglio, e tanto 
potè coll’autorità del suo nome e l’eloquenza delle sue parole, che 
il partito fu rivocato. Cosi a questo magnanimo cittadino , vilipeso 
e scacciato per odio di parte, Firenze fu debitrice della sua sal- 
vezza, e potè ben riguardarlo come il secondo suo fondatore. Quando 
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i ghibellini furono nuovamente cacciati nel 1266, pare che Fari- 
nata fosse già morto. Degna di lui è la pittura che di esso fa Dante 
nel x dell’ Inferno. — La statua di Farinata ora è stata degnamente 
posta fra quelle dei grandi Toscani, che adornano il portico della 
galleria degli Uffizii. 

Uberti (Fazio, cioè Bonifazio degli). Nipote del prece- 
dente. Fin dall’infanzia fu involto nelle persecuzioni che toccarono 
a’ suoi. Riparandosi nella consolazione delle lettere dalle calamità 
politiche, volle imitar Dante, prendendo a fare una poetica descri- 
zione del mondo de’ vivi, siccomequel grande avea fatto del mondo 
de’ morti. Meschina copia d’un esemplare magnifico. Intitolò questo 
suo poema II Dittamondo (che A quanto dire i detti del mondo), 
lo scrisse in terze rime come la Divina Commedia, e cosi in altre 
cose imitò l’Alighieri; ma chi volesse solo imprendere qualunque 
confronto fra i due poeti, commetterebbe proprio un misfatto di 
critica. E tuttavia il Dittamondo non è lavoro spregevole , se si 
l'agguagli con gli altri scritti poetici di quel tempo che apparvero 
tra il poema sacro e il canzoniere di Petrarca. È poema non com- 
piuto. Le prime edizioni che se ne fecero eran così piene di errori, 
che mal si sarebbe potuto giudicare del vero merito • dell’opera ; il 
Perticar!, con la scorta de’ codici, e più della critica, prese a cor- 
reggerne e rintegrarne il testo, in alcuni luoghi però così sformato 
ed oscuro che non è possibile cavarne senso soddisfacente. Mòri 
mentre attendeva con grande amore a prepararne questa nuova 
edizione , la quale così com’era rimasta alla sua morte fu pubbli- 
cata a Milano nel 1826. Fazio degli Uberti vivendo esule e povero 
al par di Dante , mori a Verona poco dopo il 1367. Alcune sue 
rime furono pubblicate dall'AHacci nelle sua raccolta delle Rime 
antiche. Altre se ne trovano al seguito della Bella mano di Giusto 
de’ Conti. 

Uccellagione. Quella parte della caccia che tende a prendere 
gli uccelli. Il cacciatore per riuscirvi deve cercare di conoscere i 
costumi, l’istinto e le abitudini degli uccelli, i luoghi dove dimo- 
rano e i momenti del loro passaggio ; deve egli essere fornito di 
fucili , di panie , di richiami o di altri strumenti , secondo il ge- 
nere di caccia cui vuol darsi, e bisogna che abbia appreso a ser- 
virsene abilmente. Deve inoltre conoscere i tempi, nei quali l’uccel- 
lare è vietato, per essere il momento in cui gli uccelli fanno i loro 
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nidi; sicché l’ueciderli allora sarebbe troppo crudele e dannose.' 
— Gli artifizii per prendere gli uccelli possono ridursi a cinque 
specie: 1° col fucile; 2° col vischio; 3° colle reti; 4* coi tra- 
bocchetti ; 5° coi lacciuoli. 

Uccelli. Gli uccelli, che i Latini chiamano aves, formano una 
classe di bipedi vertebrati, ovipari e pennuti, atti generalmente al 
volare. Diciamo generalmente, perchè sebbene il loro meccanismo, 
nel suo più perfetto sviluppo , sia tale da renderli atti a sostenere 
il corpo in aria e a muoversi in questo elemento , é tuttavia anche 
acconcio al movimento per terra e ad appollaiarsi sugli alberi. In- 
fatti alcune famiglie unicamente muovonsi per terra , e altre cam- 
minano sulla superficie dell’acqua e anche, per breve periodo, sotto 
di essa, senza che possano né nell’uno nè nell’altro caso levarsi in 
aria. — Egli è impossibile il concepire una struttura di corpo più 
acconcia alle condizioni dell’esistenza di quella che si vede nella 
conformazione dell’uccello , relativamente al modo di vita al quale 
esso é destinato. Il fare un animale vertebrato capace di levarsi per 
aria, muovendosi talvolta con una rapidità che proporzionatamente 
alla grandezza supera di gran lunga la velocità di qualunque altro 
animale, e tant alio sostenendosi sulle ali, quasi senza moto, per un 
considerevole spazio di tempo, é un problema che l’umano ingegno, 
quanto grande e profondo , non potrà forse mai sciogliere , tante 
sono le condizioni da adempirsi, una sola delle quali, menomamente 
trasandata, guasterebbe il risultato del lutto. Egli é solo dopo di 
avere attentamente studiata la struttura di questi animali , quale 
ci vien presentata da un Creatore onnisciente, che noi ci avvediamo 
della complicata natura di queste condizioni. 

Ucrania. È cosi chiamata una regione della Russia europea, 
in cui si contengono i governi di Kiel , Rullava , Cernigov e 
Kharkov, detto anche governo degli Slobodi , con oltre 6 milioni 
d’ab. Dividevasi un tempo in Ucrania polacca ed Ucrania russa. É 
una vasta pianura irrigata dal Dnieper, fertile specialmente di ce- 
reali. Nutre ottimo bestiame , e cavalli molto pregiati , api , filu- 
gelli, ecc. — Spetta interamente a’ Russi fin dal primo spartimento 
della Polonia (1774). 

Udine (Utina). C. del Veneto , capo!, della prov. del Friuli, 
con 24 ro. ab. È cinta di mura castellane del sec. xm ed irrigata 
da due canali. Due belle piazze, una magnifica fonte, la cattedrale 
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con pregiati dipinti del Pordenone ed altri veneti illustri, sculture 
non meno commendevoli e fonte battesimale, opera unica di Gio- 
vanni da Carnia ; altre chiese quasi tutte ragguardevoli per dipinti 
della scuola veneziana, e specialmente S. Gio. Battista con la vi- 
cina torre dell’orologio di Gio. da Udine; il Monte di Pietà; il 
palagio Tinghi dipinto dal Pordenone , il Colloredo , il Sabbatini, 
l’Antonini architettato dal Palladio , con dipinti del Politi e del 
Fischer; la casa di Gio. da Udine da lui stesso adornata di pitture 
e di stucchi, ed il teatro, sono le cose che più illustrano questa città. 
V’hanno molti istituti d’istruzione e di beneficenza, ed un camposanto 
di recente costruzione. — Udine non è ricordata nelle memorie 
prima del ix sec. Alcuni però la vogliono più antica e la fanno de- 
rivare dai primi Celti che ebbero stanza nel Friuli. La storia di 
Udine si confonde con quella del ducato friulano (v. Friuli). 

Uditori. Questo nome fu dato ora a magistrati di titolo, ora a 
funzionarli che fanno un noviziato. A Roma si chiamano uditori di 
Rota i membri del celebre tribunale di questo nome ; uditori della 
Camera apostolica i giudici della Corte di Roma la cui autorità si 
estende allo spirituale sopra ogni sorta di persone, cittadini o stra- 
nieri, prelati, principi, ecc.; conoscono tutti gli appelli dello stato 
ecclesiastico , tutti i contratti sottomessi alle censure ecclesia- 
stiche, ecc. 

Ughelli (Ferdinando). N. a Firenze l’anno 1595 , m. nel 
1070. Sostenne nell’ordine cisterciense varie cariche onorevoli, di 
cui era degno per le sue vaste cognizioni e per le sue virtù. Si ha 
di lui un’opera piena di utili ricerche, intitolata : Italia sacra, sive 
de episcopis Italia: opus. 

Ugo Capeto. — V. Capeto. 

Ugo il Grande, ossia l'Abbate, conte di Parigi, duca di 
Francia, figlio di Roberto re di Francia e di Beatrice Vermandese, 
e padre di Ugo Capeto. Possedette un’autorità sovrana, benché ri- 
fiutasse sempre la corona. I suoi grandi feudi, i numerosi servi (ru- 
stici), e le immense ricchezze lo resero rispettabile ai re; proteg- 
gendoli e combattendoli a vicenda , ingrandiva i suoi Stati con le 
spoglie di quelli che aveva vinti o con le ricompense di quelli che 
aveva sostenuti. Fu esso che collocò Luigi d’Oltremare sul trono, 
e sotto il titolo di primo ministro governò il regno e si fece dare 
una parte della Borgogna. Luigi avendo voluto regnare da sé, cac- 
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ciò Ugo in esilio ; ma dovette pentirsene, perché il duca di Francia, 
fatta alleanza con l’imperatore Ottone I, s'impadronl di Reims, 
sconfisse le truppe reali sotto Laon, e pretese la cessione di quella 
città per riscatto del re che avea fatto prigioniero. Alla morte di 
Luigi IV, Ugo poteva stringere le redini dello Stato ; ma gli parve 
meglio trar profitto della sua potenza con imporre a Lotario II il 
suo appoggio, cioè una mediazione armata, cui fece pagare al re di 
Francia con la cessione della Borgogna e dell’Aquitania. Ugo il 
Grande, dopo aver cosi aperta a' suoi figli una strada facile al trono, 
mori a Dourdan nel giugno del 956. Era stato soprannominato il 
Grande a cagione della sua statura ; ed era pur conosciuto sotto il 
nome di Abbate, perchè possedeva ricche abbazie , e finalmente 
quello di Ugo il Bianco, per contrapposto al duca di Borgogna Ugo 
il Nero. Ebbe da Edvige sua moglie , sorella dell’imperalore Ot- 
tone, Ugo Capeto re di Francia, Ottone e Eude duchi di Borgogna, 
e due figlie, Beatrice ed Essema , la quale sposò Riccardo 1 duca 
di Normandia. 

Ugo di Provenza. Re d’Italia , figlio di Teobaldo duca di 
Provenza, e di Berta figlia di Lotario, occupò il trono dall’anno 926 
al 947. Aveva detronizzato Rodolfo, re della Borgogna Transiurana, 
e gli aveva fatte cedere le sue pretensioni alla corona d'Italia con- 
cedendogli il regno d’Arles. Ugo fu continuamente in guerra coi 
signori suoi vicini e ne fece mettere a morte parecchi. Fece cavar 
gli occhi a Lamberto suo fratello, duca di Toscana, e occupò i suoi 
Stati. Voleva esercitare la stessa atrocità sopra Berengario mar- 
chese d’Ivrea, suo nipote; ma questi andò nei 945, alla testa delle 
truppe che gli avea fornito la Germania, a combattere il re d’Italia, 
che fu costretto a fuggire in Provenza e lasciar cura di difendere il 
trono a Lotario suo figlio. Mori nell’anno 947. 

Ugo I. Duca di Borgogna, succedette nell'anno 1075 a Ro- 
berto suo avo. I primi anni del suo regno furono turbati per le 
continue pretensioni di pumerosi competitori alla corona ; ma raf- 
fermò finalmente la sua potenza usando moderazione e fermezza. 
La morte della sua sposa nel 1078 gli cagionò si vivo dolore che 
rinunziò al suo potere, lo rimise nelle mani di Eude suo fratello e 
vesti l’abito religioso nell'abbazia di Cluny ; vi ricevette gli ordini 
sacri, e vi mori santamente verso l’anno 1093. Era diventato cieco 
alcuni anni prima della sua morte. 
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Ugo 11, detto il Pacifico. Suo nipote ; entrò successore al pro- 
prio padre Eude l’anno 1 102, dopo avere governato gli Stati mentre 
che Eude era passato in Terra Santa. Il suo dominio fu savio t 
forte; ei mori l’anno 1142. 

Ugo III. Nipote del precedente, duca di Borgogna e successore 
di Eude li, suo padre, nell’anno 1162. Nel 1171 corse a portar le 
armi contro gl'infedeli, e, ritornato dalla sua impresa, fondò la cap- 
pella di Digione in rendimento di grazie a Dio per averlo campato da 
un naufragio. Ebbe a sostener varie guerre contro i conti di Chàlons 
e di Nevers, e vinsegli, ma poi fu sconfitto dal duca di Vergy nel 
1185; prese di nuovo la croce nel 1189 , e mori presso Gerusa- 
lemme nel 1192. Aveva -tolto a moglie Beatrice contessa del Vien- 
nese, dopo aver ripudiato Alice di Lorena nell’anno 1188. Ebbe a 
successore Eude 111, suo figlio. 

Ugo IV. Duca di Borgogna , nipote del sopraddetto, sotlentrò 
nel ducato a Eude IH nell’anno 1218, toccando appena l’anno ot-, 
lavo dell'età sua, sotto la tutela della propria madre Alice di Vergy., 
Ebbe guerre coi conti di Sciampagna , di Chàfons e di Charolais ; 
corse i loro Stati, e ingrandi i proprii delle spoglie de’ suoi nemici. 
Sposò prima Rolanda figlia del conte di Druex , poi Beatrice fi- 
gliuola di Ttbaldo conte di Sciampagna. Passò di questa vita 
nel 1272. 

Ugo V. Duca di Borgogna; rimase erede nell’anno 1308 di 
Roberto II suo genitore , sotto la reggenza di Agnese di Francia 
sua madre, e resse il dominio con temperanza e prudenza. Era 
stato promesso sposo a Caterina di Valois nel 1302, e si apprestava 
a sposare Giovanna figlia di Filippo V re di Francia, quando mori 
nel 1315, lasciando successore il proprio fratello Eude IV. 

Ugo da Carpi. — V. Carpi ( Ugo da). 

Ugolino (il Conte). — V. Gherardesca. 

Ugonotti. S’indicarono per lungo tempo con questo nome in 
Francia i calvinisti, i luterani, tutti coloro in una parola che adot- 
tarono la riforma religiosa. Questa parola oggi è quasi cancellata 
dal linguaggio; od almeno soltanfo la si usa parlando degli uomini 
e delle cose di un’altra epoca. Per indicare pertanto gli uomini ap- 
partenenti alia religione riformata ora si dicono calvinisti, luterani 
o protestanti. La parola ugonotto fu dapprima una denominazione 
ingiuriosa, e si sono formate sulla sua etimologia, senza però poterle 
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spiegare, mille congetture, più bizzarre le une delle altre. Eccone 
una: alcuni ministri riformati avendo avuto una conferenza col 
cardinale di Lorena, uno d'essi che portava la parola cominciò la 
sua arringa con questi due monosillabi : huc nos; poi si fermò, 
avendo perduto il filo del discorso; li cardinale rilevò quella man- 
canza di memoria, e da huc nos venne la parola ugonotto. — Negli 
atti ufficiali sotto i regni di Luigi Xlil e XIV non si riscontra usato 
che di rado il nome di ugonotto ; si legge quasi sempre in quegli 
atti coloro della religione pretesa riformata. 

Ukase. Voce russa che significa editto, volere dell’imperatore 
di Russia. Gli ubasi vengono in generale indirizzati al Senato, che 
-è incaricato di vegliare alla loro esecuzione. 

Ulani. Nome di una milizia di alcuni principi del nord dell’Eu- 
ropa , e specialmente della Prussia , della Polonia e della Russia. 
È una cavalleria leggiera, armata di lunghe lancie, come i lancieri 
francesi. 

Ulema. Nome dato dai Turchi ai dottori della legge. Gli ulema 
sono in generale attaccati alle moschee, agli ospitali o alle scuole, 
•e incaricati di spiegare il Corano, di sorvegliare l’educazione dei 
principi, di attendere agli uRici diplomatici e di rendere la giustizia 
al popolo. 

Ulfila o Vulfila. Apostolo dei Goti, n. in Cappadocia nel se- 
colo ìv. Allorché gli Unni distrussero l'impero dei Goti, egli.ottenne 
-da Valente molte terre pei Goti nella Mesia inferiore (36ti). Mori 
poco dopo. Aveva tradotto in lingua gotica la Bibbia, e rimangono 
ancora alcuni frammenti di quella versione in due manoscritti, uno 
cella biblioteca dell'università di Upsala, l’altro in quella del duca 
■di Brunswick-Wolfenbultel : sono chiamati il primo Codex argen- 
ieits, il secondo Codex carolinus. Se ne sono fatte molte edizioni. 

Ulisse. Re d’ilaca e di Dulichio ; era figlio di Anticlea o Eu- 
ri elea, che prima del suo matrimonio col re Laerte aveva avuto per 
-amante Sisifo. Secondo alcuni autori, nacque nella città di Alca- 
mena in Beozia. Nella sua giovinezza fece parecchi viaggi in Mes- 
sela, ove Ililo gli donò il turcasso e le Treccie , che poi dovevano 
-uccidere i pretendenti di sua moglie. Vivente ancora il padre Laerte, 
fu riconosciuto per re d’Itaca ; poi sposò Penelojte, figlia dello spar- 
tano Icario. Alcuni dissero che era stato nel numero degli amanti 
<ii Elena. Telemaco, figlio di Ulisse e di Penelope, era nato appena 
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da un anno quando cominciò la guerra di Troia. Ulisse, per non 
prendervi parte, si finse pazzo ; ma la sua astuzia fu scoperta da 
Palamede, ed egli dovette allora partire alla testa dei suoi soldati; 
egli scoperse Achille nell’isola di Sciro. Durante quella guerra dì 
dieci anni Ulisse si illustrò coll’eloquenza e col coraggio. Morto 
Achille, contese per aver le armi dell’eroe, e le ottenne in onta del 
Telamonio Aiace ; distrusse poscia la tomba di Laomedonte, e andò 
a cercar Filottete nell’isola di Lenno. A lui viene attribuita l’in- 
venzione del cavallo di legno * per cui segui l’eccidio di Troja ; 
dopo del quale gli toccò Ecuba nella ripartizione dei prigionieri. 
Molte avventure egli ebbe prima di rivedere la sua cara Itaca; le 
tempeste lo gettarono prima sulle rive dei Ciclopi , poi sul capo 
Maleo, indi a Creta , e nell’isola africana dei Lotofagi e in Sicilia, 
ove si sottrasse a stento alla crudeltà del ciclope Polifemo. Stanziò 
un mese in un’isola delle Eolie, ove, secondo la favola, ebbe da Eolo 
i venti imprigionali in certi otri , che poi i suoi compagni impru- 
dentemente disciolsero. I Lestrigoni antropofagi grandi molestie gli 
diedero, indi si innamorò di Circe, maga, e ne ebbe un figlio, che 
gl’insegnò parte dei segreti di lei. Nel paese dei Gimmerii evocò le 
ombre degli Inferni ; varcò Scilla e Cariddi , resistè alle seduzioni 
delle Sirene , poi un orribile naufragio lo cacciò neH’isola di Ca- 
lipso ; da questa ebbe due figliuoli. Tornato in Itaca, si presentò 
sotto gli abiti di mendico al palazzo di Penelope, e, assecondato 
dal fedele Eumeneo e da Telemaco, uccise i cento proci o preten- 
denti che si contendevano la mano di sua moglie. Riacquistato pien 
possesso del regno, lasciò, dopo alcun tempo, di nuovo la patria, 
e fu ucciso, secondo alcuni mitologi, da Telamone, figlio che aveva 
avuto da Circe; altri dissero che fu mutato in cavallo; dopo la sua 
morte ebbe l’apoteosi. 1 suoi viaggi diedero luogo nell’antichità a 
mille leggende popolari nei varii paesi che si diceva avesse percorso; 
gli era attribuita la fondazione di varie città , fra le altre di Oli— 
sippo (Lisbona). Tacito afferma che si trovarono monumenti dei 
suoi viaggi in Germania e nella Rezia. Omero nell 'Odissea ha ce- 
lebrato le avventure di quest'eroe. 

ULloa (Alfonso de). Storico ; venne da giovane dalla Spagna 
in Italia, e militò qualche tempo sotto gli ordini di Ferdinando Gon- 
zaga. Stanziossi dappoi a Venezia, dove mori verso il 1580. Era riu- 
scito a scrivere l’italiano con la stessa facilità ed eleganza che la 
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sua lingua materna. Pertanto si hanno di lui molte traduzioni ita- 
liane di opere spagnuole e portoghesi. Fra i suoi scritti originali 
citeremo una Vita dell'imperatore Carlo V ; Vita del gran ca- 
pitano don Fernando Gonzaga ; Comenlarios de la guerra de 
Flandes. 

Ulma. C. della Germania nel regno di Wurtemberg , capol. 
del circolo del Danubio, con 22 m. ab. É posta sul Danubio, a due 
kilom. dal confluente dell’lller. Contiene varii ediflzii notevoli del 
medio evo: la chiesa di N. D., edificata nel 1377, è una delle più 
belle e più vaste della Germania ; quella di S. Michele e il pala- 
gio municipale sono ediflzii antichissimi ; di costruzione moderna 
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ma considerevole sono la commenda dcH’Ordine teutonico (1712) 
e il ponte sul Danubio (1832). — Ulma trae il suo nome dagli 
olmi, che produce in quantità il suo territorio. Fu dichiarata città 
libera imperiale nel I 486, e sostenne diversi assedii. È celebre 
nelle storie napoleoniche la battaglia d’Ulma , in cui Napoleone 
diede l’assalto alla città e costrinse il generale Mack , che la di- 
fendeva con 30 m. uomini , a capitolare umilmente nel 1805. — 
Ulma fu prima ceduta alla Baviera, poi al regno di Wurtemberg 
nel 1814. 

Ulpiano (Domizio). Celebre giureconsulto romano , nativo 
ed origmario di Ino ^professò per lungo tempo la scienza del di- 
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ritto; assistette Papiniano nella prefettura del Pretorio. Divenne 
prefetto del Pretorio ai tempi di Etiogabato e di Alessandro Severo, 
e quest’ultimo l'ebbe per intimo suo consigliere e ministro. Fu se- 
vero ordinatore della giustizia ; ma appunto per la integrità sua 
spiacque ai pretoriani, i quali lo trucidarono sotto gli occhi stessi 
dì Alessandro Severo nell’anno 228. Ulpiano aveva scritto molte 
cose. Le Pandette hanno più responsi e decisioni di lui che di ogni 
altro giureconsulto. Abbiamo anche di lui il Liber singularis re - 
gularum, noto a’ di nostri sotto il titolo di Fragmenta Ulpiani. 
Ad esso si ascrive eziandio un trattato comparativo delle leggi 
ebraiche e delle romane. 

Umanità, Questa parola è diffìcile a definirsi, perché suscet- 
tiva di molte significazioni ; generalmente però equivale a queste 
? frasi: la natura umana, il genere umano, gli uomini in generale. 
Si dà ancora questo nome alla bontà, alla sensibilità, alla compas- 
sione per le altrui sciagure , perché appunto riguardano uno o più 
uomini, cioè qualche individuo dell'umanità. 

Umbella , Umbraculum. Cosi chiamavano i nostri antichi 
l’ombreila da parare il sole o 
la pioggia : aprivasi e chiu- 
devasi come i nostri , senonché 
le asticelle che il sostenevano 
erano diritte. Ordinariamente 
una schiava portavaio aperto 
sul capo della sua signora , 
come il mostra la figura che 
qui si annette, copiata da un 
vaso dipinto. 

Umberto I, detto Biancamano. Stipite della reai casa di Sa- 
voia ; era già conte, marito d'Àncilia e padre d’una fanciulla nel 
1003. Discordi sono le opinioni degli storici intorno al padre di 
lui , e contansi soU’origine di questo principe meglio di dodici si- 
stemi , quasi lutti più ingegnosi che veri. 11 maggior numero sta 
per l’origine sassone e per Beroido, Ma la sola autorità su cui 
6i fondò quel sistema é quella delle cronache, incominciate a scri- 
versi più di tre secoli dopo, a’ tempi del conte Rosso. L'opinione 
più probabile sembra quella del Chorier, rinnovata ora ed illustrata 
dal cavaliere Luigi Librario e dal signor Domenico Promis. la 
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questa ipotesi Umberto Biancamàno sarebbe figliuolo di primo letto 
d’Ermengarda, moglie di Rodolfo III re di Borgogna. Il primo ma- 
rito di Ermengarda (che dovette essere al certo d’altissimo lignag- 
gio, poiché la vedova di lui si rendè sposa ad un re) sembra che 
sia stalo Manasse conte di Savoia e di Nyon, ed uno dei principali 
della corte del re Rodolfo. Comunque sia la cosa, quel che appare 
di sicuro si è che Umberto era già signore di considerevole Stato, 
poiché teneva i contadi di Savoia, di Moriana, di Belly, di Nyon, 
di Salmorenc e d’Aosta ; poiché si vede, dopo la morte di Rodolfo, 
consigliere e protettore della regina Ermengarda ; poiché si trova 
a capitanar l’esercito di Corrado il Salico imperatore, che moveva 
contro i ribelli della Borgogna, ed in cui militavano i due più po- 
tenti principi dell’Italia, Eriberto arcivescovo di Milano e Bonifazio 
duca di Toscana. Incerto è l’anno della morte d’Umberto ; ma ac- * 
cadde certamente prima del 1051. Ebbe quattro figliuoli, Amedeo, 
Oddone, che fu marito di Adelaide contessa di Torino e continuò 
la linea, Aiinone vescovo di Sion, Burcardo, 

Umberto II. Conte di Savoia, detto il Rinforzato, era figliuolo 
di Amedeo 11 e di Giovanna di Ginevra. Avendo perduta nel 1091 
l’avola sua, la famosa contessa Adelaide, si trovò in duri travagli, 
poiché dall’una parte infestavalo il re Corrado, figliuolo d’Arrigo IV 
imperatore, che volendo aver parte nell’eredità di Adelaide come 
figliuolo di Berta di Savoia, gli occupava Torino ; dall'altra Bonifa- 
zio marchese del Vasto gli toglieva parecchie provincie del Pie- 
monte meridionale. Umberto guerreggiava prosperamente , e per 
meglio fortificarsi contro Bonifazio, riconobbe l’indipendenza del 
Comune d’Asti, e strinse nel 1090 alleanza con quello. Ebbe in 
animo di peregrinare in Terra Santa ; ma le turbolenze che agita- 
vano il suo Stato lo impedirono di dar seguito a quel suo pensiero. 
Ebbe in moglie Gisla di Borgogna, che lo fe’ padre d'Amedeo III. 
Mori nel 1103. 

Umberto III. Figliuolo d’Amedeo III conte di Savoia. Seb- 
bene avviluppato nelle guerre di Barbarossa contro la Lega Lom- 
barda ed il sommo pontefice, seppe per alcun tempo volteggiare 
destramente e cansar i pericoli che da due lati gli soprastavano. Ma 
come sempre accade quando si difficile assunto si prolunga sover- 
chiamente, fini per cadere nella disgrazia dell’imperatore, e provò 
lo sdegno di quel feroce in molti modi, e massime nell’incendio di 
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Susa, e nell’accresciuta temporale autorità del vescovo di Torino. 
Umberto visse in tempi agitati da procelle politiche , e molto con- 
trarie all'indole sua, amico della vita solitaria e tranquilla. Passò 
molto tempo nel monastero d'Altacomba, ed a fatica le vive istanze 
dei baroni e dei sudditi il traevano da quella romita spiaggia per 
indurlo a vita più attiva. Ebbe quattro mogli , Inidiva di Tolosa , 
Germana di Ziringhen , Beatrice di Vienna , Geitrude di Fiandra. 
Fu padre d’un illustre politico e guerriero , Tommaso I. Mori nel 
1188. 

Umbri. — V. Umbria. 

Umbria. Quella parte dell’Italia centrale che scende per la 
costa occidentale dell’Apennino fra la Toscana, il eorso superiore 
del Tevere, la Sabina e le Marche, è propriamente cosi chiamala. 
Forma adesso una delle provincie del regno d'Italia (appartenne 
già agli Stati della Chiesa). Il suo capoluogo è Perugia. Si com- 
pone di sei circondarli: Perugia, Spoleto, Rieti, Fuligno, Terni, 
Orvieto; 31 mandano., 176 com., con 492 m. ab. Oltre alle città 
chedan nome ai sei circondari'!, sono anche da ricordare, principal- 
mente per la loro antichità : Città di Castello, Città della Pieve, 
Todi, Amelia, Marni, Nocera, Gubbio, Assisi e Trevi. I fiumi Ne- 
store e Nera, e lo storico lago Trasimeno, bagnano l’Umbria. 

Questa regione prese il nome dagli Umbri, antichissimi popoli 
che vennero ad abitarla quando discesero nell’Italia alternandosi 
con le remote immigrazioni de’ Raseni o Tirreni e de’ Celtiberi. Il 
nome di Umbri si fa derivare dal celtico ombra che significa uomo 
per eccellenza ; e la loro discesa si reca al xiv sec. av. G. C. Cac- 
ciati i Siculi dalle pianure del Po, ed i Liburni che stanziavano 
più ad austro, gli Umbri valicarono gli Apennini, conquistarono ai 
Sicani il paese che siede fra il Tevere e l’Arno, e tutto il paese da 
loro occupato divisero in tre provincie : Issumbria o Bassa Umbria, 
che comprendeva le fertili pianure del Po ; YOllumbria o Alta Um- 
bria fra gli Apennini, l’Adriatico e il paese de’ Veneti, e finalmente 
la Vilumbrin o Umbria marittima fra gli Apennini, il Tevere, 
l'Arno e il mar Tirreno , che fu l’Umbria propriamente detta , e 
serba ancora tal nome. Secondo Plinio, vi edificarono almeno tre- 
cento città ; ma nel vi sec. av. l’E. V. furono soggiogati dagli 
Etruschi. Frattanto Roma cresciuta in potenza minacciava tutte le 
genti vicine. Gli Umbri allora lecer causa comune con Etruschi e 
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Sanniti, ma furono vinti e ridotti sotto il dominio romano nel 280* 
av. G. G. Per la storia dell’Umbria dopo la caduta dell’impero ro- 
mano si possono consultare gli. articoli delle sue principali città, che 1 
tutte si ressero prima a comune poi sotto principi feodatarii, e final- 
mente la Chiesa le venne assoggettando , e così l’Umbria divenne 
pontificia. In un con le Marche si liberò dal dominio papale nel' 
1860. 

Umidità. Disposizione che hanno i fluidi o i corpi imbibiti di 
un fluido, a bagnare i corpi che li toccano. — Si calcola l’umiditài 
dell’aria atmosferica con uno strumento detto igrometro (v,). 

Umori. Parti fluide ohe entrano nella composizione del corpo 
umano. — Vi hanno due specie di umori : gli umori recrementi- 
ziali, che sono il sangue , la linfa o il sangue bianco , il chilo, e 
cosi si chiamano perchè sono riportati nel torrente della circola- 
zione, mentrecchè gli umori escrementiziali sono stati assorbiti per 
essere respinti al di fuori. Questi comprendono il sudore, la respi- 
razione pulmonare, i residui della digestione, le lagrime, la saliva, 
la bile, il latte, eco, 

Ungheria (Hunyharia). Vasta regione dell’Europa centrale 
che oggi fa parte dell’impero austriaco, e già fa un regno indipen- 
dente. La sua postura astronomica è tra il 44° — 49° latit. boreale, 
13° — 22° longit. orientale. Confina al N. coi monti Carpazi , che 
la dividono dalla Galizia, all’E. colla Galizia e la Transilvania, al 
S. col Danubio e con la Drava che la partono dàlia Servia , dalla 
Schiavonia e dalla Croazia, all’O. colla Stiria e coirarcidueato- 
d’Austria, al N. 0. con la Moravia. La sua estensione misura 66# 
chil. dall’E. all’O., 490 dal N. al : S., con 9 milioni d’ab. La sua 
capitale è Buda. — L’Ungheria può considerarsi come una vasta, 
pianura tutta chiusa tra monti (salvo il lato meridionale) divisi fra 
il sistema Carpatico e l’Alpino. È tutta compresa nel bacino del 
Danubio, tranne un distretto al N. bagnato dal Poprad affluente- 
delia Vistola; oltre al Danubio, isuoi principali fiumi affluenti del 
medesimo sono la Theiss, il Maros, la Neitra, la Drava, la Sava e 
il Raab. I due maggiori laghi d’Europa, il Neusiedl c il Balaton, ap- 
partengono ali’Ungberia. Ha eziandio molte acque stagnanti. I suor 
minerali consistono in oro, argento, ferro, rame, piombo, mercu- 
rio, carbon fossile , ecc. 11 suolo è feracissimo di cereali, patate, 
tabacco e spezialmente vino di gran bontà. 
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Storia. Dal tempo dell’impero romano l'Ungheria formava la Da' 
eia orientale, la Pannonia settentrionale e l’estrema banda della 
Germania a scirocco, abitata dai Quadi.Nel ni sec; i Goti la occu* 
parono e ne furono discacciati dagli Unni (376), il cui nome in un 
con quel degli Avari si crede formasse la nuova denominazione di 
Ungheria. Poi Gepidi, Ostrogoti e Longobardi se ne disputarono il 
possesso; restò agli Avari nel sec. vii, ma ebbero a difenderla dar- 
gli Slavi e dai Bulgari ; i Magiari , popolo d’origine finnica, con- 
dótti da Arpad, v.’entrarono circa l’894, e soggiogarono 1 quasi tutte 
le tribù degli antichi possessori. 1 successori di Arpad abbraccia- 
rono il cristianesimo, e Stefano I, de U»il Santa, prese il titolo di 
re nell’anno 1000, e diede leggi ed istituzioni al paese. Sussegui- 
rono fiere discordie civili fino a Ladislao I (1070), che ristaurò la 
pace e conquistò la Croazia e la Slavonia ; il suo successore v’ag^ 
giunse la Dalmazia. Cosi cominciò la grandezza del regno d’Un-r 
gheria. Andrea li condusse in Terrasanta la quinta crociata, ma 
nell’interno lasciò crescere le ambizioni ed i privilegi de’ grandi 
(1222). Sotto Bela IV i Mongoli devastarono l’Ungheria, le discor- 
die interne ricominciarono, il regio potere decadde, finché ebbe 
fine la dinastia degli: Arpad nel 1301. I Magiari elessero prima 
Venceslao di Boemia, poi Ottone di Baviera, e finalmente fudmpo- 
sto loro dal papa Cariberto conte d’Angiò. Il suo regna fu splendore 
all’Ungheria aumentata della Bosnia, della Servia, della Valacchia, 
della Transilvania, della Moldavia e della Bulgaria, alle quali Lu- 
dovico I figlio di Cariberto aggiunse la Russia Rossa , e fu eletto: 
re di Polonia (1370). Maria sua figlia fu assunta al regno, col titolo 
di re ( rex ) nel 1382, esi associò adirono il marito suo Sigismondo 
di Brandeburgo. Seguirono grandi ribellioni, finché il celebre Gio- 
vanni Uniade (v.), reggente per Ladislao V, sconfisse i Turchi 
(1438-57). Suo figlio Mattia Corvino (v.) fu eletto re nel 1458.. 
Dopo la sua morte fu scelto Ladislao li re di Boemia, e quindi Lu- 
dovico II, ma non poterono tener fronte ai Turchi. Indi Ferdi- 
nando d’Austria e Giovanni Zapolsky si contesero la corona dell’Un- 
gheria; la quale però non riconobbe il dominio della casa d ! Au<- 
stria prima del 1570 sotto Massimiliano IL Gl’imperadori austriaci 
nella cui discendenza era stata riconosciuta ereditaria la corona 
dell’Ungheria nel 1687 , ebhern a combattere le ribellioni di Te- 
keli e di Ragotski (1711). In questo mezzo i Turchi avevano in- 
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vaso gran parte dell'Ungheria, e non ne furono interamente espulsi 
se non per la pace diCarlowitz del 1799. Fino al 1818 1 Unghe- 
ria rimase fedele alla casa d’Austria, ma in quell’anno si sollevò 
contro gli abusi imperiali che le avevan tolti tutti i suoi privilegi, 
ed all'imperadore fu mestieri del soccorso della Russia per ri- 
metterla nell’obbedienza. Ma l’Ungheria è una minaccia perpe- 
tua contro l’impero, e verrà tempo che gli sarà cagione di estrema 
ruina. 

Uniade o Hunyade (Gio.), soprannominato Corvino. Vai- 
voda di Transilvania, n. circa il 1400 del sangue, come si disse, 
de’ Paleologhi imperatori di Costantinopoli. Fu per lunghi anni 
difensore dell’Ungheria contro i Turchi. Dopo la morte del re La- 
dislao (1444) fu chiamato, a reggere l’Ungheria nella minorità di 
Ladislao V, e si chiarì buon politico e valoroso guerriero. Nel 1448 
sostenne nelle.pianure di Cassovia tutti gli sforzi deH’esercito,-otto- 
mano, quattro volte più numeroso del suo; e la difesa di Belgrado 
contro Maometto li, nel 1456, levò al colmo la fama sua. Àia in 
quell’anno stesso morì delle ferite che avea riportato. Lasciò il 
trono a Mattia Corvino (v.) suo figlio. ì Turchi lo chiamavano il 
Diavolo. Pare che da un corvo, che portava nello scudo, gli ve- 
nisse il soprannome di Corvino, che rimase alla sua famiglia. 

Unigenitus (Bolla). Costituzione che diede papa Clemente XI 
nel 1713, che comincia Unigenitus Dei fìlius, ecc. Divenne ce- 
lebre per le contese religiose che eccitò in Francia, a motivo della 
condanna formale che acchiudeva di 101 proposizioni contenute nel 
libro di Quesnel. 

Uninga, Huningen. Piccola città della Francia, nel diparti- 
mento dell’Alto Reno, con circa 2000 ab. — Un tempo era piazza 
fortissima. Fu smantellata nel 1815 dopo un celebre assedio, che 
ha consegnato alla storia il nome di questa città, in cui 135 Fran- 
cesi si tennero per dodici giorni contro 30 m. Austriaci. 

Unione di Calmar. — V. Calmar ( Unione di). 

Unità. Principio dei numeri opposto alla pluralità. In matema- 
tica per unità s’intende quello che esprime una cosa sola o una 
parte di una quantità. Quando un numero ha 4 o 5 cifre, quello 
che è più a dritta, cioè a dire il primo andando da dritta a sinistra, 
esprime o accenna il luogo delle unità. — In letteratura si distin- 
guono, pelle opere drammatiche tre specie differenti di unità, che 
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costituiscono la celebre legge dell'unità, la stretta osservanza della 
quale viene tanto raccomandata dagli ammiratori della classica 
antichità. Quelle tre unità sono di azione , di luogo, di tempo. 
Meno che della prima, Shakspeare ha mostrato che delle altre si 
poteva far senza. E prima di Shakspeare i tragici greci stessi ci 
fanno testimonianza che quella legge dee più presto, riferirsi alla 
critica di Aristotele che non al loro esempio. Infatti l’unica, vera e 
razionale unita si è quella di azione. Anche i moderni drammatici 
l’hanno capita. 

Università. Nome collettivo dato alla unione in una stessa 
città di molti collegi nei quali vi hanno professori pagati per inse- 
gnare diverse scienze. Queste istituzioni furono cosi chiamate a 
motivo delle quattro facoltà. Teologia, Diritto, Medicina e Mate- 
matica , delle quali dapprincipio si componevano , e che allora 
formavano la totalità e l’universalità degli stu dii. L’università di 
Parigi pretendeva d'essere stata fondata da Carlo Magno , benché 
gli storici contemporanei non facciano alcuna menzione dk questa 
istituzione. Invece, secondo scrittori autorevoli, non risalirebbe la 
sua origine che al secolo xn, sotto i regni di Luigi il Giovane e di 
Filippo Augusto. — Le principali università d’Italia sono quelle di 
Bologna, fondata nel 1100 — Napoli, 1224 — Padova, 1228 — 
Roma, 1245 — Pisa, 1333 — Firenze, 1340 — Pavia, 1360 — 
Siena, 1380 — Palermo, 1394 — Torino, 1405 — Parma, 1482. 
— In Francia primeggiano quella di Parigi, come si è detto, e 
quella di Montpellier (1284). — In Inghilterra quelle di Oxford 
(1206), di Cambridge (1229), di Saint-Andrea (1411), di Glasgow 
(1454), di Edimburgo (1582), di Londra (1828). — Nella Spagna 
e nel Portogallo quelle di Valenza (1209) , Salamanca (1239) , 
Coimbra (1279), Lisbona (1290), Valladolid (1346), Toledo 
(1499), Siviglia (1504). — In Alemagna e Svizzera quelle di 
Praga (1348), Vienna (1365) , Ginevra (1458), Colonia (1385), 
Eidelberga (1386) , Lipsia (1409) , Basilea (1459) , Magonza 
(1477), Tubinga (1477), Vittemberga (1502), Koenigsberga 
(154-1), Jena (1558), Ralla (1694) , Gottinga (1735) , Stoccarda 
(1775), Berlino (1810), Bonn (1826), Zurigo (1832), Berna 
(1834). — In Olanda e nel Belgio quelle di Lovanio (1426), 
Leida (1475), Franeker (1485), Groninga (1614), Utrecht (1656). 
Liegi (1816), Gand (1816), Brusselle (1834). — Negli Stati del 
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Nord quelle di Uacavia (4 3G4) T Copenaghen (1476), Dorpat 
(1632), Mosca (4 803) , Vilna (1803) , Pietroburgo (1819). — 
Nella Grecia quella di Atene (1820). 

Universo, il mondo intiero. La parola universo dice più che 
quella di inondo , quantunque si usino talvolta indifferentemente 
come sinonimi. Quando si parla dell’umyerso , prendendo questa 
parola nel suo significato più esteso , non si circoscrive all'insieme 
dei corpi celesti ; abbraccia la natura intiera considerata sotto tutti 
gli aspetti, e gli esseri materiali non fermano soltanto la nostra 
intelligenza. Si è detto con verità che l’uomo è un compendio del- 
l'universo. ib'ltòfe 

Unni (Huuni, Ckmi). È famoso questo nome di un popolo, 
che si crede originario delPAsia e di stirpe mongolica, che, obbli- 
galo ad abbandonare sul principio del ìv secolo le steppe di Tar- 
larla , s’jncamminò verso l'Occidente , e si pose intorno al Mar 
Caspio e sul fiume Ural , diviso in due grandi corpi di nazione. 
Alcuni, seguendo l’analogia delle lingue, confondono gli Unni coi 
Finni. Verso il 376 dell’E. V. gli Unni traversarono la palude 
Meotide sotto il loro re Baiamiro ; soggiogarono gli Alani e distrus- 
sero il vasto impero de’ Goti ; giunsero ad avvicinarsi minacciosi a 
Costantinopoli, e se ne resero tributarli gl’imperatori. Devastatone 
la Trac», Tllliria, e si fecero cedere tutto il paese che giace sulla 
riva destra del Danubio nel 446. Sotto Attila (v.), loro re, posero 
a soqquadro gran parte d’Europa e d’Italia, e Roma corse pericolo 
di cader nelle loro mani. Morto Attila, l’impero degli Unni s’in- 
deboll, si disciolse, e si ridussero .Bell’Ungheria, Varie loro tribù si 
stabilirono sulle rive del Ponto Eusino, dall’lstro sino al Tanai e 
presso il Caucaso, ove rimasero sotto i nomi di Hunaguri, Khazari, 
Ridatiti, Uturguri, ecc. — Gli Unni eooduoevano vita nomade; 
efano feroci, sleali, deformi nel sembiante ; camusi, con occhi pic- 
cioli e tondi ; passavano la vita a cavallo. Attila per sua reggia 
abitava una gran capanna di legno. 

JJ,n.terweld , Unterwaiden (l’nlervaldia). Cantone della 
Confederazione svizzera, con 300 m . ab. , fra quei di Svitto al N. £., 
di Uri all’E., di Lucerna all’O. e di Berna al S. Dalla catena dai 
monti fteriU\v;ald vìe# diviso in due avvallamenti, che formano ie 
due repubbliche di Ohvalden e Nidwalden , le cui capitali sono 
ùW'nM e ^lr<fng. 11 Cantone é principalmente irrigato dal fiume 
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Aa. Coltiva le api, che fanno ottimo miele. — Unterwald, il cui 
nome significa in mezzo ai boschi, fu uno dei tre Cantoni rurali 
dove ebbe origine la libertà elvetica nel 1308. 

Uomo. Di tutti gli esseri che vivono sulla superfìcie di questo 
nostro pianeta , il più nobile, senza comparazione, è l’uomo , il 
quale oltre ai peculiari privilegi di cui gode per ogni altro rispetto, 
distinguesi pure, ^zoologicamente parlando, in quanto egli ha una 
mano sulle sole estremità anteriori, essendo i membri posteriori o 
inferiori destinati a reggerlo in ritta positura. Egli è però ignudo, 
•€ senza naturali armi cosi di difesa come di distruzione. Le modi- 
ficazioni delle ossa e dei muscoli delle estremità inferiori, e spe- 
cialmente de’ piedi , sono quelle che costituiscono i più singolari 
caratteri anatomici dell'umana specie ; mn con quelle s’accoppiano 
molte altre caratteristiche condizioni della generale struttura del 
corpo , delle quali qui accenneremo le principali. Se facendoci a 
paragonare la struttura e la capacità dell’uomo con quelle degli 
animali inferiori, noi prendiamo come tipo l'umana forma, si tro- 
verà che tutte le altre presentano altrettante deviazioni da essa o 
per esagerazione o per difetto ; e da tale disamina apparirà come 
l’uomo sia incontrastabilmente dotato d’un$i struttura la cui perfe- 
zione si manifesta in quella giusta relazione delle parti ad un tutto, 
la quale meglio convenga ad un essere intelligente e destinato a li- 
bertà morale. E perciò non è già un’assoluta perfezione delle sin- 
gole parti, ma lo sviluppo proporzionale di tutte e la loro armonica 
composizione di un tutto che noi intendiamo di dire, composizione 
che importa più che in qualsiasi altro animale una equilibrata com- 
posizione di potenze e facoltà , e che quindi richiede soprattutto 
una volontà razionale, necessaria a governare e a tenere in assetto 
l’indicato equilibrio. L'uomo non ha il finissimo udito della timida 
camozza ; ma egli non era destinato a stare in orecchi per-cogliere 
il suono di lontano pericolo, ed essere governato dalla paura; non 
lia nò la vista acuta dell’aquila, né il (inissimo odorato delle fiere ; 
ma egli non doveva essere compagno della tigre, nè abitatore delle 
foreste. Quindi il discostamento dalla perfetta proporzione dell’uomo 
che veggiamo negli animali inferiori si può considerare come de- 
formità per esagerazione o difetto, dipendente dalla preponderanza 
di una parte la quale necessita un uso particolare, o dalla mancanza 
ai una parte la quale priva l’animale di una facoltà, e in lutti e due 
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i casi abroga ugualmente quella libertà stata provveduta nell’equi- 
librata relazione delle parti dell’umana struttura, che permette la 
libera scelta dei mezzi e loro applicazione a un fine determinato da 
una volontà libera ed intelligente. Dilatisi il capo, e si ha il sin- 
tomo di malattia; si prolunghino le mandibole, e avremo un ani- 
male vorace; s’allunghino le orecchie, e ne viene significata timi- 
dità ; si prolunghi il naso, e l’animale si governa coll’odorato; si 
ingrandisca il ventre, e pensate agli appetiti animaleschi ; lunghe 
braccia si affermano a vita arborea e a propria compagna della 
scimia ; e prevalente lunghezza di gambe si trova accompagnata 
dalle abitudini di animali guadatori e saltanti. In tutto ciò che ri- 
guarda la forma dell’uomo, in quanto è destinato ad essere tipo 
ideale, i mezzi diventan fini ; la deformità prevale , e fassi distin- 
tivo di stupida servilità nella mera natura animale. L’uomo solo è 
ritto ; e a questa positura deve il corpo umano il carattere, impresso 
su tutta la sua forma, della sua emancipazione dal servire ai soli 
bisogni animaleschi ; e per essa egli diviene simbolo di una mente 
e di un’azione libera ed intelligente. Egli è chiaro che i membri 
inferiori, servendo ai fini del sostegno e della locomozione, sono i 
soli che abbiano un'utilità ovvia e necessitata; doveché le estre- 
mità superiori sono lasciate in piena libertà come pronti e facili 
stromenti della volontà. Quindi è pure che wsensi sono meglio fran- 
cati dal servire ai bisogni corporali , e il volto è sollevato all’insù 
come espressiva immagine dei pensieri e dei sentimenti che la bocca 
dichiara e interpreta per mezzo della parola. E cosi come il gambo 
sostiene la corolla, la testa è portata in alto come la parte più no- 
bile di tutta la struttura ch’essa sormonta, e pare che tutto il resto 
del corpo sia come destinato a portarla , e se noi la consideriamo 
nella sua attitudine all'espressione , si può dire ch’ella sia la rap- 
presentante di tutto l’uomo intiero. Se considerato principalmente 
nella sua ritta positura il corpo ci riesce ammirabile e piglia pure 
gli organi del moto , vi troveremo del pari le altitudini e le capa- 
cità di un essere destinato ad una intelligente libertà. La struttura 
organica dell’uomo è quella che più si adatti alla maggior varietà 
di movimento. E ben puossi affermare come cosa incontrastabile, 
che sotto a tutte le varietà di movimento espressivo la struttura 
stessa ed il meccanismo del corpo tendono a ridurre i movimenti 
alla forma del bello od a risolverli in grazia e leggiadria ; di che 
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possiamo convincerci osservando i sinuosi movimenti della danza , 
nella quale, aiutati dal moto totale del danzatore , essi presentano 
un’armonia pervia di continuità, un problema di grazia che sempre 
si scioglie e sempre torna a ricominciare. Ma la bellezza dell’atteg- 
giamento e la grazia del portamento sono intieramente connesse 
coll’equilibrio del corpo. Nissun atteggiamento può esser bello dove 
l’idea di riposo non sia presentata da quella permanenza e da quella 
sicurezza che risultano da un perfetto equilibrio. La grazia del por- 
tamento richiede non solo perfetta libertà di movimenti, ma anche 
fermezza di passo, proveniente da un costante posare del centro di 
gravità sulla base del sostegno. 1 punti principali di anatomia in- 
terna in cui l’uomo differisce o s’avvantaggia dagli altri animali 
sono i seguenti. Primieramente nella grandezza del cervello , che 
in lui é relativamente maggiore della corda e dei nervi spinali pili 
che in qualsiasi altro animale. Questa superiorità si dee principal- 
mente al grande sviluppo degli emisferi del cerebro che nell’uomo 
sono parimenti: caratterizzati dal numero e dalla profondità, e delle 
«involuzioni onde la superfìcie cinerizia e vasculare è aumentata. 
Le parti che sono evidentissimamente sovraggiunte al cervello 
umano sono i lobi posteriori del cerebro , il corno corrispondente 
del ventricolo laterale e il piccolo ippocampo. Tra i sensi esterni 
quello dell’odorato è il meno sviluppato, ma cosi questo come gli 
altri organi sono bene equilibrati e nella loro organizzazione assai 
delicati e perfetti. 1 due occhi sono diretti all’innanzi; e cosi, seb- 
ben l’uomo non guardi a’ due lati ad un tempo, come fanno molti 
quadrupedi , tuttavia nel risultato della sua visione vi è maggiore 
unità, ed egli non può più fissamente concentrare la sua attenzione 
sugli oggetti che prende a riguardare'. L’orecchio esterno , pure 
mobile ed esteso , non aumenta l’intensità de’ suoni ; e ciò non 
ostante l’uomo è quegli che meglio ne distingue l’intonazione. Il 
simigliante è da dire dell’organo dell’odorato. Nel quale, sebbene 
la più parte degli animali vincano l’uomo quanto all’intensità, non 
ve n’ha forse alcuno che possa distinguere tante varietà di spiace- 
voli odori o ne sia costantemente affetto. Nella discrezione e de- 
licatezza del gusto l’uomo ha incontrastabilmente il vantaggio sugli 
altri animali ; e in nessuna specie la mano è formata o le tattili 
estremità delle dita cosi allargate o dotate d’integumento cosi squi- 
sitamente sensitivo e discriminativo- come nell’uomo. — L’uomo, 
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dice il Cuvier, ha una preminenza particolare negli organi della 
voce ; è il solo mammifero che possa articolare suoni , probabil- 
mente per la forma della sua bocca e per la grande mobilità delle 
sue labbra. Quindi il suo mezzo più prezioso di comunicazione, 
giacché fra tutti i segni che si possono convenientemente adoperare 
per la trasmissione delle idee , i suoni variati sono quelli che si 
possono intendere a più gran distanza e in più direzioni simulta- 
neamente. La posizione del cuore, che posa obliquamente sul dia- 
framma, e da cui dipende l’assenza del lobo azigo del polmone de- 
stro e della cava toracica inferiore (esistenti amendue nella maggior 
parte degli altri mammiferi), si riferisce alla ritta positura del- 
i’uomo. 1 suoi organi alimentari lo dimostrano naturalmente desti- 
nato a una dieta mista di sostanze animali e vegetali; ma la facoltà 
prensile delle mani, e l’intelligenza che ne governa l’applicazione, 
permettono ai denti d'aver forme e proporzioni che possano sem- 
plicemente servire a dividere e triturare il cibo che le mani por- 
tano alla bocca. Cosi i denti canini, sebbene presenti e con corona 
adatta al forare, non eccedono in grandezza i denti attigui ; e in 
nissuna serie dentale si richiede intervallo per ricevere alcun dente 
prolungato dell’opposta mandibola allorché la bocca é chiusa. I 
denti anteriori sono fatti per dividere ; i posteriori hanno corone 
schiacciate e tubercolari per ischiaceiare. Gli organi della digestione 
rispondono a quelli deila masticazione ; lo stomaco é semplice; di 
media lunghezza il canale intestinale ; i piccoli intestini sono for- 
niti di molte pieghe traversali di membrana mucosa secernente e 
assorbente, dette valvule conniventi i grandi intestini assai ben 
distinti , e cominciane da pn corto e largo cieco , fornito di una 
lunga, sottile e vermiforme appendice, .il periodo della gestazione 
è di nove mesi ; in generale il parto é di un solo bambino ; e si 
danno gemelli una volta sopra cinquecento parti. Raro è che vi- 
vano i bambini nati avanti 41 settimo mese, il primi denti lattaiuoli 
spuntano qualche mese dopo la nascita, cominciando dagli incisivi; 
e ai due anni è venuta tutta la serie decidua, in numero di venti. 
Questi cadono intorno ài settimo anno per dar loogo ad altri. Agli 
otto incisivi decidui sottentrano gli otto permanenti; ai ■ quattro ca- 
nini decidui i quattro permanenti; e agli otto molari decidui gài 
otto bicuspidi. Dei dodici veri o posteriori o molari che sono par- 
manenti, ve n’ha quattro (uno per ciascun lato di ambe le mandi- 
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bole) die spuntano intorno agli anni quattro e mezzo; altri quattra 
agli anni nove, e gli ultimi quattro spesso non prima dei venti anni. 
11 feto alla sua nascita presenta un quarto della statura dell’adulto; 
é giunto alla metà agli anni due e mezzo; e ai tre quarti ai nove o 
ai dieci anni. Fra gli anni diciassette e ventuno cessa quasi del 
tutto la crescenza. Raro è che l'uomo ecceda le once 42 ; e raro 
che sia sotto le 30. La donna è generalmente meno alta di qualche 
•oncia. Finito di crescere in altezza, per lo più il corpo ingrossa 
di volume; nel tessuto cellulare si accumula pinguedine; dipoi i 
solidi si fanno rigidi ; la pinguedine viene comunemente assorbita ; 
l’integumento, dapprima morbidamente ripieno, cade in grinza, e 
giunge la vecchiaia , poi la decrepitezza , poi il decadimento e la 
morte. Raro è che l’uomo oltrepassi gli anni cento ; e la maggior 
parte degl’individui, o per malattia, o accidenti, o vecchiaia, muo- 
iono prima del detto termine. Le influenze del clima e delle varie 
abitudini e condizioni sociali indi risultanti vengono accompagnate 
<da differenze di forma, di struttura, di fattezze e di colore, quindi 
la varietà delle razze umane. 

Uovolo. È cosi detto un membro d’architettura per la somi- 
glianza che ha con l’uovo, ed è ordinariamente formato' di un quarto 
di cerchio. È detto anche echino. Serve principalmente di orna- 
mento nelle cornici. 

Upsala ( Upsalia ). Antica città della Svezia, capol. del governo 
del suo nome, con GODO ab. Nella bella e vasta sua cattedrale, edi- 
ficata sul disegno di Nostra Donna di Parigi , s’incoronavano i re 
di Svezia. Upsala ha una celebre 
«università fondata nel 1470, e di- 
versi altri istituti scienlilici e let- 
terarii , osservatorio , teatro ana- 
tomico , orto botanico , ecc. — 

■Upsala fu per lungo tempo la sede 
dei re di Svezia, che sino al x ser. 
ebbero il titolo di re d'Vysala. 

Upupa. L’upupa è un uccello 
che ha i seguenti caratteri : becco 
lunghissimo , leggermen te curvato , 

Buttile, triangolare, compresso; 
narici basilari laterali sormontate dalle penne della fronte ; piedi 
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con tre dita anteriori e uno posteriore, e unghie corte ; coda qua- 
drata, ali mezzane. Le upupe cibansi d'insetti sulla terra o fra lo 
sterco degli armenti. L’upupa dei Latini è la bubbola o il galletto 
mursolo degl’italiani. Quest’uccello s’incontra nella Danimarca, 
nella Svezia , nella Russia , nella Germania , nell’Olanda , nella 
Spagna, nella Francia e nell'Italia. Il nome d’upupa è imitativo del 
grido che manda in primavera. Stando tra gli alberi continuamente 
ripete pu, pu, pu, con suono sonoro e forte ; canta solo nel tempo 
degli amori. Nell’inverno passa ai paesi oltremarini ; vola a scatti, 
battendo spesso le ali; nidifica nei fori degli alberi. Nella stampa 
qui di contro offriamo l'immagine d’una specie' detta dai natura- 
listi promerops erythrorrhynchus, che ha penne di colore svariato, 
con tinte metalliche di azzurro e verde , e il becco d'un rosso di 
corallo. ■ 

Ur. Antica città della Caldea, ove si manteneva il fuoco sacro 
in onore del Sole. Si fa quistione sul sito ov’essa era posta; alcuni 
dotti ne hanno negata persino la esistenza, credendo che il nomedi 
Ur significhi il culto del fuoco o l’Oriente. — Ur fu patria di Àbramo 
e di Tharè. . 

Urale ( Rhymnus ). Gran fiume della Russia europea, che nasce 
presso Orenburg dai Monti Urali. Dirige il suo corso al S., all’O. 
e poi nuovamente al S., andando per 4600 chilom. a cader nel 
Mar Caspio, con tre foci. Forma il confine al S. E. della Russia 
europea. » 

Urali o Poyas (Monti). Catena di monti che cinge l’estremo 
lembo orientale dell’Europa e la separa dall’Asia ; divide i governi 
russi di Arkhangel e di Vologda da quello di Tobolsk. Si stende 
dall’Oceano Glaciale Àrtico al Mar Caspio, con una curva di 2900 
metri. Dai Monti Urali scaturiscono i fiumi Rara, Petsciora, Rama, 
Urale, ecc. Nel loro seno contengono copiose miniere d’oro, d'ar- 
gento e di platino. La voce tirai in russo significa cintura; e con- 
siderando la linea di questi monti sulla carta geografica, si vedrà a 
prima giunta come il loro nome sia bene appropriato. 

Urania. Una delle nove Muse; presiedeva all’astronomia. Era 
rappresentata sotto forme di giovinetta vestita di un abito azzurro, 
coronata di stelle, con un globo in mano e vicino varii strumenti di 
musica. — Urania è anche il nome della Venere celeste, figlia del 
Cielo e della Luce, che presiedeva ai giuochi innocenti dello spirito. 
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Uranio. Questo meiallo, uno dei sessantadue corpi semplici , 
fu estratto nel i 789 dal Klaproth da un minerale chiamato pech- 
blende, nel quale esiste in istato di ossido. Questo minerale con- 
tiene difatti circa nove sostanze, cioè piombo, ferro, rame, zinco, co- 
balto, arsenico, solfo, silice e ossido d’uranio. 

Urano o Herschell. Pianeta che Herschell scopri nell 781. 
É il più lontano dal sole. Impiega ottant’anni a compiere la sua 
rivoluzione , quantunque muova in ragione di 22,320 chilom. per 
ora. Ha intorno sei satelliti. — Nella mitologia Urano rappresen- 
tava il Cielo, ed era figlio del Caos e della Luce. Dal suo amore 
per la Terra nacquero il Tempo, l 'Oceano, i Titani, ecc. 

Urbano. Otto papi portarono questo nome. — Urbano I, 18° 
vescovo di Roma sotto l’imperatore Alessandro Severo , ebbe un 
pontificato di sei anni e sette mesi, nei quale era succeduto a Ca- 
listo I. Mori l’anno 233. — Urbano II, 164° papa. Si chiamava 
Eudo od Ottone di Chàtillon ; era figlio del signor di Lagen, vicino 
a Chàtillon-sur-Marne. Nacque verso il 12 marzo 1042. Arcidia- 
cono di Reims pel 1070, vescovo d’Ostia, papa il 12 marzo 1088, 
dopo la morte di Vittore III, resistè con energia alle usurpazioni 
della Casa di Germania ; scomunicò Filippo I re di Francia per 
avere ripudiata la regina Berta; perseguitò gli antipapi coi suoi 
anatemi e cogli eserciti che radunò, ed ebbe la gloria di presiedere 
a Clermónt il celebre Concilio, in oui furono decise le crociate. — 
Urbano III, ÌÌS* papa. Si nominava Uberto Crivelli , di Milano ; 
fece parte della diocesi di Bourges ; divenne cardinale sotto il ti- 
tolo di S. Lorenzo, arcivescovo di Milano, e papa nel dicembre 
1185 come successore di Lucio HI. Passò la sua vita sostenendo 
le querele del papato contro l’impero all’occasione dell’incorona- 
zione di Enrico, figlio del Barbarossa, in qualità di re dei Romani, 
e la sua morte (1187) potè sola far cessare la guerra. — Ur- 
lano IV, 188° papa, successore di Alessandro IV, nacque a Troyes. 
11 suo sapere e la sua eloquenza lo elevarono all’arcidiaconato di 
Liegi, poi divenne legato di Alessandro IV in Polonia, e fu eletto 
papa nel 1261. Usò della sua vita in lotte impotenti contro l’usur- 
palore Manfredi, che, suo malgrado, si matenne sul trono di Na- 
poli. Non riuscì meglio a distruggere in Germania la potenza del 
Barbarossa, tanto formidabile per la santa sede , e mori a Perugia 
nel 1204. — Urbano V, 200° papa, n. nella diocesi di Mende 
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(Lozére). Professore di diritto civile e canonico a Montpellier e ad 
Avignone, provveduto successivamente delle abbazie di S. Germano 
d’Auxerre e di S. Vittore di Marsiglia , ftr eletto papa nel 1362 
durante la sua legazione a Napoli in luogo di Innocenzo VI. Paci- 
ficò l’Italia , turbata dagl’intrighi ambiziosi dei Visconti , e fece 
adottare il disegno d’una nuova crociata da Giovanni re di Fran- 
cia e dai re di Danimarca e di Cipro. Mori nel 1390 ad Avignone. 
— Urbano VI, 208° papa, napolitano di nascita e vescovodi Bari, 
succedé a Gregorio XI. Durante il suo pontificato nacque il grande 
scisma d’Occidente per l’elezione rivale di Clemente VII, sostenuta 
dai cardinali italiani , dalla Francia , dalla Spagna , dalla Savoja,. 
dalla Lorena-, dalla Seozia, mentrechè Urbano era riconosciuto dal 
resto dell’Europa cattolica. Egli ricusò costantemente di unire un 
Concilio per far decidere chi fra lui e demente VII era legittimo, 
per liberare i suoi Stati da una spaventosa guerra civile. Mori nel 
4389. — Urbano VII, 237° papa, successe nel 1590 a Sisto V. 
Si chiamava G. B. Castagna, di famiglia genovese. Legato di 
Pio IV nel Concilio di Trento, nunzio in Ispagna , a Venezia, a 
Colonia, é creato cardinale da Gregorio -XIII ; le sue virtù , la sua 
carità e il suo ingegno lo fecero amato dal suo popolo, a cni fu tolto 
il dodicesimo giorno del suo pontificato da una febbre infiamma- 
toria. — Urbano Vili, 243° papa, della nobile famiglia dei Bar- 
berini di Firenze, era stato due volte nunzio 1 ad Enrico IV di Francia. 
Succedette a Gregorio XV nel 4623 ; cercò di conservare il paese 
dei Grigioni, detto la Valtellina , alla Corte di Spagna» e di di- 
struggere l’alleanza della Francia coi protestanti della Germania. 
Trovò un formidabile avversario alla sua politica nel celebre Cardi- 
nale di Richelieu. Fu Urbano Vili quello che condannò il libro di< 
Giansenio, condanna che per la Francia fu una sorgente (feconda di 
turbolenze. Morì nel 1944 assai vecchio , dopo un pontificato di’ 
ventun anno. 

Urbino ( Urbinum ). C. dèlie Marche, nella prov: di Pesaro e 
Urbino , capol. di circondario e già capitale del ducato del suo- 
nome, con 13 m. ab. Sorge sopra due alti colli fra i fiumi Me- 
tauro e Foglia. È cinta di mura. Ha una vasta cattedrale riedifipata 
nel passato secolo, con molti buoni quadri , specialmente del Ba- 
rocci, ed un Cristo che si crede scolpito da Gian Bologna ; il pa- 
lagio ducale e l’Albani. Ma più d’ogni cosa è degna d’essere visitata 
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con venerazione l’umile casa in cui nacque l’aquila de’ pittori r 
Raffaele Sanzio. L’università di Urbino fu fondata nel 1671, poi 
soppressa, indi riaperta nel 1826, e dura ancora fra le secondarie. 
V’é un orto botanico, una biblioteca pubblica e varie scuole, com- 
presa la recente di belle arti. — Urbino, il cui nome si vuol de- 
rivato dalle voci latine urbs bina cioè città fabbricata su di un 
poggio bicipite, e perciò divisa in due parti. Fu municipio romano 
ed abitata dagli Urbiuates Itorlenses. Vi seguirono due memorande 
battaglie, che furono la sconfitta di Asdrubale sul Metauro, e quella 
di Totila sulle rive del Cantiano. Al sorgere de’ Comuni, anche 
Urbino si costituì in quella forma ; ma presto vi predominarono i 
signori da Montefeltro, quindi i Della Rovere , e finalmente passò 
in dominio della Chiesa. Nel 1796 ivi il francese generale Mon- 
nier sbaragliò l’esercito pontificio. — È patria di Raffaello, di Fe- 
derigo Barocci , di Bramante , di Bernardino Baldi , di Federigo 
Brandani grande plasticatore, ecc. 

Il circondario d’Urbino si compone di 9 mandarci., 47 com., 
con 102 m. ab. 

Uri (Urania). Cantone della Confederazione Svizzera, confi- 
nante con quei di Svitto al N., del Ticino al S: E., di Glarisedei 
Grigioni all’E., del Vallese, di Berna e d’Urterwald all’O., con 
15 m. ab.; la sua capitale è Alidori. Il suo territorio è una valle 
tutta accerchiata di monto, appartenente al bacino della Reuss.. 
Oltre a questo fiume ha il lago detto de’ Quat- 
tro Cantoni. — Il cantone di Uri è uno dei 
tre primi che insorsero contro 
l’Austria nel 1308, che fon- 
darono la repubblica elvetica. 

Ivi abitavaGuglielmo Teli (v.). 

Urna (dal lat urere, bru- 
ciare). Nome dato dagli anti- 
chi a dei vasi di varia forma , 
e più ordinariamente come 
quelli che si chiamano etru- 
schi , che servivano a racco- 
gliervi le ceneri dei trapassati, 
le schede dei voti, il vino ed altri liquori, ecc. Erano ordinaria- 
mente di terra cotta.,, di alabastro , di marmo, di poi fido, di me- 



Vma cineraria 
di retro 
(Trovala in 
Pomptl). 



Urna cineraria 
(li marmo. 





tRO — 256 — URO 

tallo prezioso , ecc. — Ai tempi moderni un vaso come i sudde- 

scritti non chiamereb- 
besi urna; questo nome 
è riserbato ad una spe- 
cie di cassettina o qua- 
dra o quadrilunga che 
va restringendosi verso 
il basso , sostenuta da 
quattro zampe : si ado- 
pera nei funerali come 
simbolo della cassa ove 
si chiude il cadavere. 

L’urno è l'attributo 
con cui si figurano le 


Urna aulica rettangolare di Cossuzia Prima. Urna antica da liquori. 

statue de’ Fiumi: si rappresenta il Fiume appoggiato all’urna che 
versa l’acqua, per simbolo del- 
la sua sorgente. 

Urogallo. Uccello dell’or- 
dine de’ razzolanti e della fa- 
miglia dei tetraonidi , che ab- 
bonda nella Norvegia, nella 
Svezia verso la Siberia , nella 
parte settentrionale dell’Asia, 
in alcuni luoghi dell’Alemagna 
e dell’Ungheria , come pure 
in varie parli delle Alpi, e 
segnatamente della Savoia e 
del Veronese. Il maschio ugua- 
glia in grossezza un. pollo d in- urogallo 

dia, ma la femmina è mollo più piccola. L’urogallo ha tarsi pelosi. 







dita ruvide di sotto e fornite di punte cornee, per cui può posare 
eziandio su rami lisci e sdrucciolevoli. lì color generale dei maschi 
nella parte superiore è un bruno di castagno, irregolarmente se- 
gnalo di linee cenerognole ; il petto è di nero verdognolo. Nella 
femmina la testa, il collo e il tarso sono segnate di rosso e di nero 
a sbarre trasversali , e la superficie inferiore è d’un giallo rancio 
smontato, sbarrato di nero. 

Uroni. Popolo indigeno dell’America settentrionale , che al 
tempo della scoperta fu trovato vagare sulle rive del lago a cui si 
diede il suo nome ( Lago degli Uroni), nel Canada. Questi popoli 
chiesero aiuto alla Francia contro gl'irochesi (oro nemici ; ma 
questi li scacciarono dal territorio ch’essi occupavano. Altri Uroni 
vivevano Tra il lago suddetto e f Ontario e sulle rive del fiume S. Lo- 
renzo. Ma tutti ora sono scomparsi : se ne trovano appena in pic- 
ciol numero nella missione di Loreto presso Quebec, al N. 

Il Lago degli Uroni forma parte di quel gran sistema di laghi 
dell’America settentrionale, che alcuni geografi chiamano maredel 
Canada o d'acqua dolce, 

Ursins (Anna Maria de la Tremolile, principessa 
des). 1\. in Francia nel 104-3 ; fu moglie in prime nozze del prin- 
cipe Talleyrand-Chalais, ed in seconde del duca di Bracciano, della 
romana famiglia degli Orsini, che la lasciò vedova e ricchissima. 
Andò in corte di Spagna con la regina, moglie di Filippo V, e prese 
tanta preponderanza sull’animo della giovane sovrana e del marito, 
che fu lei veramente l’arbitra suprema della Spagna. Avversò dap- 
prima la Francia, e per questo da Luigi XIV ricevette l’ordine di 
partirsi dalla Spagna; poi , acconciatasi col re di Francia, vi. ri- 
tornò ; e morta la regina, fece sposare al re Elisabetta Farnese,; 
ma questa, -invece di lasciarsi reggere da lei, la fe’ cacciare dal re- 
gno. Mori a Roma nel 1722. 

Uruguay. Fiume deH’America meridionale . nella Repubblica 
Argentina. Nasce nel Brasile , formandosi nella provincia di Rio 
Grande do Sul dal Rio das Pelalas e dal Xapeco ; poi forma il con- 
fine della Repubblica a cui dà il nome e delle provincie unite 
della Repubblica Argentina, e dopo un corso di 1400 ehil. aflìui- 
sce nel fiume Parana. I suoi aflluenti sono il Negro, l’Ybicuy, 
l’Yguy, ecc. 

Dizion. Voi. X. 
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Uruguay (Repubblica dell’), o Repubblica di Mon- 
tevideo. Stato dell’America meridionale, che termina al N. col- 
l'Impero del Brasile, all’O. con la Repubblica Argentina, all'E. con 
l’Oceano Atlantico , al S. col "Rio della Piata , con 300 m. ab. ; 
capit. Montevideo. È divisa in nove compartimenti. 11 suo territorio 
si compone iti parte di vaste solitudini traversate dal fiume Uru- 
guay, ma è fertile. Il Brasile e la Confederazione Argentina se ne 
contesero il possesso. — L’Uruguay faceva parte del vicereame 
spagnuolo di Ruenos-Ayres, sotto il nome di Banda orientale ; poi 
fu dominato per nove anni (1810-1825) da Artigas , che invase 
Buenos-Ayres e desolò il Paraguay. Passò sotto la protezione del 
Brasile nel 1821- gli si ribellò nel 1825, e fu riconosciuto nel 1828 
.come Stato indipendente pel trattato di Montevideo. 

Usbergo. Parte dell'armatura che garantisce il corpo del guer- 
riero che ne c ricoperto. Gli Assirii, secondo Erodoto , avevano 
usberghi di lino. Plinio osserva che il lino resiste al taglio del 
ferro. Per dare al lino questa forza, si faceva macerare ndl vino con 
una certa quantità di sale ; si soprapponevano e si premevano infino 
a diciotto strati di questo lino al pari del feltro; nori'V’avea dardo 
che trapassar potesse un usbergo fatto in tal modo. — li ferro e il 
bronzo erano in generale le materie piò ordinarie degli usberghi ; 
se ne facevano pure di cuoio durissimo. Si trovano ancora oggidì 
tra diverse nazioni non ancora incivilite , delle armature e degli 
usberghi di cuòio, di tela, di cotone, ecc. 

Uscocchi. Sotto questo nome apparve nel sec. tfVi una com- 
pagnia di venturieri marittimi usciti dalle provincie ottomane della 
Servia, della Bosnia, della Groazia e deH’Àlbania, che, sotto pre- 
testo di religione, s’erano stabiliti a Glissa, indi a Zengh sotto la 
protezione delt’Austria. Gli Uscocchi infestarono come pirati il 
Mediterraneo, contro gli Ottomani, ma spesso tornarono anche 
molto dannosi ai Cristiani, e specialmente alla Repubblica di Ve- 
nezia. 1 Turchi non poterono riuscire a distruggerli, se non dopo 
una lunga guerra, guerreggiata dal 1592 al 160G. 

Usignuòlo. — V. Rosignuolo. . 

Ussari. Sono una specie di milizia a cavallo, istituita nell’Un- 
gheria, che cominciò a segnalarsi per la maniera di assalire e di 
combattere contro gli Ottomani , opponendosi alla loro cavalleria. 
Prima dell'uso delle armi da fuoco adoperavano Tarma bianca. 
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quindi nel 1692 presero archibugi, sciabola e pistola. Adottarono •. 

un costume assai brillante e pittorésco. In capo un berretto guer- 
nito di pelo, un corto soprabito allacciato al collo ed una taschetta 
volante. Leggiere mutazioni vennero poi fatte a questa foggia ; il . ’ 

berretto fu convertito in berrettone rotondo, stretto alla baseé più 
largo alla cima , -ed ornato da una piuma ritta ; il corpetto é ricco 
di cordoncini, ed è pieno d’eleganza ; il soprabito svolazzante. Gli 
ussari servivano soltanto i re d’Ungheria, poi gl’imperatori di Ger- 
mania ; in Francia comparvero nel 169-t, e pugnarono al campo 
di Luigi XIV. L’Austria è stata spesso aiutata nelle sue guerre da 
questo corpo di cavalleria , reputato per valore e per impeto di 
guerra. ' • , • ,- 1( . ' \ • 

Ussiti. — r V. Huss ( Giov .), 

Usucapione. Prescrizione, diritto di proprietà die si acquista 
v dopo di aver posseduta una casa od un fondo , durante il tempo e 1 

colle altre condizioni dalla legge indicate. Usucapìo, dice Uiprano* 
est adoptio domrnh per continmtionem possessionis anni, nel bien-' ‘ 
nii , rerum mobilium anni, hmnobilium biennii^ Q-uesto diritto, . • 

stabilito dalle leggi delle Dodici Tavole , non riguardava che i ro- 
mani cittadini ; gli stranieri non vi avevano parte veruna , vale a 
. dire die non potevano coll’uso un tale diritto acquistare. La stesa 
legge delle Dodici Tavole eccettuava dal diritto di proprietà , col- 
l’uso, le cose derubate, per le quali non aveva luogo la prescri- 
zione , e di più , esigeva essa che il possesso non ne fosse stato , • 

giammai interrotto. t ■ 

Usufrutto (dal lat. usus, uso, e fructus, frutto). Termine di 
giurisprudenza, che significa godimento dei fruiti , della rendita 
d’uha eredità ,. degl’interessi d’un capitale la cui proprietà appar- 
tiene a un altro. ; - ' ’ 

Usura. L’interesse dei capitali prestati chiamavasi un tempo 
usura. Avanti che si conoscessero le funzioni e l’utilità di un ca- • 
pitale,’ si riguardava fosse il premio dovuto a chi prestava, come 
un abuso introdotto a favore del più ricco col danno dei più po- 
vero. Può anche stare che il risparmio , solo mezzo di ammassare 
/capitali, fosse considerato come effetto d’un’avarizia noaiva al pub- 
blico, il quale aveva come per sé perdute quelle rendite che i grandi 
• proprietari» non spendevano. S’ignorava che il danaro risparmiato 
per impiegarlo è speso d’una maniera assai più utile all'indigen/a, 
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e che un uomo laborioso non è mai sieuro di potersi guadagnare 
ciò che gli abbisogna, se non dove trova un capitale posto in serbo 
per occuparlo. Non bisogna adunque maravigliarsi se le leggi ca- 
noniche , ed in alcune epoche anche le leggi civili , abbiano pro- 
scritto il prestito ad interesse, e che nei 'grandi Stati d’Europa, 
durante il medio evo, questo traffico, riputato infame, sia stato 
abbandonato agli Ebrei. — Ora però idee più saggie di economia 
politica consentono diesi paghi un interesse del danaro, che, come 
ogni altra mercanzia, si ha a maggiore o minor prezzo, secondo 
die prevale la domanda o l'efTerta. 

Utica. Antica città dell’Àfrica, in quel paese che oggi forma la 
reggenza di Tunisi , ond’é che non si trovava mollo lungi da Car- 
tagine. Dopo la rgina di questa, fu essa la metropoli della romana 
provincia dell’Africa. Era stata fondata da una colonia di Tiro. — 
Il secondo Catone dopo il trionfo di Cesare in Facsaglia , ivi si 
Recise, e però nella storia fu cognominato L'ticense. 

Utilifarii. Sono così chiamati i pubblicisti appartenenti alla 
scuola fondala dall’inglese Bentham (v.) sull’entrare del nostro se- 
colo, che riconosceva per principio del bene l utile o l'utilità ge- 
nerale. Benché fossero purissime le intenzioni del maestro , tutta- 
via la sua scuola cooperò in gran parte a quel sistema di scetticismo 
politico e religioso e d’interesse materiale che ha spento ne’ cuori 
umani ogni generoso sentimento , gittandoli in quel positivi- 
smo che a lungo andare è la morte della società , e costituisce 
un vero mondo de’ mercanti e speculatori di tutto , anche della 
morale. 

Utopia (dal gr. ou, non, e tópos, luogo). Isola immagi- 
naria, cosi detta da Utopo, che la conquistò e vi stabili la forma di 
governo descritta da Tommaso Moro nel libro II della sua opera 
intitolata Utopia. Questo piano di costituzione, che contiene idee 
eccellenti e molte istituzioni impossibili in pratica, fu motivo che 

* si chiamassero utopie tutti i disegni simili scritti da filosofi e so- 
gnatori per riformare la società. La repubblica di Platone é una 
utopia , ed utopie sono La città del Sole di Campanella , Lo spec- 
chio d'oro di Wieland, ecc. 

Utrecht ( Traiectum vetus, Ullraiectum). Città dell’Olanda, 

• sul Reno, con 100 m. ab. Sono ìb questa città notevoli gli avanzi 
di un'ampia cattedrale, con una torre quadrata alta 388 piedi ohe 
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domina una vasta estensione di paese. È celebre l'università fon- 
data nel 163G a spese delia città , ed è la seconda dopo quella di 
Leida, ha cinque facoltà, dieci professori, ed è frequentata da 500 



Utrecht. 


studenti. Onesta città conta inoltre numerose scuole pubbliche, 
un’accademia, un tribunale di commercio, urta zecca ed altri no- 
tevoli slabilimehti. Essa manda sei deputati agli Stati provinciali. 
Pel suo celebre trattato d’unione vedi l’articolo susseguente. 

Utrecht (Unione d’). Nel 1579 furono tenute a Colonia delle 
conferenze fra il duca di /Erschoff, deputato dei Fiamminghi, e 
l’ambasciator di Spagna, onde por fine alle commozioni dei Paesi 
Bassi, sotto la mediazione dei quattro commissari! imperiali. Quelle 
conferenze durarono sette mesi, e l’effetto fu che gli Stati d'Olanda, 
di Zelanda, d'Utrecht, di Zutphen, di Gheidria, di Over-lssel , di 
Friesland e di Groninga conchiusero fra di loro , il 4 febbraio , la 
famosa Unione d'Utrecht, che fu base della repubblica di Olanda 
e delle Provincie Unite. ( 

U V*. — V. Vite. 

Uzzano (Niccolò da). Uomo di Stato fiorentino; amico di 
Tommaso degli Albizzi, capo della repubblica dal 1382 al 1417 . 
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succèdette a lui nel governo della medesima come uomo potentis- 
simo nella parte guelfa e dei nobili ; con pivi temperanza ed accor- 
gimento di Tommaso seppe comportarsi, provandosi a tutt’uomo di 
spegnere gli odii che dividevano la città. Diede asilo a. papa Mar- 
tino V ; si procacciò l’amicizia di Braccio da Montone ; conchiuse 
la pace col duca di Milano (1419 e 1428). Ma Rinaldo degli Al- 
bizzi trasse di nuovo Firenze alle armi, movendole contro i Luc- 
chesi (1429), e rinfiammò le discordie intestine, che l'Uzzano si 
era tanto affaticato a sedare: Questi mòri nel 1433, e un anno dopo 
tutti quelli della sua parte furono banditi. 




i Digitized by Google 


V. Lettera che spesso fu confusa coll’U. I Romani cercarono 
\arie volte di sostituirle un altro segno. L’imperatore Claudio so- 
prattutto s’industriò io tale opera. Nella numerazione romana il V 
volea dir cinque. Per abbreviazione significò Vilellius , Valerius , 
Voluscus, Volpiscus, Vesta, Victor, Vir , Vrbs in vece di Urbi 
(Roma); A. V. C ab urbe condita. 

Vacca. Animale erbivoro, ruminante, quadrupede, con piedi 
forcuti e corna cave , che si distingue dagli altri generi di questa 
famiglia, come le capre, i montoni, gli antilopi, per un corpo tozzo, 
per membra corte e robuste , pel collo con sotto una pelle pen- 
tì ula, chiamata giogaja. Serve da tiro e da trasporlo nelle opera- 
zioni specialmente agricole , e col proprio latte fornisce burro e 
formaggio, eccellenti bibite e condimenti graditi. La sua carne 
serve di cibo , e il suo cuoio per calzature e sellerie , e può dirsi 
che non v'è parte del suo corpo.che non giovi all’uomo. 

Vacca Berlinghieri (Francesco). Medico, nato l’anno 
1732 presso Pisa. Fu professore di chirurgia in quella città; rifiutò 
l'uffizio di medico del re di Polonia per rimanere in patria; fu assai, 
laborióso ed i^tivo, c compose più opere, che lo fecero riputare fra 
i primi medici d’Italia. Mori nel 1812. 

Vacca Berlinghieri (Andrea). Figlio del precedente, morto 
nel 1820 a Pisa, dove era professore di chirurgia e di clinica; fu 
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uno dei più abili chirurghi de' tempi nostri, e lasciò vivo desiderio 

di sò. 

Vaccaro (Andrea). Pittore, n. a Napoli nel 1508, m. ivi nel 
1670. Fu allievo del l’ Imparato , ma adottò prima la maniera del 
Caravaggio, poi quella del Tiziano. In Napoli sono in gran numero 
le opere sue. Si cita nel museo di Parigi la sua Venere con Adone 
spirante. . , 

Vaccaro (Francesco). Pittore e incisore bolognese, n. nel 
1636. Ebbe a maestro l’Albano. Sono ricordati i suoi affreschi in 
una delle cappelle di San Vitale di Bologna. Si conoscono di sua 
mano dodici intagli all’acqua forte, rappresentanti ruine , fontane, 
edifizii, tirati in bellissima prospettiva, nella quale era assai valente. 

Vaccinazione e Vaccino (dal lai. vaccinus , derivante da 
vacca). Il vaccino è una materia particolare la quale essendo intro- 
dotta sotto la pèlle determina la malattia conosciuta sotto il .nome 
di vaccina, perchè è un’affezione propria della vacca ; è una eru- 



F.strazione del vaticino l . 

^ione pustulosa, che si sviluppa di preferenza sulla mammella della 
vacca, e clic è suscettiva di trasmettersi all'uomo per contagio. 
Quest’affezione ha grande analogia col vajuolo., e si era notato da 
lungo tempo che coloro che mungevano le vacche non erano affetti 
da questo tremendo morbo. Si pensò quindi che l'inoculazione del 
vaccino avrebbe potuto esserne un preservativo. Molte esperienze 
vennero a dimostral e che appunto ciò si verificava. Jenner, medico 
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inglese, fu di tirili gli esperimentatori il più zelante alla propaga- 
zione di questa scoperta , e pertanto sarà il suo nome posto nel- 
l’elenco dei benefattori dell’umanità. — Vaccinazione dicesi l’ope- 
razione dello innesto del vaccino. Si è però venuto a conoscere, per 
non pochi casi, che una prima vaccinazione non basta a preservare 
assolutamente dal vajuolo naturale, e quindi è da qualche anno in- 
trodotto ne’ meglio prudenti l’uso di farsi vaccinare una seconda 
volta , e crediamo che col tempo questa rivaccinazione si farà più 
generale. 

Vacquerie (Giovanni De La), Primo presidente del Par- 
lamento di Parigi ; si rese celebre nell’istoria per la sua energica 
resistenza ai voleri del re. Luigi XI avendo voluto obbligare il Par- 
lamento a registrare varii editti che creavano onerose taglie , il 
primo presidente recossi al palazzo alla testa de’ suoi colleghi per 
dire al re: « Sire, noi veniamo a rassegnarvi le nostre cariche, 
e soffrire tutto ciò che vi piacerà, piuttosto che contrastare alle no- 
stre coscienze ». 11 re, colpito da questo franco e coraggioso par- 
lare, revocò gii editti, e rimandò quei giudici, esortandoli a conti- 
nuare nella retta amministrazione. Setto la minorità di Carlo Vili, 
il coraggio di La Vacquerie fu il medesimo. Mori nel 14-97. 

Vacuna. Deità che presiedeva al riposo e agli ozii. La sua festa 
si celebrava nel mese di dicembre : gli agricoltori le indirizzavano 
i loro voti. ILcuRo di questa deità era antichissimo in Italia, e sus- 
sisteva presso i Sabini gran tempo prima della fondazione di Roma. 
Nel territorio di Rieti vi erano magnìfici boschi consacrati a 
Vacuna. 

Vagabondaggio , Vagabondo. Si chiamano vagabondi le 
persone che non hanno nè domicilio certo nè modi cogniti di sus- 
sistenza , e che non esercitano alcun mestiere o professione. La 
maggior parte dei mendicanti e dei malfattori sono vagabondi, il 
vagabondi/ ggia è dunque uno dei flagelli delle moderne società , e 
perciò i codici lo classificano nel novero dei delitti. 

Vaglio. Strumento rurale , fatto per passarvi il grano e net- 
tarlo da ogni immondizia o corpo estraneo che vi sia mescolato. Si 
compone ordinariamente di un cerchio di legno allo circa dieci cen- 
timetri, e d’una pelle di asino o di maiale ben tirata sul cerchio a 
guisa di tamburo, e tutta bucherellata, sulla quale si staccia il 
grano. — Vi è anche un'altra specie di vaglio composto d’un telaio 
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quadrilungo, con entro un piano di fili di Serro posti si vicini Timo 
- all'altro che formino tante strette fes- 

7^ ~7Ì) suro ; questo islromento è sostenuto in 
//è ~y/ posizione diagonale da due puntelli. Vi 

SÉm,, ' s ‘ gdta con forza a palale il grano sul 
jm - " W/\ piano, in guisa che i sassolini e le ira- 

\ mondizie passino ed il grano ricada 

Jittr \ netto in terra. 

. - Da questo istrumento si è formata 

la voce metaforica vagliare per esa- 
minare con attenzione uno scritto, un’opinione, un principio filoso- 
fico, per riconoscere la purità de’ costumi di un uomo, ecc. ecc. 

Vaillant (Sebastiano). Celebre botanico, n. nel 1669 presso 
Pontoise. Ammesso come aiutante chirurgo nel 1688, andè ad eser- 
citare quest’arte a 'Evreux, poi passò negli eserciti ; intervenne alla 
battaglia di Fleurtis; quindi recossi a Parigi, dove frequentò con zelo 
le lezioni di Tournefort. Conosciuto da quel dotto, che lo impiegò 
utilmente per la sua Storia delle piante dei dintorni di Parigi , 
Vaillant divenne poscia segretario di Fagon , primo medico di 
Luigi XIV. Ottenne la direzione del giardino reale delle piante ; vi 
fu nominato professore e dimostratore, ed ammesso nel 1717 nel- 
l'Accademia delle scienze. Non approvando affatto il metodo di 
Tournefort, ed avendo presentito quello che Linneo seppe dappoi 
sviluppare con tanto frutto, il nuovo accademico diede alcuni esempi 
della sua nuova dottrina in un discorso pronunziato nell’apertura 
del giardino reale delle piante nel 1717, e nelle Memorie lette ia 
varie tornate dell’Accademia. La morte venne ad interrompergli il 
suo glorioso disegno. Indebolito per eccessi di lavoro , soggiacque 
nel 17 ii, lamentando di non poter dare l’ultima roano al suo Uo- 
tanicon parmense, per cui lavorava da. trentotto anni. 

Vainiglia. — V. Vaniglia. 

Vaivoda. Titillo che ebbero un tempo i principi di Moldavia e 
di Valacchia, a cui soltentrò pòi quello di ospodar. Anche i gover- 
natori delle provincie , nell’antico regno di Polonia , chiamavansi 
voivodi. ' . '*■ . " , 

Vajuolo. Malattia eruttiva contagiosa, il cui principale carat- 
tere è l’apparizione di pustole su tutta la superficie del corpo. Que- 
ste pustole sogliono lasciare traccie indelebili , segnatamente sul 
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volto. Si crede originario del Nuovo Mondo. — La vaccina- 
zione (v.) è il più sicuro rimedio per prevenire questa malattia. 

Valacchia. — V. Principali Danubiani. 

Valanga (dal lat. ad, a, valles, valle). È cosi detta una massa 
di neve che cade giù ( cade a valle) rovinosamente dalla cima delle 
montagne, ingrossandosi sempre nella sua caduta, -qd abbatte e 
fracassa quanto incontra. 11 dimoiar delle nevi nella primavera è la' 
causa principale dei formarsi delle valanghe : la terra si scalda alio 
scaldarsi dell’aria, e comunicando il suo calore alla base della neve 
che ivi giace, ne produce la fusione, di modo che gli strati supe- 
riori si distaccano e vengono rotolando in giù. Spesso la più lieve 
agitazione dell’aria provoca la caduta delle valanghe ; e per questo 
le guide raccomandano ai viaggiatori il silenzio quando passano in 
vicinanza di quei luoghi dove si formano grandi ammassi di nevi. 
Le valanghe precipitandosi abbasso fanno un vento si impetuoso, 
che spesso ne restano soffocati uomini ed animali. Specialmente 
nella Svizzera, nella Svezia e nella Norvegia le valanghe sono più 
comuni e più spaventose. 

Valarsace. Primo re d’Armenia della dinastia degli Arsacidi; 
fu posto in trono da Mitridate suo fratello 150 a. av. G. C. Ama- 
tissimo dai sudditi, ebbe con sè una metà dell’Armenia, allorché 
andò a conquistare l’Asia Minore. Dopo aver sconfitto Mitrobar- 
zane re dellaniccola Armenia, soggiogò gli abitanti della Cappa- 
docia e del Ponto, e incivilì le barbare nazioni del Caucaso. Dopo 
quelle conquiste attese a riformare le leggi dei regno e ao assicu- 
rarne la prosperità. Mori t2“7 anni av. G. C., lasciando fama di 
buono, dotta e valoroso principe. 

Vaichiusa. Dipartirà, della Francia, il cui capol. è Avignone, 
e che trae il nome da una curiosa valle irta di roccie e cinta da una 
catena di pittoresche e cavernose rupi. Nel tempo dei Romani, al- 
lorquando il paese era abitato dai Cavari e dai Voconzii , furonvi 
qua e là eretti alcuni insigni monumenti, dei quali esistono tuttora 
l’arco trionfale ed il teatro della città d Orange, il ponte dell’Ou- 
véze a Vaison ed il ponte di Bonniens. 

Vaichiusa (Fontana di). Limpidissima fonte, che deve molto 
della sua celebrità alle poesie del Petrarca. Scaturisce in fondo ad 
una caverna scavata appiè d’una roccia. L’acqua forma mille rivi, 
che va-nno a riunirsi in una immensa grotta , ove compongono un 
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letto d'acqua silenziosa e trasparente di immensa profondità. Fu a 



Fontana di Falchiusa. 



Casa del Petrarca a Falchiuse. 

questo fonte che Petrarca , ispirandosi , scrisse la famosa canzone : 

Chiare, fresche, dolci acque 
Ove le belle- membra 

Pose colei che sola a me par donna, eco. 

Valckenaer (Luigi Gaspare). Uno dei più illustri filologi 
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moderni, n. Tanno 1715 a Leeulvarden in Frigia. Studiò le lingue 
dotte d'Oricnte e d’Occidente nelle accademie di Franeker e di 
Leida ; poscia ottenne l’impiego di rettore nel ginnasio di Campen; 
fu nel 1711 chiamato alla cattedra di lingua greca di Franeker, 
poi a quella di antichità greche. Passò nel 1766 all'università di 
Leida, dove, oltre la lingua ed antichità greche , insegnò pure la 
storia naturale. Mori nel 1 785. < 

Valdemaro, detto il Grande. Re di Danimarca. Fra figlio di 
san Canuto, e nacque nel 1131. Vissfe i suoi primi anni in Mosco- 
via per sottrarsi alle insidie che gli erano tese nel patrio regno. 
Sali sul trono di Danimarca nel 1157. Soggiogò i Vendi; s’impa- 
dronì di Rugen ; ebbe frequenti conferenze con Federigo Barba- 
rossa ; mori nel 1181. Si vede la sua tomba nella città di Reigstadt 
Principe prode e benefico, a lui si deve la compilazione delle leggi 
promulgate sotto il nome di Codice della Scania. . 

Valdesi. Settarii, cosi chiamati da Pietro Valdo loro capo, che 
menarono gran rumore nei secoli xn e xm. Imitavano la condotta 
degli apostoli, e dicevano di avere il mandato di annunziare la pa- 
rola di Dio. Valdo aveva fatto tradurre la Bibbia, che poi spiegava 
al popolo. Il Concilio di Laterano condannò la dottrina dei Valdesi 
nel 1179. Valdo, cacciato da Lione ove dimorava, riparò nelle 
montagne del Delfinato e del Piemonte, donde i suoi discepoli si 
sparsero per tutta Europa. Ora la setta non fiorisce che nelle valli 
del Piemonte ; ha quindici chiese e 30 m. adepti. 

Valdo. — V. Va/desi. 

Valenciennes ( Valenlianoc. ). C. della Francia , nel diparti- 
mento del Nord, capok di circondario, con 24 ni. ab. Siede sulla 
Schelda , è munita di buone fortificazioni. Tra' suor fabbricati si 
può notare il palazzo municipale e l'arsenale. Ha un'accademia di 
pittura, la società filarmonica, la società degli Incas, museo, gabi- 
netto di storia naturale, ecc. Tra le sue manifatture sono famosi 
que’ merletti che vanno appunto sotto il nome di Valenciennes. È 
luogo di mollo commercio. Valenciennes esisteva fin dalla. 399. I 
re franchi v'ebbero un loro palagio ; nell'842 appartenne a Lota- 
rio, e quindi alVimpero germanico. Nel 1077 Luigi XIV se neim- 
pàdroni, ed il Irattato di Nimega ne confermò il possesso alla 
Francia nel 1678. Fu presa dagli Austriaci nel 1793, e l'anno ap- 
Dresso ricuperata dai Francesi. 
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Valente (Publio Valerio). Uno dei trenta tiranni, ossìa 
usurpatori dell’impero nel secolo iti, nipote di Giulio Valente, che 
fu ucciso alcuni giorni dopo aver presa la porpora, sotto il regno 
di Decio, l’anno 251 ; governò l’Acaia per Gallieno come procon- 
sole, ne mantenne gli abitanti nel dovere, poi dopo l'usurpazione 
di Macrino si fece acclamare angusto dai proprii soldati. Andò a 
combattere Pisone, che aveva di fresco preso lo stesso- titolo in 
Tessaglia, lo vinse e lo fece trucidare. Pochi giorni dopo incontrò 
egli la stessa sorte da parte dei suoi soldati nel 251 , dopo un regno 
di sei settimane. Lo medaglie che esistono di questo principe 
seno false o per lo meno assai sospette. 

Valente (Flavio). Imperatore , n. verso l’anno 328 nella 
Pannonia. Era secondo figlia di Graziano conte d’Africa, e fu primo 
ufficiale del palazzo di Giuliano. Valente ottenne per sò il govèrno 
delle provincie d’Oriente, e fermò la sua residenza in Costantino- 
poli. Si fu durante la sua dimora in Siria che Procopio usurpò l’im- 
pero, e fu proclamato augusto. Valente gli diede battaglia otto mesi 
dopo, e pacificò i suoi Stati dopo la morte di questo ribelle. Am- • 
mise i Goti nell’impero e loro assegnò terre da coltivare ; ma la du- 
rezza de’ suoi ministri verso que’ Barbari li eccitò alla rivolta , e 
si vendicarono sopra gli altri sudditi di Valente. Questo imperatore 
marciò contro di essi, e si affrettò di dar loro battaglia nella 
Éassa-òlesia , ch’essi occupavano. Ferito egli stesso nella mischia 
e trasportato in un’abitazione non lungi dal campo, vi fu circondalo 
dai nemici , e perì in mezzo alle fiamme con lutti gli ufficiali del 
suo esercito nel 387. 

> r Valentiniano I (Flavio). Imperatore romano, n. nel 321 
in Pannonia da Graziano conte d’Africa. Era stato tribuno delle 
guardie di Giuliano, e teneva lo stesso grado in quelle di Gioviano, 
quando alla costui morie (304) egli corse da Ancira a Nicea, ove 
i soldati lo acclamarono imperatore. Si associò all’impero Valente, 
suo proprio fratello , cedendogli l'Oriente, serbando per sé l’Occi- 
dente, e venne in Italia. Indi a poco, informato che i Germani 
d'ano entrati nelle Gallie, vi spedi alarne legioni (305), che li re- 
spinsero ; poi si posse egli stesso e andò fino a Lutezia (Parigi), 
ed essendosi que’ Barbari di nuovo fatti innanzi , li discacciò da 
tutto il paese con grande scempio (306-68). Di colà mandò i suoi 
capitani contro i Pitti (367) ed i Sassoni (370). Intanto volgeva i 
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pensieri ad ordinare Io Stato in ogni sua parte istituiva i difensori 
della città; reprimeva le turbolenze degli Ariani. Nel 373,- sopraf- 
fatto brevemente in Italia, si trasferiva in Pannonia, vinceva i 
Quadi , mandava a ruina le loro città e riducevali a implorar la 
pace.. Uomo per indole impetuoso e violento, entrato in una calda 
discussione con un ambasciatore di que’ popoli, tanta ira do vinse, 
che una vena scoppiogli nel petto,- e di presente si mori (375). Di 
lui restarono due figli. Graziano e Valentiniano II, che gli succe- 
dettero. Fra’ più prodi suoi capitani era Teodosio, che per sospetto 
fu fatto uccidere da Graziano nel 376. Egli, era padre di Teodosio: 
il Grande. ) 

Valentiniano II (Flavio Giuniore). Imperatore, figlio del 
precedente, n. nel 371. Fu, quantunque fanciullo, salutato augu- 
sto dalle legioni dell' Mina pochi giorni dopò la morte .del padre. 
Graziano , suo maggiore fratello , già. associato all’impero fin dal 
307, approvò l’elezione per schivare la, guerra civile, e gli cesse là 
prefettura d’Italia. Valentiniano fu condotto a Milano, ed ivi regnò 
sotto la tutela della madre Giustina. Graziano fu ucciso da Massimo, 
il quale mosse pure contro Valentiniano, che rifuggì a Costantino- 
poli sotto la protezione di Teodosio. Finalmente la rotta e la morte 
di Massimo lo rimisero in possesso dell ltalia (388). Pervenuto al- 
l’età maggiore , tornava da una felice spedizione che avea con- 
dotta contro i Franchi (389), quando il traditore Arbogaste lo uccise 
a Vienna (nella Gallia) l’a. 390, emise in trono il retore Eugenio. 

Valentiniano III (Flavio Placido). Imperatore d’Occi- 
dente, n. a Ravenna nel 419. Figlio a Costanzo HI ed a Galla Pia- 
cidia ; fu menato a Costantinopoli dalla madre nel 423 al tempo 
della morte di Onorio suo zio, e venne posto in trono (425) dalle 
milizie.. Placidia governò 6otto il nome del figlio, e quando Valen- 
tiniano fu fuor di pupillo, lasciò governarsi da Aezio, l’ultimo dei 
grandi capitani romani, i| quale gli mantenne in fede una parte 
della Gallia, e respinse Attila all’occidente del Reno (451). Ma 
poi Valentiniano, fatto geloso dell'autorità di quell'uomo, a cui 
tanto dovea v iniquamente gli tolse la vita. Attila allora si disserrò 
sull'Italia (452), e tutta l’avrebbe mandata a ferro e a fuoco se non 
moriva nel 453. Valentiniano, destituito di valore e di senno, fu 
ucciso nel 455 dal patrizio Petronio- Massimo , al quale aveva ol- 
traggiato la moglie. Costui gli succedette nell’impero. 


VAL 


— 272 — VAL 

Valentino. Eresiarca, n. nel principio del n secolo in un 
• ■ , borgo del Basso Egitto. Andato in Alessandria, vi si rese illustre 

nelle scienze e nelle lettere greche; entrò negli ordini ecclesiastici, 
cd aspirò alle dignità della Chiesa. Essendosi veduto preferire un 
rivale all’episcopato, risolvè di sèpararsi dalla 1 Chiesa , e divenne 
capo di una delle sètte gnostiche. Valentino insegnò un sistema 
bizzarro e insieme mostruoso, d’idee cristiane orientali e fdosofiche, 
e seppe per mezzo d’un’ardita immaginazione e d’una viva eloquenza 
farsi un gran riumero di partigiani. Dall’Egitto passò in Italia, e le 
sue idee si sparsero sino nella Gallia. Mori nel lGl. 

Valentino. 104° papa; successe ad Eugenio il 1° settembre 
827; ma il 1° ottobre seguente il popolo lo accompagnava alla, 
tomba lodandone la dolcezza di carattere, l’eloquenza e la pietà. 

Valentino (Cesare Borgia, detto il duca). Secondo figlio 
' naturale di papa Alessandro VI e di Vannozia; divenne abbomina- 

bile esempio di perfidie, d’infamié, di atrocità ; ma a queste tristi- 
zie accoppiò acume d’ingegno politico non ordinario, ardire ed 
espertezza nelle armi. Il padre lo creò cardinale l’anno 1493, ma 
la porpora non gli fe’ deporre la spada. Fece ammazzare e gitlar 
nel Tevere il suo proprio fratello, duca di Gandia ; la storia lo ac- 
cusa d’incesto colla troppo famosa Lucrezia. Mandato in Francia a 
trattar l’alleanza con Luigi XII, si acquistò la grazia del re e si 
ebbe il ducato di Valentinois (onde poi glTtaliahi chiamaronlo il 
, duca Valentino), ed in moglie Giovanna d’Albert, figlia del re dt 
Navarra. Ritornando in Italia, assoldò 2000 cavalli e 0000 fanti, e 
con l’assenso del padre, senza chq alcuno gliene offrisse pretesto, 
tentò conquistare tutta la Romagna (1001). Ma quel dominio si 
. male acquistato gli spari di sotto le mani non appena il papa suo 

genitore fu morto (1503). Giulio 11 fe’ prendere il malvagio e rin- 
chiudere in Castel Sant’Angelo, nè il mise fuori se non quando ebbe 
riconsegnate tutte le fortézze che aveva si empiamente rapite. Ma 
uscito appena di questo carcere, un altro apprestogliene Gonsalvo 
di Cordova, detto il Gran Capilano , e il mandò sotto buona scorta 
al redi Spagna, che aveva ragioni ad assestare con lui. Ma il Va- 
lentino riusci a fuggire, e ricoveratosi presso il re di Navarra suo 
cognato, a lui si fe’ compagno in una spedizione contro la Spagna. 

' All’assedio di Viana rimase ucciso, e cosi l’anno 1507. fu purgata 
• la terra di cotal mostro. Quando il Machiavelli volle nel suo trai- 
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tato Del Principe spaventare il mondo della tirannide d’iin con:- 
quìstatere, ne tolse l’esempio dal duca Valentino. 

Valenza ( Valentia , Valenliium forum). C. del Piemonte, 
,prov. e circond. di Alessandria, capol. di mandamento, con 9000 
ab. Sorge in altipiano salta destra del Po ; vi si ammira il bel pa- 
lagio Pellissari e le rovine del suo antico castello, il ponte sul Po e 
la galleria della strada ferrata. La sua origine è antichissima, e dai 
Romani fu detta Forum Fùlvii-. Fu presa dai Visconti nel 1370. É 
celebre- un assedio che sostenne contro le armi di tre- potentati. 
Venne occupata da Vittorio Amedeo nel 1707. 

Valenza (Valentia Edetanorum). C. della Spagna, capol. di 
provincia, e già metropoli del regno omonimo, con 80 m. ab. Sta 
sul Guadalaviar, circondata da cinque borghi e da antiche mura 
turrite, con due belle passeggiate. E notevole la cattedrale di stile 
tra gotico egreeo, che é la più ricca della Spagna; v’è anche il 
tempio eretto da Carlo HI, l’episcopio, il palagio del governo , il 
consolato, la borsa, la dogana, ecc. Possiede una università, fon- 
data fin dal 109-i, che ora è la prima della Spagna, le accademie 
di scienze e d arti, la Società economica, biblioteca pubblica, scuola 
militare, ecc. — Valenza fu la metropoli degli Edetani. Gir Arabi 
la presero nel 715. Nel 1031 divenne sede di un piccolo regno. Il 
Cid la tolse ai Mauri nel 1094, ma alla sua morte la ripigliarono, 
non ostante l’eroica difesa di Chimene, moglie dell’estinto eroe. 
Venne finalmente in mano di Jacopo I re d’Aragona (1238). Vi re- 
starono però molti Mauri, e più alimentarono dopo la ruina del re- 
gno di Granata , e costoro le diedero ricchezza d’industrie, com- 
mercio ed agricoltura. Valenza fu espugnata dal generale Suchet 
net 1812. 

Valenza (Julia Valentia, Valentia Segalaunorum) . C. della 
Francia, capol. del dipartirà, della Dròme, con t5 m. ab. Sorge 
sulla sinistra del Rodano. Tra' suoi edifizii è da notare la cattedrale, 
col mausoleo di Pio VI, il palagio arcivescovile , il palagio dei tri- 
bunali, il teatro, un ponte sospeso, la statua di Championnet, ecc. 
— Valenza era metropoli de’ Segalnuni, e poi divenne colonia ro- 
mana. Nel medio eve fu capitale del Valentinese. Vi furono convo- 
cati tre concilii (nel 374, 584 e 855). L’università di Grenoble Vi 
fu trasferita nel 1454 da Luigi XI; quivi insegnò Cujaccio. — È 
pàtria dei generale Championnet. . 

Vision. Voi. X. > 48 
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Valeriana. Genere di piante appartenente alla triandria mo- 
noginia del sistema di Linneo, che costituisce il tipo della famiglia 
delle valeriane. Ha la radice cilindrica, compressa, adorna di 
molti anelli o radici sottili, molto odorose ; lo stelo semplice, striato, 
le foglie tutte pennate, le foglioline appuntate nei bordi, i fiori al- 
quanto rossi e terminati a pannocchia. É originaria dei boschi 
montuosi ed umidi , e fiorisce nell’estate. — La valeriana mag- 
giore è pianta che ha gli steli più alti della precedente., poco ra- 
mosi, lisci,- le foglie radicali picciolale, ovali, bislunghe, intere, le 
cauline pennatolesse, i fiori bianchi terminanti in pannocchia. 
Trovasi nei prati umidi e sùlle vecchie mura. Fiorisce nella pri- 
mavera. •_ , 

Valeriane» (Publio Licinio). Imperatore romano; si era inal- 
zato sucèessivamente ai primi gradi nella milizia prima di essere 
investito della porpora verso l’anno 235 di G. G. Ebbe da prima 
per competitore Emiliano, ma non durò gran fatica a soppiantarlo. 
Egli era allora alla testa delle legioni della Gallia e della Germa- 
nia, ed era vicino all'età di 60 anni. Una delle sue prime cure fu 
di associare all’impero suo figlio Gallieno. Dopo un regno di sette 
anni, volle andare in persona a combattere Sapore re di Persia 
che aveva invasa l’Armenia, alleata dei Romani. Vinto sotto le mura 
di Edessa ed assediato ne' suoi alloggiamenti , fu costretto a darsi 
in balla del vincitore, che lo oppresse di oltraggi , finché ne mori 
di dolore, e dicesi che il suo corpo impagliato fosse conservato per 
più secoli come un trofeo in uno dei tempii della Persia. Questa 
tradizione sembra dubbiosa ; come non sono avverate neppure le 
umiliazioni a cui si pretende che Sapore assoggettasse il suo 
prigioniero. . • 

Valerio Massimo. Storico latino. Soccorse Pompeo alla 
guerra, e si rese abile nelle belle lettere. Al suo ritorno a Roma, 
compose una raccolta dei fatti e dei motti memorabili dei Romani 
e d’altri grandi uomini, e la dedicò a Tiberio. È un libro assai cu- 
rioso e ben scritto, contenente un gran numero di fatti che meri- 
tano d’essere letti. 

Valerio Fiacco (Caio). Poeta epico latino, che sembra aver 
appartenuto all’illustre famiglia di Valerio Publicola , uno dei 
fondatori della libertà romana. Fu quindecemviro. Inviato all’isola 
di Cipro in qualità di governatore , viaggiò in Ispagna e ritornò a 
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Roma, ove sembra abbia visto i primi anni del regno di Trajano,' 
e vuoisi morisse in ancor giovane età a Padova. Come Apollonio di 
Rodi, Valerio cantò la spedizione degli Argonauti. Questo poema 
godette di una grande riputazione a Roma sotto Vespasiano. Dis- 
graziatamente non è completo.' 

Valette (Il Padre La). — V. Lamlette (Il Padre). 

Valette.Par: _ot (Giovanni De La). Gran maestro dell’or- 
dine di Malta nel 1557, celebre pei duri colpi che portò alla ma- 
rina ottomana. Irritato delle perdite successive che subiva dalla 
parte di questo formidabile avversario, il sultano Solimano 1 ri- 
solvè di riunire tutte le forze del suo impero per ischiacciarlo, e il 
20 maggio 1565, 30,000 Turchi sbarcarono in vista del. forte di 
Sant’Elmo, ch’essi tolsero malgrado l’energica difesa opposta da 
130 cavalieri ivi rinchiusi. Ma ivi finirono i successi degli Osmanli, 
i quali non tardarono ad essere obbligati di rimbarcarsi dopo avere 
jnutilmehte tirato contro la città di Malta più di 60,000 colpi di 
cannone. Il papa, che aveva in pregio i servigi resi da quel guer- 
riera intrepido alla cristianità, gli offerse il cappello cardinalizio. 
Ma, tanto modesto quanto valente, La Valette ricusò una dignità 
che riguardava come incompatibile col mestiere delle armi. 

Valhalla. Presso gli Scandinavi il paradiso degli eroi è il Val- 
halla ; ha 500 porte, e contiene 432,000 guerrieri. Essi rinnoveN 
lano continuamente i combattimenti che fecero in questo mondo; ma 
non rimangono ai banchetti che i vincitori, i quali prendono posto 
vicino agli Dei, ed è loro versato in grandi tazze il latte della capra 
heidrùn c la più squisita birra. Odino sta in mezzo a quei guer- 
rieri ; dà le pietanze che gli sen presentate a due lupi, che fedel- 
mente lo seguono ; riceve tutti i giorni due corvi che gli recano le 
notizie del mondo. Quei corvi percorrono la terra tutte le mattine. 
Il Valhalla è un luogo spaziqso o splendido come l’oro, situato nella 
regione di Gladihem. Credesi fosse presso il segno zodiacale di 
Cerere , che gli antichi chiamavano porta superiore dell’emisfere 
celeste che percorre il sole aU’equinozio della primavera ; aveva per 
pavimento e per soffitto le lande degli eroi ; il tetto esterno, era 
formato di scudi , e le corazze lo ricingevano. — Il re di Baviera 
ha fatto costruire in cima a un monte , non lungi da Monaco, nn 
grande edilizio, chiamato VaìhaHa , ch’egli ha dedicato agli uomini 
grandi. Quel palagio è fregialo di sculture preziose, e sarà decorato . 
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col busto o la statua di tutti coloro ai quali quel principe stimerà 
conveniente di dare accesso nel suo santuario. 

Validè (Sultana). Cosi chiamasi in Turchia la favorita, il fi- 
gliuolo della quale è sul trono ottomano. Essa non "ha diritto a tal 
titolo, il più alto che possano portare le donne del serr.aglio , che 
dal giorno in cui suo figlio è salito all'impero. Quel titolo perde 
allorché il sultano per cui lé fu, dato viene esautorato o muore. La 
Validè ha nel serraglio un'autorità, una giurisdizione senza limiti; 
non è gran tempo che poteva anche imporre a suo figlio la favorita 
che preferiva. Essa interviene velata al Divano, e v’ha un voto; pufr 
intrattenersi col gran visir o il muftì della salute o dei pericoli 
dello Stato. La sua pensione è di circa quindici milioni di franchi. 
Atene era ano dei suoi appanaggi , rapitole poi dalla guerra del- 
l’indipendenza greca. 

Valier. Famiglia illustre veneziana , che ha dato molti uomini 
ragguardevoli alla Repubblica, e due dogi. Ricorderemo fra gl» 
altri Agostino, cardinale, n. nel 1531 , m. nel 1 000 di cordoglio 
per l’interdetto posto sulla sua patria da Paolo V. Fii vescovo di 
Verona ; ebbe da porpora da Gregorio XIII e da Clemente Vili; 
venne trasferito al vescovado di Palestina. — Bertuccio, doge di 
Venezia neh 1650, m. nel 1G58. 1 principi! del suo governo furono 
illustrati dalla vittoria dei Veneziani contro Sinan pascià , onde 
ebbero Tenedo e Lenno. — Silvestro, suo figlio, fu doge anch’egli, 
e mori nel 1G91. 

Valla (Lorenzo). Uno dei primi filologi del sec. xv, e forse 
quello che insieme col Poggio contribuì maggiormente alla risto- 
razione dell’antica letteratura ; nacque a Roma nel 140G. Si diede 
di buon'ora e per lungo tempo allo studio della lingua greca e la- 
tina; ma si rese celebre massimamente come latinista. Nel 1431, 
dopo aver chiesto invano da papa Martino V l’impiego di segretarie 
apostolico, andò a raccogliere in Piacenza alcuni beni di famiglia, 
poi recossi a Pavia, dove divenne professore di eloquenza. Scrisse 
un opuscolo assai pungente contro Bartolo , che insegnava allora 
Bella stessa città, e contro cui non cessava di pronunziare mordaci 
scherzi ; ma non erano quelli se non preludii di ostinati combatti- 
menti cui doveva poi sostenere contro altri dotti. Le dispute lette- 
rarie senza modestia e senza decoro erano forse una delle inevita- 
bili miserie di quel tempo, in cui l’orgoglio del sapere, ristretto a 
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pochi uomini, non conosceva veron limite. Il Valla non rimasegran 
tempo a Pavia ; avendo una pestilenza dispersa l'università , egli 
andò ad insegnare in Milano, in Genova,, in Firenze. Ben presto fu 
conosciuto dal re d’Aragona, Alfonso, intento allora alla conquista 
di Napoli, e lo accompagnò nelle sue guerre e nei-suoi viaggi dal 
1435 al 1442, nel quale anno codesto principe si rese padrone di 
Napoli. 11 Valla ritornò l’anno seguente a Roma, dove presto si seppe 
ch’egli aveva terminata l’opera intitolata Declamalo de falso cre- 
dila et ementita Constantini donatione , nella quale non rispettava 
i diritti della santa sede. Il papa e i cardinali si riunirono per pro- 
cedere contro di lui; ma esso ne fu avvertito per tempo, e fuggi 
travestito verso Ostia, e passò a Napoli'. Quivi, non ostante la buona 
accoglienza che Alfonso gli fece , si meritò muove molestie per le 
opinioni ed ingiurie contenute ne’ suoi discorsi e ne’ suoi scritti. 
Nondimeno, in mezzo a tutti que’ litigi , attendeva a comporre il 
sno Trattalo delle eleganze della lingua Ialina. Il re Alfonso , a 
cui gli sludii filologici piacevano grandemente, gli diede un diploma 
corredato d’una bolla d’oro, in cui lo dichiarava illustre in quasi 
tutte le scienze. Lo creò suo segretario , e lo condusse seco nella 
spedizione contro i Fiorentini ; ma presto ritornò a Napoli , dove 
giunto ricevette da Nicola V una lettera che lo invitava a stanziarsi 
nuovamente in Roma, con vantaggiose condizioni. 11 dotto filologo 
accettò con molto gradimento questa offerta. Ma suo destino era 
sempre di litigare, e di. fatto disputò in Roma contro molti perso- 
naggi più o meno notabili, fra cui il Poggio. Valla, benché fosse 
stalo nominato da Nicola V segretario apostolico e canonico di 
San Giovanni in Laterano, ritornò a Napoli ne’ suoi ultimi anni, v 
fu bene accolto da Alfonso, e vi mori nel 1457, 

Valla (Giorgio)t Erudito del sec. xv, n. a Piacenza, proba- 
bilmente della stessa famiglia del precedente, insegnò pubblica- 
mente l’eloquenza in Milano, Venezia e Pavia. Fu imprigionato nel 
1499 durante la guerra che si facevano il duca di Milano e Tri— 
vulzio , per essersi imprudentemente dichiarato, fautore dell’una 
contro l’altra. Fu rimesso ben presto nelle sue funzioni di profes- 
sore; ma poco tempo sopravvive. Egli era non solo un dotto filo- 
logo, ma istrutto altresì di tutte le scienze naturali , e massime 
della medicina, benché non ne facesse professione. La principale 
delie sue opere, e la sofà che citeremo, è una specie d’enciclopedia 
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delle cognizioni del sec. xv, la quale contiene un'immensa dottrina, 
benché informe e guasta da molti pregiudizio Essa é intitolata: 
Georgii Vallee Piacentini viri clarissimi de expetendis et fugiendis 
rebus opus. 

Valladolid (V alinole tum, Pintia). C. della Spagna nel regno 
di Leon, capol. di prov.,. con 25 m. ab. Ha quindici ponti, stando 
su due fiumi , la Pisuerga e l’Esqueva ; una sontuosa cattedrale , 
ma non compiuta la chiesa di S. Paolo ; il magnifico collegio di 


rallatlolld. '' 

Santa Cruz ; l’università ; l'accademia delle scienze , delle belle 
arti, ecc.. — Esisteva ai tempi dei Romani. Quivi mori Cristoforo 
Colombo nel 1506. — È patria di Ferdinando Nunez, detto Pin- 
tianus, e di Filippo li. 

Valle (Pietro della). Viaggiatore, n. a Roma nel 1586. Col- 
tivò dapprima le lettere e la poesia con qualche frutto. Entrò po- 
scia al servizio militare, e fece parte d una spedizione marittima 
su una flotta spagnuola. Ritornato a Roma, incontrò nei suo» 
amori tali contrasti che risolvette di vestir l'abito di pellegrino. Si 
imbarcò a Venezia nei 1714, e dopo aver visitato Costantinopoli , 
FEgitto, Gerusalemme, la Siria, le ruine di Babilonia, sposò a 
Bagdad una fanciulla cristiana nativa di Siria, con la quale parti 
per la Persia (1610). Fu bene accolto da Scià-Abbas; percorse 
una gran parte de’ suoi Stati, e vi perdette sua moglie nel 1621. 
Continuando i suoi viaggi da solo , vide a mano a mano Surate , 
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Ahmed Abad, Camboia, Goa, Conora, ecc., e ritornò a Roma nel 
1626, traversando il golfo Persico e passando per Bassora, Aleppo, 
Cipro, Malta e la Sicilia. Divenne cameriere d’onore di papa Ur- 
bano Vili, e godette di gran credito in Roma, dove mori nel 1652. 

Vailese ( Valesia , Valli» Pennino). Cantone della Confedera- 
zione svizzera , tra i cantoni di Berna e di Vaud al N., del Ticino 
e di Uri al N. E., la Savoia all’O., il regno d’Italia al S. e al S. E. 
É diviso in Alto e Basso Vailese, con 82 m. ab. La sua capitale 
è Sion. Tutto il paese consiste in una gran vallea, traversata dal 
Rodano e cinta di monti elevatissimi, come il Rosa, il Cervino, il 
Monli, il Grimsel, il Gran S. Bernardo, il Sempione, ecc. Per ven- 
titré varchi vi si scende in Italia. Una parte del lago di Ginevra 
spetta al Vailese. Ha cave di carbon fossile, marmi, pietre, miniere 
di ferro , rame , piombo , ed acque minerali. — Il Vallese appar- 
tenne successivamente ai Romani, ai Borgognoni, ai Franchi. Nel- 
l’assalire il Basso Vallese, Carlo il Temerario perdette le battaglie 
di Granson e di Morat. Le due parti del Vallese (Alto e Basso) si 
congiunsero e formarono una repubblica incorporata ai tredici can- 
toni svizzeri. Nel 1801, separatosi dalla Confederazione, si diede 
in protezione alla Francia, e nel 1810 divenne provincia francese. 
Nei 1814 formò uno dei ventidue cantoni della Repubblica elve- 
tica. Nel 1844 e nel 1847 fu lacerato dalla guerra civile. 

Vallière (Luigia Francesca di La Baume le Blanc 
de la). Nata nel 1644, di una famiglia originaria del Borbonese, 
e stanziata in Turena. Fu allevata alla corte di Gastone duca d'Or- 
léans, dove il secondo marito di sua madre teneva la carica di primo 
maggiordomo. Dopo le nozze del principe con Enrichetta d'Inghil- 
terra, madamigella di La Vallière fu collocata presso di quella come 
damigella d’onore. Le sue stimabili qualità morali, anziché le at- 
trattive della persona, la fecero distinguere da tutta la corte prima 
che si attirasse l’attenzione di Luigi XIV. La loro intrinsichezza 
ebbe principio a Fontainebleau nel 1661. Verso lo stesso tempo il 
soprintendente delle finanze, Fouquet, osava farle proposte d’amore, 
che furono ricevute con indegnazione , massime perché erano ac- 
compagnate da offerte di danaro. Ella si era veramente innamorata 
del monarca, al quale tuttavia non si abbandonò senza rimorso. 
Benché fosse l’amica del re, rimase tuttavia confusa lungamente tra 
la moltitudine .^ma essa era in realtà l'oggetto di quelle magnifiche 
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feste che il giovane principe si dilettava di dare alla sua corte, e 
parlicolannenie di quella del 1662, che fece dare il nome di Car- 
rousel alla piazza dinanzi al palazzo delle Tuileries, dove era stata 
celebrata. Ella diede al re quattro figli , di cui due soli sopravvis- 
sero . madamigella di Bfois, che fu poi principessa dr Conti , e il 
conte del Vermandese. Furono questi legittimati al tempo della na- 
scita dell'ultimo, nel 1667. Luigi XIV aveva eretto in ducato la 
terra.di Vaujour, come pure due baronie in favore della madre e 
dei figli. Madamigella di La Vàlliére si valeva del suo favorepresso 
il re non per raggiri od ambiziosi progetti , ma solo per fare del 
bene; e le sue amabili doti avrebbero forse per sempre vincolato 
ii cuore dell’incostante Luigi, se le qualità che impongono la stima 
non fossero appunto le meno atte a mantenere colpevoli amori. Una 
prima volta La Vallière fuggi dalle Tuileries per ricoverarsi nel con- 
vento di Santa Maria a Chaillot , dopo aver sofferti da parte del 
suo amante rimproveri assai vivi per non volere essa tradire il se- 
greto d’un amico, ehe al monarca importava di sapere. Il raddop- 
piamento di, tenerezza che succedette a quella breve separazione 
non fu di lunga durata. Madamigella di Montespan entrava sempre 
più innanzi nelle grazie del re , e la sua alterezza e l’oltraggiosa 
insolenza verso la Vallière crescevano del paro. Questa, disgustata 
per tanti insulti , volle per la seconda volta ritirarsi nel convento 
di Chaillot in febbraio del 1671 ; ma se ne lasciò rimuovere an- 
cora per essere testimonio della decisa deferenza che la sua rivale 
otteneva. Più di due anni passarono a questo modo ; finché una fie- 
rissima malattia ruppe per sempre i legami che a dispetto della 
sua ragione ed anche della coscienza la ritenevano presso il re, 
sempre da lei amato, non ostante il suo raffreddamento. Luigi la 
vide partire a occhio asciutto quando nell’aprile del 1674 prese da 
lui congedo pubblicamente per recarsi al convento delle Carmeli- 
tane. Era allora in età di trent’anni., e fece la sua professione nel 
4675. In quel ritiro, donde non doveva più essere strappata, portò 
il nome di suor Luigia della Misericordia. Visse in calma facendo 
penitenza de’ suoi trascorsi , e mori nel 1710. Si scrissero di lei 
varie biografie. Mad. di Genlis la fece soggetto di un romanzo ; 
il Nota e il Bon di due drammi. 

Vallisnieri (Antonio). Naturalista, nato l’anno 1664. Ab- 
bracciò la professione di medico, e mentre l'esercitava attese pure 
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ad esperimenti sopra la storia naturale, elle gli acquistarono una 
splendida riputazione. Nel 1700 fu chiamato alla cattedra di medi- 
cina pratica in Padova. Non era però questo l’unico suo studio, ma • 
impiegava i suoi ozii ad esplorare altri rami delia storia naturale e 
della fisica, e ad istruirsi per mezzo di viaggi. La sua riputazione 
si estese al di fuori, e gli procacciò onorevoli distinzioni da parte 
di eminenti personaggi. Altre ne accettò, altre ne rifiutò. • 
Valloni. Furono un tempo cosi denominati gli abitatori di 
quella parte del Brabante dove si parlava l'idioma francese antico, 
detto vallone , che si crede derivalo dal gallico (tual in olandese). 

Il Paese vallone, posto al N. e all’E. della Fiandra francese, com- 
prendeva la maggior parte di quel territorio che forma oggi il Belgio 
e la Fiandra occidentale e orientale (che insieme furon dette Fian- 
dra t tallona), ossia le provincie di Namur, di Hainaut, il paese di 
Liegi,, il Limburgo ed anche il Lussemburgo. Da questo paese ve- 
nivano eccellenti soldati che costituivano il nerbo principale del- 
l’esercito spagnuoio , e si distinguevano col nome di guardie val- 
lone. — In Olanda si denominavano chiese vallone certe chiese 
fondate in favore de’ riformati francesi del paese vallone, ricovera- 
, tisi colà per esercitare liberamente il loro culto. / 

Valmiki. Nomedi un poeta molto celebre, al quale si attribui- 
sce il poema sanscrito antichissimo, intitolato /ìamai/ana,, che ha per 
tema le avventure del semidio Rama, oper dir meglio di Visnù sotto 
forma umana. Le poche notizie che abbiamo sopra Valmiki sono 
registrate nei prolegomeni della grande epopea, della quale credesi; 
autore. In queil’introduzione un santo personaggio, chiamato Na- 
rada, discende dal soggiorno celeste per persuadere Valmiki a con- 
sacrare il suo ingegno a cantare gli alti fatti del semidio Rama, sic- 
come pure la sua vittoria sul gigante Ravana, rapitore della bella 
Sita, sposa dell’eroe. Coll’immaginazioBe esaltata dal racconto die 
il messaggiere celeste faceva delle qualità soprannaturali e delle 
splendide azioni di Rama , Valmiki formò il disegno di comporre 
un’opera destinata a perpetuare le glorie del semidio. L'opera di 
Valmiki non comprende meno di ventiquattromila strofe. 

Valmy. Villaggetto della Francia nel dipartimento della Marna, 
non molto distante da Saint-Menehould , il cui nome è fatto noto 
per la famosa battaglia ivi ingaggiatasi il 20 settembre 1792 tra i 
Francesi comandati dal Dumouriez e i Prussiani comandali dal duca. 
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all'età di 24 anni, entrò nella Congregazione dell’Oratoriò di Na- 
poli. Ivi fu bibliotecario e professore di teologia fino al 1708. Tor- 
nato in patria, vi fondò l’Accademia di belle lettere; nel 1772 di- 
venne amico di Vittorio Alfieri, e pubblicò le opere postume del 
grande Astigiano, di coi descrisse la morte. Dottissimo nelle let- 
tere greche e orientali, fu anche valente astronomo e diresse l'os- 
servatorio torinese. Le molte opere da lui scritte si possono ordi- 
nare in tre classi : matematiche, lingue orientali e poetiche. 

Valtellina, cioè Valle Tellina (Volturenna). È questa la * 
valle più settentrionale della Lombardia ; oggi forma parte della 
provincia di Sondrio. Giace al S. delle Alpi Fietiche scendendo ra- 
pidamente dai monte Branlio sino a Bormio fra nude rocce ed eterne 
nevi ; poi si dilata in una^picciola pianura ammantata di prati, indi 
si restringe di nuovo, e alVallezza di 700 metri sul livello del mare 
s’incontra uà nuovo altipiano che va sino a Val Chiosa ; di là giunge 
a Tirano, dove forma un’altra valle o bacino , sinché poi arriva a 
toccare la provincia comasca. — Molte furono le vicende di que- 
st’ ultima regione dell’Italia. I Romani la chiamarono Volturenna, 
da una città che sorgeva sul lago di Como, proprio dove finisce la 
valle ; coll’andare del tempo prese il nome moderno da un borgo 
chiamato Teglio. Dapprima si crede la occupassero "'gli Etruschi 
quando spinsero le loro colonie sino alle Alpi Retiche; poi fu do- 
minata dai Galli di Belloveso ; indi appartenne al Romani. Ebbe 
la luce del Vangelo nell’anno 58 da sant’Erraagora. Caduta sotto i 
Goti, venne da Teodorico divisa fra’ suoi baroni, come attestano le 
reliquie di castella che ancor vi rimangono. Dopo i Goti venne ai 
Greci, da questi a’ Longobardi, india Carlo Magno. Nel 1227 si 
sottomise ai Visconti di Milano, e si stette coi Milanesi sino al 1508, 
che la occuparono i Francesi chiamati in Lombardia da Lodovico 
il Moro ; ma nel 1512 corse alle armi e li cacciò, per gli abusi che 
vi commettevano. Frattanto vi penetravano le dottrine della riforma 
religiosa, ma vi furono combattute con le armi, sino a che per la 
cieca intolleranza de’ tempi vi accadde nel 1G2Ó‘ quella carnific'ma 
contro i Protestanti che i preti fanatici chiamarono il Sacro ma- 
cello! La popolazione allora si trovò ridotta ad un quarto del nu- 
mero ch’era prima. Cosi il furore inquisitorio disertava ed immise- 
riva questo paese come tanti altri. Nel 1639, col trattato di Milano 
del 3 settembre, la Valtellina fu lasciata in dominio delle Tre Lenite 
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(i Grigiori). Nel 1796 i Francesi ne espulsero i Grigiori, e da al- 
lora in poi segui i destini delia Lombardia. 

Valvassore. Chiaajavasi nel medio evo il vassallo mediato, 
cioè dipendente da altro vassallo o vassallo maggiore. Il valvassore 
era obbligalo di prender le armi ad ogni richiesta dei signore, dal 
eguale riconosceva il dominio delle sue possessioni, chiamate perciò 
feudi minori. In processoci tempo queste distinzioni scomparvero, 
ed i valvassori si trovarono spesso confusi coi grandi vassalli o vas- 
salli maggiori, assumendo anch’essi il titolo di catani o capitani. I 
nostri scrittori hanno adoperato sovente la parola valvassore nel 
senso generico di barone , di magnate , ma partendolo sempre da 

quello di milite o di semplice cava- 
liere. La voce di valvassore pare de- 
rivata dal latino valva 5 , porte, e ses- 
sorea , sieditori , forse dall'uso che ì 
valvassori guardassero nei giorni di 
cerimonia la porta ai principi 0 ai ba* 
roni dai quali dipendevano. 

Vampiro. Nome dato dalla su- 
perstizione popolare a certi morti che 
non p'ossono rimanere sotto terra e 
vengono a suggere il sangue ai vivi 
mentre sono addormentati. — Vam- 
piro é anche il nome di un mammi- 
fero carnivoro , di cui diamo qui il 
disegno. La sua mostruosità giustifica pienamente il nome. 

Vancouver (Giorgio). Navigatore inglese, n. nel 1750. È so- 
prattutto conosciuto per un viaggio d’esplorazione alla costaN. 0. del- 
l’America, eseguito nel 1791-1794. Vancouver fece il suo tirocinio 
sotto il celebre Look, che egli accompagnò nel suo secondo e terzo 
viaggio. Nel 1790 l’ Ammiragliato lo designò per eseguire il gran 
viaggio, che lo rese celebre. Parti da Falmouth il 9 luglio 1791 ; 
toccò il Capo di Buona Speranza ; visitò la costa meridionale della 
Nuova Olanda , poi la Nuova Zelanda ; attraversò la Polinesia, e 
andò ad approdare a Otbaiti. Di là toccò le isole Sandwick, e co- 
minciò la sua esplorazione dalla costa americana, che terminò il l2 
settembre. Mori nel 1798. — Da lui prese il nome l’isola Van- 
couver sulla costa occidentale dell’America settentrionale , nella 
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Nuova Bretagna, perchè quivi egli si scontrò col navigatore spa- 
gnuolo Quadra ; onde l’isola è anche detta Quadra e Vancouver. 

Vandali. Popoli barbari che, venuti dalle sponde del Baltico, 
invasero la Pannonia, la Gallia, la Spagna, e infine l’Africa. 
Alani e gli Svevi, altre tribù di barbari , si associarono alla mag- 
gior parte delle loro invasioni. Genserico fn il gran re dei Van- 
dali , che nel 455 entrarono in Roma e la saccheggiarono per 
quattordici giorni, mutilandone tutte le statue. Da ciò poi il- nome 
di vandali fu dato a tutti i nemici delle belle arti. Belisario domò 
quei barbari nel 534. 

Vandea. É questo il nome di un fiume di Francia , tributario 
della Marna, di soli 65 chilometri di corso ; nome divenuto famoso 
ai tempi della rivoluzione. Ora s’intitola da esso uno dei diparti- 
menti francesi formato dell’antico Poitou (la Vandea), che ha per 
capoluogo la città di Bourbon-Vandée, 

, Ebbero la comune denominazione di Guerra della Vandea quelle 
accanite guerre ehe seguirono ai tempi della rivoluzione tra i mo- 
narchici dell’occidente della Francia e i diversi governi che allora 
sisostituirono all’antica monarchia. Campo di quelle battaglie fu- 
rono il Basso Poitou, l’Angiò, il Basso Meno e la Bretagna. Nobili 
e villici , a cui si aggiungevano i preti , formavano la massa dei 
sollevati contro il nuovo ordine di cose. La prima guerra cominciò 
in marzo 1793 nel Bocage : Lescure, Bonchamp, d’Elbée, StofTlet, 
Cathelineau, e principalmente Larochejaquelein, ne furono i cam- 
pioni. Quest'ultimo, dopo aver salvato i Vandesi da una piena ruina, 
mori nella battaglia di Nouaillé l’anno 1794. La guerra assunse 
allora un’altra forma : i sollevati si sparpagliarono per bande, e 
si confusero con gli Sciuani (v. Chovans). Loro capo era il Cha- 
rette, il quale fu poi preso e fucilato a Nantes (1796). 11 giovane 
generale fioche ebbe il vanto di metter fine a questa prima guerra, 
ond’ebbe il titolo di Pacificatore della Vandea. Rimasero tuttavia 
in armi molte bande, più presto però di assassini che di partigiani 
politici, le quali infestavano le strade. — Nel 1799, per gli errori 
commessi dal Direttorio, la Vandea e gli Sciuani sorsero nuova- 
mente in armi ; ma il generale Brune li combattè , e sull’entrare 
dell’anno 1800 ridusse in pace il paese, chesi stette tranquillo per 
tutto il tempo dell’Impero. Nel 1815, durante il governo dei Cento 
giorni (v.), la Vandea accennò di volersi sommovere, se non ne 


fosse stata impedita dalla presenza del generale Lamarquc. Final- 
mente nel 1832, quando la Gasa d'Orléans era salita in trono, 
alquante bande di legittimisti apparvero armate per la Vandea ; ma 
l'arresto della duchessa di Berry fece andare a vuoto ogni tentativo. 

Van-der-Velde. — V. Velie ( Vàn-der ). 

Van-Diemen (Antonio). — V. Diemen (Antonio Vati). 

Van-Dyck. — V. Dtjck (Filippo Van). 

Vaniglia. Frutto lungo, brunastro, pieno di una densa polpa, 
di un odore soavissimo. L’arbusto che lo produce cresce natural- 
mente nell’America meridionale. Viene coltivato anche alle An- 
tille e al Brasile. Innumerevoli sono gli usi che si fanno di questa 
pianta, cara specialmente ai confettieri e ai profumieri. 

Vanloo (Giacomo). Stipite d’una famiglia di pittori che eb- 
bero celebrità ; nacque a l’Ecluse, città dei Paesi Bassi, nel 1614. 
Dopo avere studiata la pittura nella sua patria e in- Amsterdam, 
andò a stanziarsi in Francia ; si applicò massimamente al genere 
del ritratto; fu naturalizzato, e ammesso nell’Accademia reale di 
pittura. Morì a Parigi nel 1670. 

Vannes (Dariorigum , Civitas Venlorum). C. della Francia, 
capol. del dipart. del Morbihan, con 13 m. ab. Sorge presso al 
golfo del Morbihan, cinta di mura, con picciolo porto e cantieri da 
costruzione navale. Nella sua cattedrale è un monumento eretto 
alle vittime di Quiheron (v.). Si vuole anche ricordare la bella 
chiesa di S. Paterno. Ha una società d’agricoltura , una pubblica 
biblioteca, un museo di storia naturale, eco. — É città antica. Nel 
vii e vili secolo fu sede di una delle tre contee onde era composta 
la Bretagna. 

Vannucchi (Andrea), detto Anirea del Sarto. Celebre pit- 
tore, che potrebbe pure chiamarsi il Baffaello della scuola fioren- 
tina, n. a Firenze nel 1488 da un povero sarto (onde trasse il so- 
prannome), morto ivi nel 1530; Fanciullo, fu messo all’arte del- 
l’orafo ; ma mostrando meravigliosa disposizione al disegno , un 
mediocre pittore, Giovanni Barile, il tolse con sé ; tenutolo per tre 
anni, non credette modestamente, quanto a sé , potergli più nulla 
insegnare, e il diede a Pietro di Cosimo , bizzarro cervello , ma il 
primo pittore che allora avesse Firenze. Anche costui, che era il 
più strano uomo del mondo e la disperazione de’ suoi scolari, pose 
grande amore ad Andrea , vedendolo lavorare si bene , ch’era uno 


stupore, e forse fin d'allora pei suoi soavissimi ed accuratissimi di- 
segni gli venne l’altro soprannome di Andrea senza errori. Stret- 
tosi di amicizia col suo condiscepolo Franciabigio , presero stanza 
insieme, cominciarono a lavorare. Scuoprcndosi di giorno in giorno 
maggiore la virtù di Andrea, gli fu dato a dipingere il chiostro 
delia Compagnia dello Scalzo. In questo celebre luogo si vede»an- 
cora la storia degli avanzamenti d’Andrea nell’arte ne’ diversi sog- 
getti che vi dipinse. Venuto in maggior fama, ma sempre timido e 
poco estimatore di sé , un furbo fritte servita gli fu intorno per 
trarlo a dipingere il chiostro de’ Servi con poca o nessuna mercede, 
e rappresentandogli come lavorando in quel luogo, tanto frequen- 
tato di gente , ne avrebbe acquistato nome e occasioni di altri la- 
vori, e aggiungendogli che i frati nulla potevano spendere , e solo 
egli dei suo gli avrebbe dato qualcosa , e con tante altre fandonie 
1 abbindolò , che il buon Andrea accettò il prezzo di dieci ducati 
per ogni opera che dipingesse a fresco in quel luogo. Cosi nacquero 
le Storie di san Filippo Benizzi, La natività della Vergine e l re 
Magi, otto dipinti in tutto, che con universale ammirazione si con- 
templano nel chiostro deil’Annunziata. Fra le altre opere di quel 
tempo, non si vuol pretermettere la tavola della Madonna col putto. 
San Francesco e San Giovanni, che ora si conserva tra’ capolavori 
della Galleria fiorentina , e al dire del Boltari é forse la più bella 
e certamente la più conservata pittura che abbiamo d’Andrea. 11 
nome suo si faceva grande ogni giorno più, quando per mala ven- 
tura tolse in moglie una trista femmina, la Lucrezia del Fede, la 
quale, indegna per ogni conto di tanto uomo, volgendo e rivol- 
gendo a sua posta il debole animo di lui , gli fe’ venir meno onore 
e fortuna ; perocché andato in Francia, ed accoltovi dal re Fran- 
cesco I con ogni maniera di riguardi e di splendidezza, aveva co- 
mincialo a lavorarvi, ed a questo tempo (1518) appartiene il suo 
bellissimo quadro della Carità , ma la bizzarra moglie prese a 
tempestarlo affinchè ritornasse in Firenze. F,d egli non sapendo 
resistere, giurò sui vangeli al re che sarebbe tornalo, e con gran 
danno della sua riputazione mancò al giuramento, e perdette l’ec- 
casione d’arricchire. Questo suo danno fu grande utile per l’Italia, 
che ne acquistò altre bellissime opere , tra le quali si dee mettere 
per primo il Cenacolo , dipinto a fresco nel monastero di S. Salvi 
presso Firenze, che fu lascialo intatto , per riguardo alia sua bei- 
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trice Maria Teresa, che nel 1745 l'invitò a recarsi a Vienna, ove 
trovò larga protezione. Mori nel 1772. 

Vanvitelli, ovvero Vanvitel (Gaspare). Pittore , nato in 
Utrecht nel 1647. Studiò da prima l’arte sua sotto la direzione di 
Matteo Verrhoet; poi andò a Roma, dóve attese principalmente a 
dipingere l’architettura e il paesaggio. Fu ammesso neH’Accaderaia 
di S. Luca, e morì nel 1736. L’uso che aveva di sempre portare gli 
occhiali sul naso gli fece dare il soprannome di Gaspare dagli oc- 
chiali. . I suoi quadri , sparsi per quasi tutta l’Europa, rappresen- 
tano ciò che Roma ha di più insigne in monumenti, e celebri edi- 
fizii di altre città. 

Vanvitelli (Luigi). Figlio del precedente, celebre architetto, 
n. a Napoli nel 1700. Era già divenuto un buon pittore in giova- 
nissima età. Studiava nello stesso tempo l'architettura sotto il Ju- 
vara. Vanvitelli costrusse in Roma le chiese di S. Francesco e di 
S. Domenico ,> e l'abilità mostrata in quelle ed in altre costruzioni 
gli meritò, aH’elà di soli 25 anni, l'uffizio di architetto di S. Pie- 
tro. Dopo aver contribuito al disegno della gran facciata della 
chiesa di S. Giovanni in Laterano, opera che fu commessa al Ga- 
lilei, il Vanvitelli fu incaricato dal papa di grandi lavori pubblici in 
Ancona, come il lazzaretto , il molo, ed una bella entrata ossia 
porta ornata di colonne doriche. Altri lavori più o meno impor- 
tanti occuparono poscia questo architetto ora in Roma, ora in An- 
cona, donde mandava progetti o disegni di costruzione d’edifizii per 
varie città d’Italia. 11 re di Napoli, Carlo IH, volendo inalzare un 
palazzo a Caserta, si volse al Vanvitelli, la cui riputazione era allora 
grandissima, e che seppe recarla all’apice col fabbricare quel bel- 
lissimo monumento deU'architettura del suo secolo. La direzione 
di quell'impresa vastissima non impedi che il saggio architetto 
desse le sue cure ad altri lavori, che, come dice un giudizioso bio- 
grafo, avrebbero potuto occupare tutta la vita ed esigere tutte le 
cure d’un altro artista. Vanvitelli mori a Caserta nel 1773. Esso 
aveva pubblicato nel 1756 a Napoli i piani e disegni del pa-r 
lazzo di Caserta. 

•Vapore. Materia che, sotto la forma di fumo, si sprigiona dai 
liquidi sottomessi all'azione del calore , e si eleva a una certa al- 
tezza nell’atmosfera, e, quando ha perduto il calorico, si condensa 
per ricadere in neve, in pioggia, in rugiada , ecc. Tutti i liquidi. 
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fino il mercurio, possono vaporizzarsi. Il vapore dell’acqua é quasi 
della metà più leggiero dell’aria, e molto viene ora adoperalo nelle 
arti industriali ; il suo uso, come forza motrice, fu presentilo fino 
duemila anni fa da Jerone d’Alessandria. Questa idea vedesi ri- 
prodotta in un’opera di Salomone di Caus , stampata nel 1015 , e 
poscia in un’altra di Giovanni Branca, stampata a Roma nel 1029 : 
ei mostrava come il vapore dell’acqua bollente uscendo „con impeto 
da un tubo, e battendo direttamente nelle palette di una ruota, met- 
teva in moto un molino a polvere. Ma questi primi esperimenti e 
quelli posteriori del marchese di Worcester, di Papin e d’altri riu- 
scivano tuttavia di lieve importanza, e nuove combinazioni occor- 
revano per metterci sulla via di quei miglioramenti che sonosi in- 
trodotti nelle odierne macchine a vapore. L’idea fondamentale di 
questi miglioramenti é attribuita all’inglese Savary, estesa e modi- 
ficata in seguito da Newcommen , e poscia dal celebre Watt , al 
quale andiamo debitori delle maravigliose macchine adoperate ai 
giorni nostri a tanti e varii usi. Il vapore formasi in una grande 
caldaja chiusa, ermeticamente, e da questa recasi sulla pompa per 
via di un tubo di comunicazione. Affinchè l’elasticità del vapore 
non diventi eccessiva , il che potrebbe produrre lo scoppio della 
caldaja con danni grandissimi , si munisce questa di valvole di si- 
curezza, le quali apronsi quando l'elasticità suddetta passa un dato 
limite. Nelle prime macchine di questa guisa costruite non si po- 
teva dare al vapore una- forza mollo maggiore della pressione at- 
mosferica ; ma in seguito si fecero assai più forti, e tanto da resi- 
stere ad una elasticità di più atmosfere, il che permette di ottenere 
come prodotto una forza molto più grande. 

Varallo (Varatimi). C. del Piemonte, prov. di Novara, capol. 
del circond. di Valsesia, con 3500 ab. Giace sulla sinistra della 
Sesia ; ha una maestosa collegiata , con dipinti di Gaudenzio Fer- 
rari; la chiesa di S. Francesco, pure adorna delle opere del Fer- 
rari, e d'altri insigni maestri , e la casa dello stesso Gaudenzio. 
Nelle vicinanze di Varallo sorge il celebre Santuario della Vergine 
del sacro Monte, a cui v’è gran concorso. Quel luogo é parimente 
prezioso per pitture del Ferrari e di altri, cosicché Varallo riesce utile 
molto a chi studia le arti e la pittura lombarda. Vi è una scuola di 
disegno che gode riputazione. — La fondazione di questa città è 
remotissima: nei tempi di mezzo fu detta Varale « Varades. Nel 
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1678 fa assalita da una fazione, e posta a ruba ed a fuoGo. Nel- 
l’anno 1800 v'ebbe un combattimento nelle sue vicinanze fra i Te- 
deschi ed una legione cisalpina, comandata dal generale Lecchi. 

Il circondario di Valsesia si compone di 3 rnandam., 44 com., 
con 32 m. ab. 

Varano. Nome di un’antica famiglia della Marca d’Ancona , 
più membri della quale sono menzionati nella storia d’Italia dei 
secoli xiv, xv e xvi. — Ridolfo Varano , signore di Camerino. 
Profittò dell’anarchia cui diede occasione la dimora dei papi in 
Avignone per usurpare la sovranità di Camerino , la quale si con- 
servò più di due secoli nella sua famiglia. Fu assassinato nel 1350 
da suo nipote, chiamato anch’esso- Ridolfo. — Ridolfo II Varano, 
nipote del precedente, occupò la signoria di Camerino dopo avere 
ucciso lo zio ; e per raffermarvisi cercò l’alleanza di papa Inno- 
cenzo VI e quella del cardinale Albornoz. Nominato generale del- 
l’eseFcito pontificio , vinse e fece prigioniero Galeotto Malatesti ; 
fece ritornare la Romagna sotto le leggi dei papi , e capitanò, nel 
1362 l’esercito fiorentino nella guerra di Pisa. Più tardi fu scac- 
ciato da Camerino da un legato pontificio ; ricuperò quella città 
qualche tempo dopo ; condusse di nuovo le truppe fiorentine, acqui- 
stò *poca gloria in quel comando, e morì verso il 1392. — Gentile 
Varano, che si crede figlio del precedente, gli succedette nel 1393, 
e fece confermare dalla Santa Sede l'indipendenza della signoria 
di Camerino. — Ridolfo III Varano. Succedette al precedente nel 
1415 ; ebbe a difendere la sua indipendenza contro Braccio da 
Montone signore di Perugia, e contro i Malatesta. — Berardo Va- 
rano. Primogenito del precedente \ governò da prima in società coi 
due suoi fratelli, Giovanni e Pietro Gentile, il principato di Came- 
rino ; poi si liberò da quella società con l’assassinio. Il popolo di 
Camerino, eccitato dal vescovo di Recanati, primo ministro -di 
papa Eugenio IV, punì Berardo, trucidandolo con tutti i suoi figli. 
Camerino si sottomise poscia a Francesco Sforza, che a quel tempo> 
(1435) fece la conquista della Marca d’Ancona. — Giulio Varano. 
Ricuperò il principato di Camerino verso il 1460, dopo chela città 
fu abbandonata da Francesco Sforza, e regnò oscuramente fino al 
1502, in cui fu fatto prigioniero da Cesare Borgia, che poi lo fece 
strangolare con due de’ suoi figli. — Giovanni II Varano. Terzo 
figlio di Giulio, scampato dalla strage della sua famiglia, fu rimesso 
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nel principato di Camerino dagli Orsini e dai Vitelli , poi fuggì a 
Venezia per timore di Cesare Borgia. Ricuperò quel principato 
dopo la morte di Alessandro VI , e papa Giulio li eresse per lui 
il ducato di Camerino. Questo ducato , conteso sotto il pontificato 
di Leone X fra Gian Matteo e Sigismondo Varano, figli del prece- 
dente, rimase a Sigismondo, che se ne impadroni a mano armata 
nel 15212. Il figlio di quest’ultimo gli succedette, e fu l’ultimo duca 
di Camerino della sua famiglia. Il ducato passò alla Casa Farnese ; 
ma i discendenti di quella di Varano continuarono ancora gran 
tempo a richiedere il loro preteso retaggio dalla Camera apostolica. 
— Costanza Varano. Dotta femmina della famiglia dei precedenti, 
nata verso l’anno 1428. Chiese, fino dall’età di quattordici anni, 
con un bellissimo discorso in versi, alla sposa di Francesco Sforza 
(allora padrone della Marca d’Ancona) la restituzione della signoria 
di Camerino. Mandò poscia un’ Epistola dello stesso genere ad Al- 
fonso re di Napoli, che difatti rimise la figlia di Varano in possesso 
di Camerino. Costanza sposò nel 1445 Alessandro Sforza signore 
di Perugia. Mori nel 14ti0. 

Varano (don Alfonso di). Letterato distinto della famiglia 
dei precedenti, nato a Ferrara nel 1705. Fu allevato nel Collegio 
dei nobili a Modena, e si diede interamente alla coltura delle let- 
tere, massime della poesia. Tentò da prima, ma senza gran frutto, 
{l’arte drammatica ; poi, abbandonando le teorie de’ suoi contem- 
poranei, fu il primo che restituì alla poesia italiana la gravità, 
l’energia e la sublimità che Dante le aveva data, e che pareva 
generalmente dimenticata. Varano mori nel 1788. Si hanno di lui 
Opere poetiche. Questa raccolta contiene, oltre a varie poesie sotto 
il titolo di Rime giovanili, ecc., e di Visioni sacre e morali,- assai 
stimate, tre tragedie, di cui una intitolata Demetrio , stampata a 
■parte, che ebbe l'onore di sei edizioni. 

Varchi (Benedetto). Buono storico, n. a Firenze Fanno 
.1502, studiò a Parma e a Pisa, prese parte alla cacciata dei Me- 
disi nel 1527, fu costretto egli stesso a spatriare qualche tempo 
■ dopo, e con la coltura delle lettere si confortò nel suo esigilo. La 
i riputazione che si acquistò come scrittore fece che Cosimo I dei 
Medici lo richiamasse a Firenze. Questo principe protettore delle 
lettere gli diede una pensione, ed agevolò i’instituzione dell'Accade- 
mia fiorentina, nella quale il Varchi ebbe la massima ingerenza. 
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Varchi si fece ecclesiastico verso il fine di sua vita, e mori nel 1565 
a Monte-Varchi, villaggio della valle d’Arnu, onde la sua famiglia 
era originaria. Varchi lasciò: Storia fiorentina, nella quale si 
contengono le ultime rivoluzioni della Repubblica, ecc.; L'Er co- 
lano, dialogo nel quale si ragiona delle lingue. 

Varennes. Borgo della Francia nel dipartimento della Mosa, 
con 1500 ab., il cui nome è famoso nelle istorie moderne di Fran- 
cia , perché ivi dai Convenzionali fu arrestato Luigi XVI mentre 
fuggiva, il. 21 giugno 1791. 

Varennès (Billaud). — V. Billaud Varennes. 

Varinas. Piccola città della Repubblica di Venezuela sul San 
Domingo, affluente dell’Orinoco. È il capoluogo d’una provincia, ed 
è il suo territorio rinomato per l’eccellente tabacco che vi si rac- 
coglie. 

Varo (Varus). Fiume di confine tra la Francia e l'Italia. Na- 
sce nelle Alpi marittime alle radici del monte Camaleone ; corre 
presso Entraque, Villanuova e Guillaumes. Riceve varii affluenti, 
quindi va a rinserrarsi nella chiusa di Damos e a Daluis, entra in 
Francia, ritorna poi nel contado di Nizza, ed accresciuto notabil- 
mente dal Roddola, dalla Tinea , dalla Vesubia ed altri affluenti, 
j-nrma varie isolette, e cade in mare dopo un corso di 115 chilom. 
presso S. Lorenzo del Varo. — Dà il nome a un dipartimento 
francese. 

Varo (Quintilio). Generale romàno , celebre per la perdita 
delle legioni ch’egli comandava e per le parole d’Augusto : 0 Varo, 
rendimi le mie legioni'. Non potendolo attaccare vicino al Reno 
ov’era troppo forte, i Germani, consigliati dal celebre Arminio< 
capo dei Cheruschi ,• lo tirarono con varie astuzie nell’interno del 
paese, e là in mezzo alle foreste l’immolarono colle sue legioni alla 
loro vendetta. Appena alcune compagnie sfuggirono all’eccidio. 

Varrone (Marco Terenzio). Console romano. Era figlio di 
un ricco beccaio, e fece per qualche tempo il mestiere paterno. Le . 
ricchezze destarono in lui l’ambizione, e gratificatosi il popolo, di- 
venne questore, edile plebeo, edile rurale e pretore. Per acquistare , 
più aura popolare, favori le pratiche di Miouzio mastro de’ cavalli, 
che chiese un’autorità pari a quella di Fabio Massimo. Finalmente ot- 
tenne il consolato con Lucio Emilio Paolo (216 a. av. G. C.). An.'bi- 
due mossero contro Annibaie con più di 80,000 soldati. Annibaie, 
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sempre assottigliandosi pel prudente temporeggiare di Fabio Mas- 
simo, era forse in punto di soggiacere, ma Varrone, impaziente di 
gloria, ingaggiò quella battaglia si tristamente celebre nelle romane 
istorie sotto il nome di Canne (borghetto della Daunia sull’Aufido, 
oraOfanto). Ivi peri tutto quel poderoso esercito, tranne forse 4000 
uomini. Varrone ritornossene a Roma aspettando una punizione di 
quel gran disastro , ov’era perito anche il suo illustre collega che 
non volea si venisse a quella battaglia ; ma il Senato invece si con- 
gratulò con lui che non avea disperato della salute della Repub- 
blica , e gli prorogava il comando per l’anno seguente. Ma queste 
eran lustre per ridestare gli abbattuti spiriti de’ Romani, e il Se- 
nato si guardò bene dal commettergli fazioni dove al tutto ne an- 
dasse la salute della patria. Ma anco in questo si mostrò poco suf- 
ficiente , benché molto presumesse di sé. Non si trova poi più il 
nome suo nell’istoria. 

Varrone (Marco Terenzio Atacino). Poeta latino, n. circa 
l’a. 82 av. G. C. a Narbona presso gli Atacini (Narbo Martius), di 
padre romano. Venne da giovanetto in Roma, e datosi con intenso 
amore allo studio , coltivò l’ingegno poetico che aveva sortito da 
natura , e fu con Lucrezio e Catullo tra’ ristauratori dell’eiegante 
verseggiatura latina. Avea composto tre poemi didascalici , ciò 
furono.: Chorographitr; Libri Navales; Europa; un’epopea in 
tre libri. De bello Sequanico (la conquista dei Sequani fatta da 
■Cesare) ; avea tradotto sotto il titolo di Jason (Giasone) §\\- Argo, 
nautici di Apollonio Rodio ; ma di tanti poemi non ci avanzano se 
non pochi frammenti ne’ Poetai latini minore & di Wernsdorf. II 
Rivet pubblicò una Notizia su Varrone Atacino nei\' Istoria lettera- 
’ ria della Francia dei Benedettini. 

Varrone (Marco Terenzio). Riputato il dottissimo fFa’ Ro- 
mani, n. a Roma l’a. 116 av. G. C. La sua morte si pone al- 
•J’a. 27 av. G. C., 89 dell'età sua. In patria ebbe a maestro Mi- 
lone, in Atene Antioco Ascalonita ; le dottrine del Portico e della 
Accademia furono i prediletti suoi studii. Al suo ritorno comparve 
tra gli oratori forensi, ma senza gran vanto; meglio riuscì negli 
uffizii militari e civili. Fu socio degli appaltatori delle pubbliche 
rendite, poi triumviro, poi tribuno del popolo. Ebbe da Pompeo il 
comando d’un’armala navale greca, e riportò lungo le spiaggie 
della Cilicia una vittoria che gli valse la coropa rostrale , onore 
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sconosciuto fino a quel tempo. Nel bollore della guerra civile s’at- 
tenne a Pompeo, che il fece luogotenente nella Spagna. In quel- 
l’ufficio slealmente scandagliò la fortuna dei due contendenti per 
gettarsi poi con colui verso il quale pendesse la vittoria, perfidia non 
nuova in tempi corrotti, pei quali unico e degno rimedio è il car- 
nefice. Finché dunque Pompeo parve prevalere, Varrone si sbracciò 
a fare armi nelle sue provincie, a minacciare, a persuadere perché 
ognuno si levasse in aiuto di esso, ma quando Cesare ebbe con sé. 
la fortuna, Varrone s’affaccendò a raggranellare vettovaglie, denari 
quanti potè, e metter tutto nelle mani del piò felice, comperandosi 
cosi la facoltà di ritornarsene in Roma. Dopo gli ultimi trionfi di Ce- 
sare si tenne nascosto, temendo la- sua vendetta ; ma quando vide la 
temperanza del vincitore, usci fuori, e messo mano bravamente alle 
adulazioni, diventò suo amicissimo, e n’ebbe l’incarico di ordinare 
la pubblica biblioteca. 11 fiero triumvirato che tenne dietro alla 
morte di Cesare, proscrisse anche Varrone come antico amico di 
Pompeo e di Cicerone; non già che fosse uomo da temersi, ma le 
sue ricchezze facevan gola ad Antonio, tuttavia, dopo èssersi te- 
nuto di nuovo per alcun tempo nascosto, trovò modo di cancellare 
il suo nome dal libro de’ proscritti, e passò tranquillo il rimanente 
della lunga sua vita. All’età di 84 anni aveva scritto 490 volumi, 
secondo Aulo Gellio, e quattro anni dopo continuava a scriverne, 
per quanto racconta Plinio. Trattò quasi tutto lo scibile : gramma- 
tica, poetica, filosofia, politica, nautica, agricoltura, arti belle, 
religione. Ma di tante cose a noi non restano se non sette dei tren- 
taquattro libri di cui si compone il Trattato della lingua latina, 
il Trattato d'agricoltura , e frammenti delle altre opere , special - 
mente delle sue Satire Menippeer, di sei scritti storici, ecc. ' 
Varsavia. G. capitale un tempo del regno di Polonia (v.), ora 
capoluogo di governo, appartenente alla Russia, con 160 m. ab. 
Sorge sulla sinistra della Vistola; sulla destra ha il suo sobborgo 
chiamato Praga, congiunto ad essa per un ponte. I suoi migliori 
edifizii sono la cattedrale di S. Giovanni e la chiesa luterana ; il 
palazzo del governo , di grande estensione , il teatro , l’antico pa- 
lazzo dei re di Polonia, e molti altri di famiglie magnatizie ; quelli 
di Sassonia, del Belvedere, de’quattro ministeri, dell’università, ecc. , 
la borsa e la dogana. Varsavia ebbe un'università fondata nel 1810 
e chiusa nel 1832; ora ha un ginnasio, un liceo, accademia mili- 
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tare, scuola d'arti, varie dotte società, ricca biblioteca, gabinetto di' 
storia naturale, ecc. — Varsavia si crede fondata dal re Casimiro 
nel 1185 ; fu capitale del ducato di Ma 2 ovia, e nel 15G6 dell’in- 
tera Polonia sotto Sigismondo II. Carlo X re di Svezia e Federigo 
Guglielmo elettore di Brandeburgo , dopo una battaglia che durò 
tre giorni, ivi sconfissero pienamente i Polacchi nel 1056. Questa* 
grande battaglia fu detta la battaglia di Varsavia. Carlo XII la 
prese nel 1703, eSouvarow nel 1794. Nella divisione della Polo- 
nia, Varsavia toccò alla Russia. I Francesi comandati da Murat vi 
entrarono. nel 1806, e Napoleone la fece capitale d’un granducato 
da lui allora costituito. Nel 1815 fu ceduta ai Russi. Nel 1830 vi 
scoppiò una terribile rivoluzione, che per qualche mese sottrasse la 
• „ Polonia dal giogo russo : valorosissima fu la guerra che allora com- 
batterono i Polacchi, ma Varsavia cadde di nuovo in mano de’ suoi 
avversarli l’8 settembre 1831. Sollevatasi nuovamente nel 1848, 
fu tosto bombardata e sottomessa. 

Vasari (Giorgio). Pittore e scrittore, n. in Arezzo l’anno 
1512. S’istrui principalmente in Roma disegnando i lavori di Mi- 
chelangelo, di Raffaello e dei migliori artisti di quelle scuole , non 
che i più belli fra i marmi antichi. Non contento di essere pittore, 
volle farsi anche architetto, e mostrò in quell’arte una grande abi* 
Jità» Fu chiamato nel 1553 alla. corte del granduca di Firenze Co- 
simo I e presiedette ai vasti lavori che questo principe ordinò, fra 
i quali sono da citare il Palazzo dègli uffizii e il Palazzo vecchio. 
Come pittore lasciò i seguenti capolavori : La Concezione, nella 
chiesa di Sant’Apostolo in Firenze, La Decollazione di san Gio- 
vanni, nella chiesa di questo santo a Roma, U Convito di Assuero , 
presso i Benedettini di Arezzo. Più gloria si acquistò come buon 
scrittore di cose pittoriche. Fece stampare il suo libro a Firenze 
dal Torrentmo sotto il titolo di Vite dei pittori, scultori e archi - 
; tetti celebri, libro prezioso, non solo come la prima e più copiosa 
storia dell’arte in Italia, ma come esempio autorevole di stile e lo- 
cuzione artistica. Molti lo hanno ripreso di parzialità, molti lo 
hanno appuntato di errori, molti Io han vilipeso per torti giudizii; 
ma codesti critici si facciano un po’ innanzi e provino se sanno 
raccogliere la metà sola di quelle materie che raccolse allora il Va- 
sari, senza le agevolezze che abbiamo noi di tanti giornali, di tante 
accademie , di tante vie aperte alle comunicazioni ed ai commerci 
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di ogni maniera , e al tempo stesso dipingano a tutto andare e di- 
segnino grandi edilìzi! e li dirigano; si provino , e vedremo quello 
che ne uscirà. Ma il mondo intero fu in ciò più giusto dei critici ; 
ad onta delle vantate imperfezioni, cercò e cerca sempre avidamente 
le Vile del Vasari , che ad ogni poco si ristampano, con giunte e 
note di uomini eruditi che le rendono maggiormente preziose. 

Vascello. Nome dei bastimenti da guerra che portano almeno 
ottanta cannoni. Gli è sinonimo 
la parola bastimento , ma non si 
può dire vascello mercantile; na- 
viglio di commercio è l'espres- 
sione propria-: tuttavia si ilice u- 
gualmente bastimento mercantile 
o di commercio. 1 vascelli da 
guerra sono almeno a tre ponti, e 
sono i maggiori rhe fino a quindici 

0 venti anni fa si facessero. Dopo 
rintroduziorre del vapore , come 
ferza motrice delle navi da guerra, 
e anche più dopo che si costrui- 
scono navi corazzate, le grandi 
moli de’ vaseellisono meno in uso, 
poiché le fregate, corazzate o no, 
riescono di più agevole maneggio, 
e meglio servono sia nei viaggi 
che nelle battaglie alle evoluzio- 
ni, che quanto sono più facili e 
pronte , meglio contribuiscono all’esito delle imprese nelle quali 
sono adoperate. 

Vasi. Molti botanici hanno dedotto l'esistenza dei vasi nelle» 
piante per induzione dell’ascendlmento e della discesa del sugo, e 
supposero che facessero nei vegetali quel che fanno le vene e le ar- 
terie negli animali , inferendone che l’ascesa dell’umore nutritivo 
non si possa effettuare dalla radice fino alla sommità dei rami pei 
più grandi alberi. Qualunque sia l’opinione intorno ai vasi delle 
piante, i botanici ne ammettono di varie sorta, cioè i vasi linfatici, 

1 vasi proprii, le trachee o vasi aerei e otricoli. 

Vasi. Son questi i noti utensili che servono a contenere i li- 
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quidi, a piantarvi fiori - , ed anche a semplice adornamento delle stanze. 
La loro invenzione si perde nella notte de’ tempi : se ne trovano di 
terra cotta, di metalli diversi, di vetro, ed anche di pietre preziose. 
Tra i monumenti antichi i rasi sono in tale e tanta quantità e di 
fogge cosi diverse ed eleganti , che formano una delle principali 
parti dell'archeologia. I vasi non solo per la materia o la forma , 
ma altresì pér le pitture o sculture che contengono servono mira- 



bilmente a rivelarci i progressi delle arti antiche del disegno : per 
questo rispetto i t asi etruschi ed i greci han dato materia agli studii 
di uomini dottissimi che ne hanno pubblicate varie raccolte. Negli 
scavi fatti in alcuni luoghi della Magna Grecia e dell’antica Etruria 
si è scoperto il maggior numero de’ vasi che oggi adornano in co- 
piose raccolte i musei. Le pitture che vi sono sopra sono quasi tutte 
di stile arcaico e monocrome : figure gialle su fondo nero, ma cosi 
ben conservate che si direbbero latte ieri. 

Vasi (Giuseppe). Disegnatore e incisore , n. in Sicilia nel 
Ì710, m. nel 1782 in Roma, ove dimorò quasi tutto il tempo di 
sua vita. Pubblicò i più bei monumenti di Roma, in due raccolte 
intitolatè: Delle magnificenze di Doma tanto dentro che fuori, ecc.; 
e Tesoro sacro, cioè le basiliche, le chiese, i cimiterii, i santuarii 
di Roma , ecc. Ma l’opera che gli diede maggior fama fu la Guidp 
di Rema : itinerario istruttivo di Roma nella pittura , scultura , 
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architettura. Ora quest’opera è fuor d’uso per le recenti e più 
dotte Guide del Nibby e del Meichrorri. Non ultima lode del Vasi 
é l’essere stato maestro di G. B'. Tiranesi. 

Vasili o Basili I. Granduca di Russia , vassallo dei Tartari. 
Mori a Kostroma nel 1275. — Vasili II, primogenito di Dimitri 
Donskoi, a cui succedé nel 1389 come granduca di Russia. Nel 
1359 s’impadronì di Novogorod, e comandava a Mosca quando i 
Mongoli andarono ad assediarla. Furono respinti , ma ritirandosi 
lasciarono il paese in preda alla peste e alla fame , in mezzo alla 
generale desolazione. Vasili mori nel 1425 in età di 53 anni. — 
Vasili III, n. nel 1415, non aveva che dieci anni quando succedé 
al padre. Il suo regno fu notevole per guerre disastrose e pel grande 
avvilimento nel quale cadde la Russia. 1 suoi cugini che si erano 
impadroniti di Mosca , gli cavarono gli occhi e lo cacciarono ; ma 
gli abitanti lo rimisero in trono, e mori nel 1401. — Vasili IV 
( Ivanovitch ) figlio d’Ivan 111, n. nel 1478. Principe fermo, inflessi- 
bile, non ebbe a felicitarsi del comincìamenlo del suo regno , ed 
esordi guerreggiando contro la Polonia. Dappoi ruinò Pleskov e si 
impadroni di Smolensko; ma il suo esercito tu disfatto dai Polac- . 
chi nelle pianure d’Orscha. Nel 1521 non avendo potuto difendere 
Mosca contro i Tartari, conchiuse con. essi un trattato vergognoso, 
e mori nel 1533. — Vasili V ( Schoniski ), discendente da Vladi 7 
miro il Grande, reggente durante la minorità d’Ivan IV, si fece 
chiaro per la sua abilità. Precipitò dal trono il falso Dfmitri , e i 
Russi lo -mìsero al suo posto. Altri pretendenti si elevarono Contro 
di lui, e Sigismondo re di Polonia, avendogli dichiarato guerra, gli 
fu consegnato dagli abitanti di Mosca nel 1010. Mori in prigione a 
Varsavia. 

Vassallo. Propriamente significa fedele mediato od immediato 
di principe civile od ecclesiastico, al quale rendeva omàggio con giu- 
ramento siccome possessore di terre feudali con obbligo di servizio, 
personale in guerra. In origine vassus valse propriamente servitore, 
domestico ; ma era tilolq di nobile o gentiluomo che serviva alla 
persona dell’imperatore o del re. Più tardi colla voce vassallo s’in- 
tese il possessore d’una terra feudale con giurisdizione o senza, e 
venne pure ristretta- in alcuni luoghi a significare qualità di un pos- 
sessore di terra feudale senz’altro' titolo di signoria. Infine negli ul- 
timi tempi si è scambiata tal voce con quella di suddito. 
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Vaticano. Colle di Roma , ove ai temp di perone e di Elio— 
gabala erano i più splendidi edilìzi! della città. Costantino , dopo 
aver eretta l’antica basilica di S. Pietro, a cui sottentrò poi quella 
di Michelangelo,. fece costruirvi in vicinanza pei ponteOci un vasto 
palazzo detto Vaticano, in cui poi si accumularono i capolavori an- 
tichi e moderni. Là sono raccolti tutti i tesori della scienza e delle 
arti, come la celebre biblioteca, la cappella Paulina e Sistina coi 
capolavori di Michelangelo e di Raffaello, il museo Pio Clemeùlino, 
le loggie di Belvedere, ecc. 

Vattel (Enterico di). Pubblicista più celebre che stimato t 
n. a Couret nel principato di Neufchàtel l’an,no 1714. Nato suddito 
del re di Prussia, recossi a Berlino nel 1741 per offrire i suoi ser- 
vigi a Federico II ; ma non trovato impiego vacante, passò due anni 
dopo alla corte di Dresda, dove si stanziò. Augusto III gli diede , 
eoo una pensione, il titolo di consigliere di ambasciata, e lo mandò 
poscia a Roma in qualità di ministro di Sassonia. Vattel fu richia- 
mato da quella missione nel 1758 per lavorare a Dresda negli uf- 
fiziidei- ministero, e ricevette dopo il titolo di consigliere privato 
dell’elettore ; ma lo zelo che queste onorevoli distinzioni crebbero 
in lui, nocque grandemente alla sua salute, la quale ristoratasi al- 
quanto, si accasciò di nuovo. Esso- morì nel 1797 a Neufchàtel , 
dove era andato a fespirare l’aria natale per la seconda volta. Aveva 
sempre consacrato alle lettere gli ozii che gli concedevano i pub- 
blici affari. pertanto potè scrivere e pubblicare : Miscellanee di let- 
teratura, di morale e di politica; Ozii filosofici; ma l’opera che 
lo feee più conoscere è intitolata: Diritto delle genti, ossia prin - 
cipii della legge naturale applicati alla condotta degli affari delle 
nazioni e dei sovrani. 1 principii che questo libro contiene sono 
geperalment» a favore dei popoli ; ma le conseguenze che' ne tira 
l’autore contraddicono allo scopo che forse egli si proponeva. 

Vauban (Seb. Le Prestre. signore di). Maresciallo di 
Francia, e il più grande ingegnere che la Francia abbia prodotto, 
n. nel 1633, m. nel 1707. Di 17 anni già militava; la sua perizia 
nell’arte delle fortificazioni rifulse all’assedio di Ste-Menéhould e 
di Stenay (1653-1654). Salì ai primi gradi militari, e fortificò più 
di trecento piazze, avendo avuto la direzione di cinquantatre assedii. 

Vaucanson (Giacomo di). Meccanico, n. a Grenoble nel 
1709, m. nel 1782. Manifestò il suo gusto e le sue disposizioni 


per la meccanica fm dalla più tenera infanzia. Comprese da se stesso 
la struttura e l’tso dei varii pezzi d’un orologio cui non poteva dis- 
fare riè toccare, e con legni c stranienti grossolani ne fece un altro 
che segnava le ore con qualche esattezza. Dopo varii esperimenti 
di tal genere, andò a Parigi a studiare le scienze necessarie per la 
sua arte prediletta e preparare cosi i mirabili lavori che fecero il 
suo nome immortale. I perfezionamenti fatti dopo di lui nella.mec- 
canica non faranno dimenticare il suo automa che suonava il flauto, 
-quello che suonava ad un tempo il tamburo e il flauto, e massime 
le due oche che schiamazzavano, sguazzavano nel fango, andavano 
a cercare i granelli, li coglievano nel trogolo , li trangugiavano e 
facevano loro subire una specie di triturazione, e finalmente tutti i 
gradi della digestione animale. Vaucanson fece pure per la Cleo- 
patra di Marmontel un aspide che si lanciava fischiando al seno 
deH’attrice. Incaricato dal cardinale Fleury dell’ispezione delle roa- 
. rifatture di seta, non tardò a perfezionare il mulino per formare gli 
organzini. I suoi lavori furono assai numerosi , poiché fino al fine 
di sua vita conservò la stessa attività e la stessa passione per 
l’arte sua. 

Vaud ( Pagus Urbigenus). Cantone della Confederazione sviz- 
zera, confinato da quelli di Neufchàtel e di Friburgo al N., di Berna 
all'E., di Ginevra , del Vailese , dal regno d'Italia e dalla- Francia 
al S., all’O. e al N. 0., con 200 m. ab.; la sua capitale è Lo- 
sanna. Il governo è repubblicano democratico dal 1845 in poi. Il 
monte Giura e le Alpi Bernesi vi stendono i loro rami, il Jorat lo 
attraversa nel centro ; i principali fiumi che lo irrigano sono il Go- 
dano, la Savine, ecc.; una parte dei laghi di Ginevra, di Neuf- 
chàtel e di Morata, ed interamente il Joux, spettano a questo can- 
tone. Nutre bestiame grosso e minato ; ha miniere di ferro, cave 
di marmo, zolfo, carbon fossile, ecc., e varie acque minerali , tra 
cui celebri quelle di Bex. — La pubblica istruzione v’é molto cu- 
rata. A Yverduo presso Losanna si trova il celebre istituto Pe- 
«talozzi. — Il territorio di questo cantone fu suecessivamente 
posseduto dai Francesi , dai re della Borgogna transjurana , dagli 
.imperatori di Germania, dai duchi di Zaehringen, dai duchi di 
Savoia, dai Bernesi, e divenne cantone indipendente nel 1198. 

Vaudeville. Voce francese che significa una sorta di canzone 
per lo più di carattere faceto e satirico, cui si adattano delle me- 
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lotlie già note o confacenti alla situazione, or in contrasto con essa; 
inogni caso però la musica deve aumentare refletto. Questa pa- 
rola trovasi scritta negli antichi autori francesi va-de-ville , vnn- 
de-ville e vau-de-vire. Il vaudeville è originario della Normandia, 
e questa parola deriva dal nomedi Val-de-Vire, cioè dalla valle del 
fiume Vire, in cui Oliviero Bolselin, che credesi l’inventore di quel 
genere di poesia, divertiva i suoi córopatrioti coi suoi versi giocosi 
e satirici. • 

Vaugirard. Gran villaggio contiguo alle mòra di Parigi e 
che comincia alla barriera di quel nome. Racchiude il cimitero 
dell’Ovest , e possiede fabbriche di preparati chimici, di carta, 
di vasi di terra , di tegole , di zolfanelli fosforici , e raffinerie di 
zucchero. 

Vecchiezza o Vecchiaia. Età avanzata della vita , ultimo 
periodo dell’esistenza degli esseri viventi. La vecchiezza soprag- 
giunge più o meno presto secondo un cumulo di circostanze , e 
ugualmente si prolunga più o meno. Molti uomini hanno, secondo 
la loro costituzione, una vecchiaia precoce, mentrecché altri con- 
servano in un’età avanzata il vigore del corpo e la gioventù dello 
spirito. . 

Vecelli (Tiziano). — V. Tiziano. 

Vecelli (Orazio). Figlio ed allievo di Tiziano, n. a Venezia. 
Si mostrò, come pittore di ritratti, degno di camminare sulle tracce 
del padre. Ma la ricerca della pietra filosofale gli fece trascurare 
l’arte sua, e lo distolse dall’acquistare qaella riputazione che avrebbe 
potuto. La pestilenza che afflisse Venezia nel 1570 lo rapi in ètà 
poco avanzata. 

Vecelli (Marco). Nipote ed allievo del Tiziano, n. a Cadore 
nel 1545, m. nel 1611. Fu quello che dopo il grande maestro fece 
più onore alla sua famiglia. Esistono di lui più quadri di altare in 
Venezia, Treviso, e varii luoghi del Friuli. Una delle parrocchie 
di Cadore possiede la più ragguardevole delle sue composizioni, che 
è un Crocifisso , da ciascun lato del quale sono due soggetti tratti 
dalla vita di s. Caterina vergine e martire. 

Vecelli (Tiziano). Figlio del precedente , soprannominato 
Tizianello. Fioriva nei primi anni del sec. xvm. I lavori che an- 
cora esistono di lui a Venezia , mostrano quel gusto ammanierato 
che cominciava allora ad introdursi nella scuola veneziana. Nondi- 
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meno gli artisti stimano i suoi ritratti e le sue teste di capriccio 
con acconciature assai bizzarre. 

Veda. Libri sacri degli Indiani, scritti nel più antico dialetto 
della lingua sanscrita. Gli Indiani credono che il Veda originale sia 
stato rivelato da Brama , e che si è conservato per tradizione fino 
al momento in cui è stato disposto nell’ordine che ha attualmente 
da un saggio a cui quell’opera fruttò il soprannome di Viasu o Ve- 
daviasa , cioè compilatore del Veda e Artarva-Veda. Manù ed 
altri legislatori non avendo mai parlalo che dei primi Veda, alcuni 
dotti ne hanno inferito che il quarto, detto Alarva, fosse assai più 
moderno degli altri ; ma il dotto Colehrooke, autore di un’eccellente 
dissertazione sui libri sacri degli Indiani, pensa 'che Tullimo Veda 
sia almeno in parte antico quanto gli altri tre. Ogni Veda con- 
tiene un certi numero di preghiere chiamate manlras, e la rac- 
colta completa degli inni, preghiere e invocazioni appartenenti ad 
ogni Veda è chiamata la sanitha di quel Veda. La parte teologica 
è chiamata Iraniana; ma nell’ordinamento presente delle scritture 
indiane tali parti sono spesso- mescolate insieme. La parte argo- 
mentativa della teologia è racchiusa in trattati chiamati L'panicadi. 
È ignoto in che tempo vivesse quel Viassa a cui gli Indiani attri- 
buiscono l’ordinamento presente dei Veda, le vario parti dei quali 
sono state scritte in età diverse. Il dotto bramano Kammhoun Rov* 
ha pubblicato in inglese varii passi dei Veda, che sono stati qui da 
ultimo riuniti in un volume. Un doti» orientalista tedesco, RoSen, 
diè in luce un bel saggio di traduzione del Ilig-Veda. Polev ha 
pubblicato una parte degli Upankadi dei Veda. 

Vedova. Nome ornitologico d’un piccolo gruppo classificato 
da Cuvier sotto il genere numeroso dei fringuelli. Provengono dal- 
l’Africa , dalle Indie e dalle Isole Filippine. Il loro nome è tratto 
dalle loro penne brune. Costruiscono il loro nido col cotone, e vi 
praticano due piani ; il maschio occupa il primo , la femmina il 
pianterreno. 

Vega (Garcilaso de La). Capitano spagnuolo, n. a Badajoz. 
Accompagnò Don Pedro d’Alvaredo al Perù nel 1535; abbracciò 
la causa del Pizarro ; segui Gonsalvo Pizarro nella sua spedizione 
delle Amazzoni, e ricevette in compenso de’ suoi servigi un distretto 
del paese degl’indiani che valeva 48 mila ducati di rendita. Ab- 
bandonò del lutto la causa di Gonsalvo Pizarro nel 1540 ner passare 
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sotto i vessilli del presidente La Gasca. Fedele da indi in poi alla 
causa regia, fu nominato governatore di Guzco e intendente della 
giustizia. Mori nel 1559 nel capoluogo del suo governo , dove si 
era fatto amare per una amministrazione paterna, ed aveva fóndati 
varii utili istituti, particolarmente un ospedale per gl’indiani. 

Vegetabile. Nome generico di ogni specie di piante : appar- 
tiene a quella gran categoria di esseri organizzati che hanno in co- 
mune cogli animali la proprietà di nutrirsi e di riprodursi, ma che 
sono poi privi delle facoltà di sentirle di muoversi. 

Vegetazione (Vegetatici). Per vegetazione s’intende lo svi- 
luppo successivo di tutte le parti che concorrono alla formazione 
della pianta. A questo sviluppo procedono principalmente le radici 
e le foglie,, le quali assorbendo dalla terra e dall’atmosfera i prin- 
cipii confacienti all’organismo vegetale, compiono una serie di fun- 
zioni che diconsi funzioni della nutricatone . 

' Vegezio (Flavio Renato). 11 più celebre degli autori che 
scrissero in latino sopra l’arte militare. Fioriva sul finire del iv se- 
colo. Si conghiettura che abitasse in Costantinopoli. L’opera che 
abbiamo di lui è intitolata De re militari, libri qutnque. Essa è, 
come dice egli stesso, un sunto di quanto aveva trovato di più im- 
portante sopra la disciplina dei Romani negli scritti di Catone il 
censore, di Cornelio Celso , di Frontino , come pure negli editti 
di Augusto, Traiano, Adriano. 

Vejo ( Vejum ). Antichissima e famosa città etrusca interamente 
scomparsa dallatfaccia della terra. Fu la grand’emula di Roma in 
Italia , e sostenne contro di lei quel tanto celebrato assedio di 
dieci anni , espugnandola finalmente Camillo, non già per assalto 
scoperto, ma per una mina che fece segretamente scavare, la quale 
condusse i suoi nel bel mezzo della città, mentre i cittadini stavano 
. sulle mura a respingere l’attacco di fronte. Questo accadde nel- 
l’anno 395 av. G. C. Ricchissimo fu il bottino che me raccolsero ; 
ma anche dopo quel disastro Vejo rimase in tanta considerazione , 
che quando Roma fu distrutta dai Galli, si trattò di lasciarla de- 
serta e andar ad abitar Vejo ; senonchè Camillo distolse il popolo 
da questo disegno, ond’egli fu denominato il secondo fondatore di 
Roma. Ai tempi di Tiberio ebbe il titolo di municipio romano; ma 
appoco appoco decadde, e non si sa veramente per qual vicenda, ai 
tempi deUfi invasioni dei Barbari, che la smantellarono, venisse in- 
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teramente a degnarsi. Ora nel luogo ove ella grandeggiò sórge 
un villaggetto di poche case-chiamato \' Isola Farnese, a circa dieci 
miglia da Roma. Ne’ tempi moderni vi si scopersero le statue di 
Tiberio sedente e di Germanico, che si ammirano nel .museo Vati- 
cano, varie superbe colonne, la necropoli , una gran quantità di 
vasi etruschi ed altre anticaglie. Il circuito della città di Yejo fu da 
Dionisio d’Alicarnasso paragonato a quello di Atene, che, secondo 
Tucidide, correva CO stadii (miglia 7 */*) . 

Vela. Nella marina si chiama vela una specie di tela forte che 
si attacca agli alberi della nave e, stesa, riceve l’impulsodel vento, 
per cui la nave stessa muovesi e cammina. Questo termine significa 
talvolta un naviglio, un vascello; come: una / lotta di cento vele. 

Velasquez De Silva. Di origine portoghese, n. a Siviglia 
nel 1594 o 1599. Ebbe ottima educazione, e con ardore si dedicò 
all’arte del dipingere. Studiò specialmente Tiziano, e Filippo IV 

10 nominò suo primo pittore. Verme in Italia a perfezionarsi nel- 

l’arte sua , e mirabile soprattutto apparve nei chiaroscuri e nella 
prospettiva lineare, il Mengs cita come espressione delle tre maniere 
successive di Velasquez 11 portatore d'acqua, La fucina di Vulcano 
e Le filatrici . Il gran pittore morì a Madrid nel 1660, dopo il suo 
ritorno d’Italia. ■■ •• \ 

Velde (Van den). Il xvri sec. ha prodotti molti abili pittori 
di questo nome. Isaia Van den Velde e Giovanni Van den Velde, 
ambidue nati a Leida, si resero chiari, il primo pe' suoi quadri di 
battaglie, il secondo per la riproducane dei paesaggi e delle scene 
rustiche; ma è soprattutto conosciuto come incisore. É celebre 
di lui un ritratto di Cromwell. — Due altri artisti olandesi, Gu- 
glielmo Van den Velde, padre e figlio, il padre detto il Vecchio , 

11 figlio detto il Giovane , furono -ambedue pittori di marina. 
Carlo 11 e Giacomo II re d'Inghilterra diedero ad essi segni d’una 
particolare stima. Van den Velde ti Vecchio mori a Londra nel 
1693; il Giovane nel 1707. 

Velde (Adriano Van den). N. ad Harlem nel 1639, m. nel 
4672. Godeva sin da giovinetto di un gran nome come pittore di 
paesaggio e di animali. Volle collocarsi pure fra i pittori di sto- 
ria , ed esegui una Deposizione dalla croce per la chiesa catto- 
lica di Amsterdam. La. finezza del tocco, la correzione e la delica- 
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. ». tpzza del disegno, la verità colla quale ha ritratta la natura, danno 

; -, un jrrnn pregio a’ suoi quadri, benché sieno assai numerosi. 

• , • Veleno. Chiamasi cosi ogni sostanza la quale presa interna- 

• • ’ mente o applicata esternamente è capace di distruggere o alterare 

... |e funzioni vitali. I tre. regni della natura somministrano veleni, « 

, » ' quindi furono per lungo tempo divisi in veleni minerali, vegetali e 

animali; questi ultimi portano più specialmente i nomi di veleno o 
. - , 1 virus. I veleni si classilicàno inoltre secondo il loro modo di agire. 

Pel giurista vi-ha venefìcio nel caso che siasi amministrato scien- 
temente e con intenzione colpevole un veleno; pel medico poi 1 av- 
velenamento consiste nel fatto puro e semplice, o risulti da un de- , 
lìtto o da una disgrazia. K dovere del medico di studiare i fenomeni 
' 1 prodotti dal veleno per rimediarvi quando è tempo. 1 veleni possono 

agire sia all’interno, sia applicati solo esternamente ; le lesioni da 
■ ■ essi prodotte, come i mezzi curativi che loro sono applicabili, va- 

»" riano secondo le circostanze. La natura - dei veleni modifica egual- 

mente Timpressione che ne riceve l'economia animale, impressione 
che varia secondo ih sesso, l’età, il temperamento, lo stato di ma- 
lattia, di salute, le abitudini, ecc. Quanto alla cura, si presentano 
due principali indicazioni, o decomporre il veleno, o farlo evacuare. 

• • . ■ - La prima, che abbraccia la storia di tutti i contravveleni, riposa nel 

• • . seguente principio *. amministrare una sostanza che per chimica 

• ' combinazione riduca il veleno allo stato di sostanza insolubile, e 

quindi innocente. L’evacuazione del veleno poi si ottiene col vo- 
mito promesso da sostanze incapaci di accrescere 1 irritamento , , 
r. • • oppure nel caso che l’assopimento impedisse allo stomaco di sentire 

l'azione dell'emetico, col vuotare quel viscere me- 
diante una tromba aspirante. Si fa sentire in ap- 
presso la necessità di rimediare agli accidenti 
proprii a tale o tal altra specie di veleni, cioè i fe- 
nomeni iofiammatorii per i veleni irritanti , e lo 
stato apoplettico pei veleni narcotici. 

Veliti. Nome dato a Roma a certe milizie 
leggiere che entravano nell’ordinamento delle le- 
gioni. 1 veliti erano soldati alacri e vigorosi , 
armati di uno scudo rotondo, piu piccolo di quello 
dei cavalieri, e di sette giavellotti lunghi un me- 
tro. Ognuno di essi andava dietro ad un cavaliere ; quelle milizie 
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scomparvero dopo Mario, allorché gli eserciti si formarono per 
coorti. * . . . \ ; : - : 

Velleda. Celebre droidessa dei Germani che viveva verso la 
metà del primo secolo dell’èra cristiana. Cooperò alla sollevazione 
delle Gallie allorché Claudio Civile capo dei Baiavi levò lo sten- 
dardo della rivolta contro Roma. Velleda avea predetto la rovina * 
dell’impero, lacerato allora dalle fazioni. Gli insorti, vincitori dap- 
prima, furono poi costretti a cedere, e la druidessa pacificò le Gallie- 
colla stessa facilità colla quale le avea prima fatte ribellare. Volle 
rivendicare in seguito un’altra volta i suoi compatrioti a libertà , 
ma cadde fra le mani di Rutilio Gallico che la condusse in trionfo 
a Roma. Velleda fli adorala dopo la sua morte come una divinità. 

Velleio Patereolo. Storico latino, nato verso l’anno 735 di 
Roma , di famiglia equestre : fu tribuno de' soldati e comandante 
della cavalleria sotto gli ordini di Tiberio, col quale stette nove anni. 

Poi fu questore, tribuno del popolo, e finalmente pretore nell’anno 
della morte di Augusto ; avvi chi crede sia stato anche console, ma 
Bon y’è cosa che il provi. Pare corresse pericolo nella congiura di 
Seiano e morisse insieme con costui , al -quale ne’ suoi scritti non >. 
vergognò esser largo di lodi ; l'adulazione è il vizio capitale di 
questo storico. Aveva scritto un Compendio deU’istorie della Gre- 
cia, dell’Oriente, di Roma, dell’Occidente, „di cui sopravvisse sol- 
tanto un frammento che tratta dell’istoria greca e della romana 
dalla guerra di Perseo fino all’anno IV del regno di Tiberio. 11 
libro di Patereolo, che il presidente Hénault chiamò con ragione il 
modella inimitabile dei compendii, é una delle piò piacevoli let- 
ture che ci abbia trasmesso" l’antichità. 

Velletri (Veli tre, Veliternum). C. dello Stato romano, capo* 
luogo di legazione, con circa- 14 m. ab. Siede in un'altura sulla via 
Appia (la via che mena da Roma a Napoli). É cìnta di mura semi- 
dirute, ma la sua porta principale fu eretta dal Vignola nel 1573. 

La piazza maggiore è adorna di una vaga fonte e della statua in 
bronzo di Clemente Vili ; la sua gotica cattedrale fu edificata sulle 
rovine di un tempio di Ercole, e riedificata nel 1660; 1? decorano 
colonne di granitalo , un candelabro della scuola del Sansovino, 
pitture del Perugino, del Balducci, ecc. È ragguardevole il san- 
tuario della Quercia , attiguo ad un convento di Domenicani e ad 
un tempro eretto coi disegni di Bramante ; parimente il palazzo co- 
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rounale ed altri privati sbn degni di menzione. Fra i ruderi delle 
antiche terme Caje si rinvenne la insigne statua della Venere dei 
Medit i, che dal cardinale Chigi fu donata ai graoduchi di Toscana, 
da cui ha preso il nome, ed ora si ammira nella galleria di Firenze; 
si rinvennero anche altri lavori delle arti volsche , e specialmente 
bassirilievi di terra cotta che ora ivi adornano il museo Borgia, li 
territorio di Velletri produce ottimi vini. — Velletri fu una delle 
più cospicue città de’ Volsci. Parteggiò per Tarquinio contro i Ro- 
mani, e dopo la rotta al lago Regilio dovè fare atto di ossequio a 
Roma. Verso l’anno di Roma 200 arse nuovamente guerra tra’ Ro- 
mani e Volsciy ed allora fu espugnata. I vincitori vi dedussero una 
colonia. Ma anche come colonia si ribellò alla madre patria circa 
il 417, cosicché la città fu smantellata > i cittadini trasportati in 
Roma e rilegali nella regione del Trastevere , dividendosi le loro 
terre ad altri coloni. Poscia i Goti la devastarono. — È famosa 
la battaglia detta di Velletri, perché combattuta sotto le mura della 
città nel 1 7 4-i fra’ Gallispani e gli Austriaci , che decise a favore 
de' Borboni del dominio del regno di Napoli. Un altro combatti- 
mento ebbe luogo a Velletri nei di 17 maggio 1849 tra’ repubbli- 
cani di Rotea e i soldati del Borbone di Napoli, e lini con la fuga di 
questi ultimi col loro re alla lesta. 

Velluto. Stoffa di seta o di cotone, o anche di eotone misto a 
lino. I primi velluti di seta che si videro in Europa venivano dal- 
l’India, al tempo in cui i Romani cominciarono a soggiogare l'Asia. 
Ma i Romani non conobbero l'arte di fabbricare i velluti che molto 
dopo, allorché i Veneziani e i Genovesi esercitavano H monopolio 
della navigazione coll’Asia. Le prime fabbriche di questo genere di 
stoffe furono stabilite in Italia ; ora i velluti di Piemonte e di Lione 
sono i piò belli che si conoscano. 

Velocipede. Diedesi questo nome ad una specie di vettura che 
erasi dapprima chiamata draisina, dal nome del suo inventore, la 
quale dapprincipio era destinata a portare una sola persona, che 
la faceva agire, e la conduceva senza cavalli ; poscia la si costruì 
in guisa da portarne tre; le due sedute l’una accanto all’altra come 
in un piccolo cobriolet ed il conduttore di dietro nella stessa posi- 
zione che in quella da una persona sola, facendola camminare. La 
descrizione della prima macchina renderà facile a comprendersi la 
seconda. Questa prima draisina componevasi di tre pezzi principali: 
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4° di una pertica lunga circa otto piedi, cui dieevasi stanghetta , 
solida ma leggiera; 2° di due ruote poste Luna dietro l’altra, leg- 
gerissime e del diametro di circa 30 pollici; 3° di due staffe di 
ferro solidamente attaccate dai due capi sui due lati della stanghetta 
e che abbracciavano coll'altra gli assi delle ruote che giravano in 
essa con grande, velocità. Le circonferenze delle dne ruote erano 
distanti circa due piedi una dall'altra. Alla parte superiore della 
stanghetta, verso la metà della distanza che separava le due ruote, 
era assicuralo un sedile imbottito che faceva l'uffìzio di una piccola 
sella sulla quale ponevasi a cavalcioni quegli che voleva viaggiare ; 
le calcagna di esso erano distanti due pollici da terra o dal sel- 
ciato, dimodoché poteva giungere a toccarvi colla punta del piede 
e dare impulso all’intera macchina. Questa foggia di viaggiare era 
singolare, e per alcuni mesi vidersi alcuni giovani percorrere con 
grande velocità alcuni tratti di strada. Uno stabilimento di veloci- 
pedi erasi istituito a Parigi nel parco di Moneeau. La vettura a tre 
persone è costituita nella stessa guisa ; la sola differenza-consiste 
nell’esservi sul davanti im piccolo cabriolet scoperto, sostenuto da 
due piccole ruote che fanno le veci della ruota anteriore del velo- 
cipede ad un sol posto, e solidamente attaccata alla stanghetta. Il 
conduttore è seduto come nella prima macchina, e fa camminare il 
tutto co’ suoi piedi urtando alternativamente la terra a destra e a 
sinistra. Non sappiamo per qual motivo siasi abbandonata questa 
invenzione, che ci sembra potesse riuscire dì qualche vantaggio. 

Velocità. È un fatto che si osserva comunemente che i còrpi 
in moto non percorrono lo stesso spazio in un dato tempo, o a per- 
correre spazii uguali non impiegano lo stesso tempo. Questa diffe- 
renza nel moto de’ corpi si esprime dicendo che i corpi hanno di- 
versa velocità, e dicesi più veloce il corpoche impiega meno tempo 
a percorrere un dato spazio, o che in pn dato tempo percorre uno 
spazio maggiore di quello percorso da un altro, e tanto piti veloce 
quanto minore è il tempo impiegato o quanto maggiore è lo spazio 
percorso. Queste condizioni nelle velocità si esprimono con linguaggio 
scientifico dicendo che la velocità sla nella diretta dello spazio per- 
corso e nell' inversa del tempo impiegato a percorrerlo. Presa come 
unità di misura, la velocità di un corpo che percorre un’unità de- 
terminata di spazio , p. e. 1 metro, in una unità determinata di 
tempo, p. e. in un minuto secondo , si hanno le velocità de' corpi 
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in moto dividendo lo spazio da essi percorso, ridotto all'unità di - 
spazio cioè a metri, per il tempo impiegato a percorrerlo, ridotto 
aH'unità di tempo, cioè ai minuti secondi. Cosi, p. e., di un corpo 
che percorresse 36 metri in 9 minuti secondi, si direbbe essere la 
* ' 36 

velocità uguale a — cioè 4: e s’intenderebbe essere quattro volle 

v r - 


maggiore di quella del corpo presa come unità di misura, cioè del 
corpo che descrive 1 metro in 1 minuto secondo. È in questo senso 

che devesi intendere la formula algebrica v — ~ (nella quale v , 


s, t indicano rispettivamente la velocità, lo spazio e il tempo) ; che 
devesi cioè intendere l’espressione essere la velocità uguale allo 
spazio diviso pel tempo. 

Notisi però che per siffatto ragionamento il moto del corpo deve 
essere uniforme , cioè deve essere tale da percorrere in tempi 
uguali spazii sempre uguali. Tale, p. e., sarebbe quello di un 
corpo che in ogni ora percorresse 3000 metri , in ogni minuto 
primo 60 metri, in ogni minuto secondo 1 metro, ecc. Se il moto 
invece fosse vario , sarebbe pur varia la sua velocità ne’ differenti 
istanti, e non si potrebbe (ter conseguenza calcolare che separata- 
mente quella di ciascun istante, cioè quella che avrebbe in ciascun 
istante se cessasse la forza che, agendo continuamente nel corpo, 
rende vario il suo moto, e il corpo continuasse a moversi con moto 
uniforme. Cosi, p. e., supposto che di un corpo in moto variabile acce- 
lerato si volesse calcolare la velocità in un dato istante del suo moto, 
si misurerebbe lo spazio percorso da esso corpo in un tempo brevis- 
simo ; sia p. e. lo spazio di 3 m. percorso in un centesimo di minuto 
secondo; quindi calcolandolo percorso con moto uniforme durante 
quel brevissimo tempo si avrà la sua velocità dividendo quello spazio 

3 per il tempo ; divisione che darà il quoziente 300 ; per cui 
100 


si conchiuderà che il corpo in qaeH’istante aveva una velocità 300, 
cioè trecento volte maggiore di quella del corpo che percorre 
1 metro in un minuto secondo. È facile poi di vedere che il calcolo 
riescirà tanto più esatto quanto più piccolo sarà l'intervallo di tempo, 
durante il quale il moto, che veramente è vario , si suppone uni- 
forme. 

Venale, Venalità. La prima di queste due parole serve ad 
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indicare ciò che si vende, ciò che si può véndere. La seconda in*- 
dica la qualità di ciò che è vende. Nel senso proprio djconsi venali 
le cariche quando si acquistano a prezzo di denaro; nel senso fi- 
gurato si dice coscienza venale , venalità della coscienza , quando .• '. 

si parla di persona che suole o é propensa a farne traffico. Il valor * . 
venale d’una cosa è il suo prezzo attuale nel commercio. 

Venceslao I, detto il Santo , duca di Boemia, n. nel 007. v 

Quando la Boemia non era ancora interamente convertita al cristia- 
n esimo , sua madre Dracomira, che era reggente, tentò d'abolire •. • 

, in Boemia il cristianesimo nuovamente colà introdotto ; ma Ven- ■ ' 

ceslao, salito al trono, rialzò gli altari distrutti, e sbandì sua madre 
e i partigiani dell'idolatria. Egli sostenne la guerra contro l’impe- 
ratore Enrico ; poi riconobbe la sua supremazia , e lo segui in pa- 
recchie spedizioni. Avendo avuto l’imprudenza di richiamare sui 
madre , fu ucciso a Bunzlau per ordine di questa e di suo fratello 
Boleslao nel 906., . . 

Venceslao II, duea di Boemia nel 1191, stette dieiott'anni in 
esilig, ed aveva tentato di rapire il trono a suo zio Federigo. Tre 
mesi dopo il suo inalzamento, egli fu cacciato da Prezmislao, e cadde 
fra le mani del margravio di Lusazia, che lo gettò in una prigione, 
ove morì nel 11 9-t. . . , V 

Venceslao III, figlio di Prezmislao-Ottocaro , n. nel 1205. 

Fu da principio associato a suo padre (Vladislao III), poi regnò 
solo (1230). Il suo regno è notabile per l’arrivo dei Mongoli in . 
Moravia (1241), ove essi commisero spaventevoli guasti , e per la 
sua partecipazione alla lotta contro Ilohenstanflen ed all'elezione di 
Guglielmo di Olanda come imperatore (1247). I suoi sudditi si ri- 
bellarono, e scelsero per re il suo figlio Oltocaro II ; ma egli poi li 
debellò. Mori nel 1252. ; ' 

Venceslao IV (o II), detto il Vecchio. Figlio di Ottocaro II; 
ebbe il trono di Boemia ne! 1283. Nel 1300 fu eletto re di Polo- 
nia. Gli venne anche offerto il trono dell’Ungheria (1301) -, ch’ei 
cesse a Venceslao V suo figlio. 

Venceslao V, figlio del precedente , fu eletto re d’Ungheria 
nel 1301 (di 12 anni) dietro il rifiuto di suo padre ; si difese contro 
Carlo Roberto fino al 1303; lasciò in seguito il regno ed abbandonò 
le sue pretese ad Ottone IV di Baviera salendo sul trono di Boemia. t ■ ‘ 
Si preparava a far valere i suoi diritti sulla Polonia , allorché fu - 
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ucciso ad Olmutz nel 1306. La casa di Asburgo fu accusata di quel 
delitto. La morte di Yenceslao rese Vladislao Luketek signore della 
Polonia. 

Venceslao VI, detto il Beone e l'Infingardo, re di Boemia ed 
imperatore d'Àlemagna, figlio dell’imperatore Carlo IV, n. nel 1359 . 
Riunì alla morte di suo padre (1338) la corona imperiale al trono 
ereditario di Boemia. Egli eagionòmolti mali colla sua apatia, il 
suo vile amore per piaceri infami, e si fece generalmente detestare 
pel suo carattere sanguinario. Fra i due papi che si disputarono la 
sedia pontificia (Urbano VI e Clemente VII) l'imperatore si decise 
in favore di Urbano, ma senza poter far riconoscere dai suoi popoli 
la legittimità-di questo papa ; egli lasciò depredare l’Alemagna , e 
promise ai grandi di formare delle leghe le quali presto annullarono 
la sua autorità ; pubblicò nel 1389 una pace pubblica , che aveva 
per iscopo di reprimere i disordini , ma che ebbe un infelice suc- 
cesso. Per le sue crudeltà egli si rese cosi odioso in Boemia, che 
suo fratello Sigismondo, suo cugino Gione di Moravia, uniti all’ar- 
civescovo di Praga, lo fecero imprigionare (139-1). Fu dipoi ri- 
messo in libertà per le rimostranze degli Stati deU'lmpero ; ma 
questi Stati stessi si ribellarono bentosto , e Venceslao fu solenne- 
mente spogliato del titolo d’imperatore (1400). Tuttavia egli regnò 
fino alla morte in Boemia. Negli ultimi anni di sua vita il suo regno 
fu macchiato di sangue a cagione dell’eresia e della guerra di Gio- 
vanni lluss e di Ziska. Venceslao mori nel 1419. Egli è detto il 
Nerone e il Sardanapalo deH’Àlemagna. 

Vendemmiale. Primo mese del calendario repubblicano di 
Francia. Cominciava il 22 settembre e finiva il 21 ottobre. Si 
chiamava cosi perchè corrispondeva alla stagione delle vendemmie. 
La giornata del 13 vendemmiale (5 ottobre 1795) è celebre per 
la vittoria conseguita contro le sezioni insorte dentro Parigi dalle 
milizie della Convenzione comandate dal generale Bonaparte. ' 

Vendetta. Sentimento istintivo che spinge l’uomo a nuocere a 
coloro che l'hanno offeso , e che non ha sede nelle anime nobili. 
La carità cristiana ci fa un dovere di respingere lungi da noi , in 
nome di G. C., che ce ne ha dato l’esempio, ogni pensiero di odio 
e di vendetta. 

Vendi. Popolo che formò una delle grandi divisioni della fa- 
migliaslava, del cui nome ritrovasi l’analogia in quei di Venedi, 
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Veneti, Eneti, Anti, Vindili, Vandali, che si rinvengono sparsi tra 
il Baltico e l’Alpi Carniche, principalmente nella Pcunerania , nei 
Brandeburgo, nella Slesia, nella Sassonia, nella Stiria, nella Ve- 
nezia e neU’llliria. Nelle emigrazioni della famiglia slava , i Vendi 
presero stanza al mezzodi e all’occidente. All’entrare del vi sec. si 
trovano stabiliti nella Boemia e nella Lusazia , verso il 568 nella • ■ . < ' 

Pannonia, dove furono soggiogati dai Longobardi, e poi dagli Avari • 

(581). Ribellaronsi a questi nell’esprdire del sec. vii , e per resi- 
stere ai loro assalti fecersi tributarii dei Franchi (744). Ma col 
volersi sottrarre da uno straniero gittandosi nelle braccia duo 
altro, dimostrando così la loro dappocaggine, i Vendi da allora iti 
poi andarousi dileguando dal novero delle nazioni. Collegansi a 
questo popolo un gran numero di tribù , come a dire : Velatabii, 

Polabii, Vagri, Obotriti, Avellii. L’idioma più in corso nella Stiria 
e nella Carintia è il vendo, 11 vendo e lo slaveno si parlano neila 
Croazia. 

Vendita. 11 commercio si iniziò coi baratti, e da questi ebbero 
origine le vendite. Appena ci furono leggi scritte, la vendita venne 
regolata dal diritto civile. Perchè ci sia vendita bisogna : 1° una 
cosa che si deve dare ; 2° un prezzo che il compratore si obbliga 
a pagare ; 3° un consenso mutuo dei contraenti. *- La vendita può 
essere fatta per atto antentico , o privato , secondo i termini del 
Codice civile ; se non v’é nè dubbio né contestazione sull'esistenza 
del consenso reciproco, la vendita verbale è validissima. Quando si 
tratta d’immobili, un atto è per lo più stimato necessario. — Vén- 
dita giudiziaria è quella che è fatta per via de’ tribunali secondo 
formalità prescritte dalla legge. — Vi sono le vendite forzate e le 
volontarie : le prime si iniziano coi sequestri o le espropriazioni for- 
zate ; le seconde han luogo quando si tratta di beni appartenenti 
ad incapaci, a sposi maritati sotto il regime dolale, ad assenti o 
a condannati in contumacia. — Le vendite dei carbonari sono 
loggie o luoghi in cui si riuniscono i membri di quella società 
segreta. > ' 

Vendòme ( Vendomttm , Castrum Vendonicum), C. della Fran- 
cia, capok di circond. nel dipartim. di Loir-et-Cher, con 8000 ab. 

E posta sul Loir, ed ha una bella chiesa gotica, l’antica badia- dei 
Benedettini, oggi ridotta a quartier di cavalleria , bei ruderi d'un 
castello baronale. Fabbrica guanti. — Vendòme fu tìtolo di una 
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contea ch’ebbe antichi dinasti. Fu presa dai Calvinisti nel 1562 e 
nel 1586. 

Vendòme (Luigi Giuseppe). Conte di Dreux, duca di Mer* 
cernir e d'Étampes, n. nel 16p4. Era figlio di Luigi duca di Vcn- 
dùme viceré di Catalogna , e di Laura Mancini Mazarino. Di 18 
anni fece la sua prima guerra in Olanda (IG72); fu ferito alla bat- 
taglia diAltenhem, dopo la morte di Turenna (1675), e s’illustrò 
agli assedii di Condé e di Cambray, dopo dei quali venne sollevato 
al grado di brigadiere degli eserciti regii (1677). Nominato gover- 
natore di Provenza (1681), presto s’iniaslidi di quella vita pacifica 
e tornò al campo : si trovò all’assedio di Lussemburgo (168-1); di- 
venne luogotenente generale (1688); contribuì all'espugnazione di 
Mans e di Namur (1602), e grande onore si fece alla battaglia di 
Steinkerque , liberando il maresciallo di Lussemburgo sorpreso 
dagli Inglesi. Dopo essere venuto in Italia sotto gli ordini di Cali— 
nat, e dopo avere comandata l'ala sinistra al combattimento di 
Marsaglia (1693)» ebbe il comando supremo dell’esercito di Cata- 
logna (1695). Fece subito togliere l’assedio da Paiamo», e investi 
Barcellona per terra e per mare; debellò l’esercito di Velasco , 
e quella vittoria fruttò la capitolazione della- città e la pace di 
Riswick. 

Venuto di nuovo in Italia, costrinse il principe Eugenio a togliere 
l’assedio da Mantova , che durava da otto mesi , e disfece il suo 
luogotenente Visconti a Santa Vittoria ; colla sua intrepidezza salvò 
l'esercito in Lombardia, a Luzzara ; vinse gl'imperiali a Calcinata; 
alla battaglia di Cassano (ove rimase ferito il principe Eugenio) 
fece prodigi di valore. Voltatosi contro il .duca di Savoia , gli tolse 
molte città, e per poco Torino ancora non dovè capitolare. Meno 
fortunato nei Paesi Bassi (1708) contro il duca di Marlborough, fu 
vinto a Oudernarde; ma in tutta la sua gloria tornò alla guerra di 
Spagna (1710) contro l’arciduca Carlo d’Austria , che egli cacciò 
da Madrid, riconducendovi il re legittimo. Mori pieno di fama a 
Vinaroz, nel regno di Valenza (1712). Tutta la Spagna vestì il 
lutto per la sua morte , e il corpo dell’illustre principe venne de- 
posto nelle tombe regie dell’Escuriale. 

Vendramino (Andrea). Doge di Venezia ; successe a Pietro 
Moeenigo nell’anno 1476, e mori nel 1478 dopo un regno che non 
presenta nulla di notabile , salvo lo stato di pace in cui si man- 
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tenne la Repubblica, mentri in Milano e Firenze si succedevano i 
tumulti e le congiure. 

Vene. Vasi o condotti sanguigni destinati a portare il sangue 
degli organi alle cavità dirette del cuore. Si dà il nome di vene cune 
a due vene di ccnsiderevoli dimensioni, Luna delle quali si chiama 
vena caia toracica o vena superiore o discendente , e l'altra vena 
cava addominale , inferiore o ascendente , che sono come i prìn- 
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cipali veicoli di tutto il sistema venoso. — Vena porta è chiamato 
un albero vascolare posto fra gl’intestini ed il fegato, lungo dieci 0 
dodici centimetri, le cui diramazioni prendono origine dagli inte- 
stini e dal fegato , onde , suddividendole , si chiamano vena porta 
inìestinale e vena porta epatica. — te vene possono infiammarsi, 
e la loro infiammazione si chiama flebite. — l geologi chiamano 
vene certe lunghe strisele di una. sostanza differente da quella in 
mezzo a cui sono, vene d'oro s di sabbia, di carbone, ecc. 

Venerdì. Sesto giorno della settimana : nell’antichità era con- 
sacrato a Venere, onde il suo nome. — La Chiesa prescrive l’asti- 
nenza dalla carne per quel giorno e pel seguente. — Si chiama 
j venerdì grasso quello che precede gli ultimi giorni del carnevale. — 
I venerdì santo è quello che precede la Pasqua, e commemora la 
passione e morte di G. C. 

Venere. Il politeismo, che mutò in numi tutte le forze della 
natura, tutti gli appetiti sensuali e tutte le passioni dell’anima, non 
poteva non divinizzare l’amore. In quella religione il culto di Ve- 
nere, cioè della voluttà, dell'amore „non era meno generale che 
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quello del sole e della' luna; del cielo, della terra e de! mare; essi» 
era anzi più diffuso. Venere non ebbe onori divini soltanto presso 
i Romani e i Greci; tutti i popoli le inalzarono altari. Le dee Maia 
e Bharnni degli Indiani, la Mitria dei Persiani , l’ Astante dei Fe- 
nlcii, l’Anaiti degli Assiri corrispondono alla Venere greca e ro- 
mana. Però fu nella religione voluttuosa delle isole fortunale della 
Grecia e delle coste dell’Asia Minore che Venere venne più parti- 
colarmente onorata. La Fenicia ne fece dapprima, sotto il nome di 
Astarte , la sua divinità principale; il suo culto passò poscia in 
Grecia ; da principio a Citerà, indi nell’isola di Cipro, indi in quella 
di Coo, e infine nella Grecia intera. Ogni città, ogni borgo le aveva 
consacrata templi, e i sacerdoti addetti al suo culto erano, in certi 
luoghi, più ricchi e più onorati che quelli del Signor del mondo. 
Essa era regina, vale a dire, la prima divinità di Pafo, dì Citerà, di 
Amatunta, di Gnido e di Idalia. A Pafo era mestieri essere di san- 
gue regio per aspirare ai primi uffici sacerdotali. In principio s’era 
confusa in una sola e stessa divinità la dea dell’amore e del senti- 
mento, e quella delle voluttà carnali; ma poi collo svolgersi della 
civiltà i Greci conobbero la differenza che v’é fra quei due affetti, 
e fecero allora due Veneri : una, dea dell’amor puro ; l’altra delle 
lascivie. Quest’ullima fu la Venere popolare o volgare, chiamatada 
essi Pandemia, l’altra divenne la Venere celeste o Urania. Queste 
due Veneri non poteva credersi avessero avuto una stessa origine; 
quindi la mitologia assegna generalmente alla Venere celeste Giove 
per padre, e la dea Armania per madre ; mentre che fa nascere la 
Venere popolare dalla spuma del mare. Di queste due Veneri, la 
più onorata.fu la Venere popolare. Ella aveva avuto origine, dice— 
vasi, presso le roccie dell’isola di Citerà ; era uscita dalle onde 
risplendente di bellezza, in piedi sopra una gran conchiglia, soste- 
nuta dai tritoni, attorniata da amorini e da nereidi. Zeffiro la fece 
approdare nell’isola e l'affidò alle Ore, che s’incaricarono della sua 
educazione primitiva, e l'introdussero poscia nel cielo, ove ella 
empiè tutti gli dei d’ammirazione e di amore. Sposò Vulcano, ma 
gli fu infedele, e da lei c da Anchise nacque Enea. I templi più 
celebri di Venere erano a Pafo, a Citerà , a Idalia ; le sue feste si 
celebravano nelle tre prime notti del mese di aprile, che chiama- 
vasi mese di Venere ( mensis Penerà). Si cantavano inni in suo 
onore entro a boschetti di mirto. 
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Venere. Uno dei pianeti ed il piiV scintillante del nostro si- 
stema: é posto tra Mercurio e 
Marte. E uno dei pianeti infe- 
'iori , cioè posti Ira la terra, e 
il sole ; la sua distanza media 
dal sole è di 0,723, quella della 
terra essendo 1 , vale a dire circa 
11 milioni di miriametri (27 mi- 
lioni di leghe). Fa la 6ua rivo- 
luzione intorno al sole in 224 giorni, 16 ore, 49 min.; il piano della 
sua orbita è inclinato di 3“23 28 ”5 suH'ecliUica. Venere è cinta 
d’un’atmosfera simigliante alla nostra, e presenta le sue fasi come la 
luna. La si vede alcuna volta passare sul disco del sole, ove proietta 
una picciola macchia nera. Questo pianeta non è visibile intatta la 
durata della sua rivoluzione ; non si mostra più che per tre o quattro 
ore al giorno, sia la mattina verso oriente , ed allora gli si dà il 
nome di Lucifero o stella del mattino, sia la sera versò occidente,' 
ed allora ha il nome di Espero o stella vespertina, stella del pa- 
store, ecc. 

Venericardia(dallat. Venus, Venere, e da! gr. kardta, cuore). 
Questo nome, che suona cuor di ■ Venere , fu dato dal Lamarck ad 
un bellissimo genere di molluschi acefali , a conchiglie bivalve ; 
respira nell'acqua per mezzo di apposite lamine » branchie , simili 
a quelle con cui respirano i pesci 11 tipo del genere è la veneri- 
cardia listata che si trova nel Mediterraneo sulle coste della Francia 
e dell’Italia. 

Veneto (II). Sotto questo nome suole indicarsi tptto quel paese 
dell'Italia settentrionale che giace lungo la sponda deH'Adriatico 
fra il Timavo al N. E. ed il Po al S., cinto al N. dalle Alpi ed 
ali’O. dal lago di Garda e dal Mincio ; ha circa 2,400,000 ab. 
Prende il nome da Venezia, sua capitale. Fiorisce per altre cospi- 
cue città, come Verona, Padova, Treviso, Vicenza, ecc. Paese pieno 
di vita, d'industria , di commercio e di cultura intellettuale. Dalla 
ristaurazione del 1815 lino al 1859 formò con la Lombardia il re- 
gno Lombardo-Veneto, ma nella guerra del detto anno, la Lombar- 
dia fu liberata dal dominio austriaco , mentre per la malaugurata 
pace di Villafranca il Veneto restò sotto questo dominio , com- 
presavi la lombarda prov aria di Mantova, e per questo nelle sta* 
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tistiche (Jell’ìmpero si segue sempre a denominare regno Lombardo- 
Veneto. 

Venezia (Venetice). C. detta la Regina dell Adriatico, perché 
sorge in mezzo alle lagune dell’Adriatico , al fondo settentrionale 
del golfo del suo nome, nell’antica regione dcll'Adria, capitale del 
Veneto e sede già di illustre repubblica , ora capoluogo di provincia, 
soggetta all'impero austriaco, con 120 m. ab. Questa singolare e 
magnifica città è costituita da un gruppo di 122 isole unite fra 
loro da un numero grande di ponti, divisa in 6 circondarli o sestieri, 
tre al di qua, tre al di là del Canal Grande. Un ponte di 222 ar- 
cate, opera colossale de’ giorni nostri, congiunge Venezia alla ter- 
raferma (prima era interamente isolata) e serve ad uso della strada 
ferrata dell’alta Italia. Ài Canal Grande sovrastano due ponti, l'uno 
di opera laterizia edificato nel 15Q1 , noto col nome di ponte di 
ftialto, l’altro di ferro. Ammirabile per la sua costruzione, e per 
la storica tradizione, elevato all'altezza dell'ultimo piano delle pri- 
gioni, è il ponte de’ Sospiri, così chiamato perchè lo attraversavano 
gl'ioquisiti per udire la sentenza di morte. Le strade di Venezia 
sono i canali, ed invece di carrozza v’ha le gondole (navicelle in 
parte coperte) per trasportare j cittadini da un luogo all’altro. Evvi 
Una sola piazza, 5. Marco , ma stupenda per la sontuosità della 
chiesa e degli edifizii pubblici che la cingono ; le altre si chiamano 
campi o compiccili ; contigua alla medesima v’é una piazza minare 
detta la piazzetta. Quivi sorgono due colonne di granito orientale. 
La città è difesa dal bel castello edificato dal Sànmicheli, dal ca- 
stello di S. Pietro e da un ordine di scogliere artificiali celebri sotto 
il nome di Murazzi. Aveva ragione Vittorio Alfieri quando cantava : 

Ma la città che salda in mar Vimbasa 
Già l'appresenla agli avidi miei sguardi, 

E m'ha d’alto stupor l'anima invasa. 

Edifizit pubblici c privati. Cominciando dalle chiese, la basilica 
di S. Marco è uno splendidissimo tempio di architettura arabo-greca, 
con stupenda facciata , coperta di musaici , e pronao decorato dei 
quattro superbi cavalli di bronzo che abbellivano l’ippodromo di 
Costantinopoli; questa basilica è un vero tesoro di marmi orientali, 
bassirilieri, statue, mausolei, bronzi, dorature, musaici, con seicento 
colonne di gran pregio. Ricorderemo poi la chiesa della Salute ; 
con centoventbinque statue e tredici pitture di Tiziano ; Santa Lu- 
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eia, architettata dal, Palladio ; S. Sebastiano , con dipinti di Paolo 
Veronese e sculture del Sansovino ; Ss. Giovanni « Paolo , che pei 
tanti suoi monumenti si può dire il Pantheon veneto, col S. Pietro 
martire, uno de* capolavori del Tiziano ; i Frari ; S. Rocco, dipinto 
dal Tintoretto ; S. Zaccaria , magnifico tempio , con una sublime 
pittura di Gio. Bellini ; S. Salvadore, con la Trasfigurazione del 
Tiziano ; Santa Maria Formosa, che oltre alle colonne ed alle pit- 
ture di cui s’adorna, è memorabile nelle istorie pel ratto delle spose 
veneziane ivi operatosi ne! 9 14. In queste e in tutte le altre chiese 
é un vero museo della scuola pittorica di Venezia , per gli egregi 
lavori de' suoi primi luminari. Fra i palagi va innanzi a tutti il du* 
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cale, di architettura a sesto acuto con splendidissimi, ornamenti, eoo 
la pòrta detta delta Carta, capolavoro di scultura ; la famosa scaia 
dei giganti, la sala del consiglio maggiore con la serie de' ritratti 
de’ dogi, un museo, ecc. ecc.; dopo questo palagio debbono citarsi 
la Zecca ; la Libreria vecchia , che è il piò bell'edificio veneziano 
del sec. xvi, architettura del Sansovino ; le Procuratie vecchie; la 
Torre dell’Orologio ; le nuove Procuratie ; il palazzo patriarcale ;> 
l’Arsenale , che fu per molti secoli il più ricco d'Europa ; quivi 
nell’armeria si conserva l’armatura di Enrico IV ed alcune bandiere 
prese ai Turchi nella battaglia di Lepanto; de’ palagi ed edifìci! 
privati ci/estringeremo a citare: il Fondaco dei Turchi, eretto nel 
sec. ix, gueruito di torri , di stile italo -bizantino; il palazzo Far- 
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setti, ora sede municipale, del sec, xii ; il Fòscari, gotico del gè- 
colo xv ; In Cà d’oro, dei sec. xv; il palazzo Dario ;.il Pisani, son- 
tuoso edifizio del sec. xv, ove si conservava la famosa tela di Paolo 
Veronese rappresentante la Famiglia di Dario, venduta di recènte 
per 800 m. franchi al museo di Londra; il Barbarico ; il Corner- 
Spinelli ; i due Contarmi'; il Manin, con sceka biblioteca copiosa 
di mss. ; il Tiepolo ; il Travisan, che appartenne a Bianca Cappello; 
l’Ettio, ove sono due statue di Canova ; il Galvagno , con ricca pi- 
nacoteca ; il Gradenigo, con preziosa medagliere ; il Falier, con la- 
vori de' primi tempi del Canova ; il Corniani , dove si conservano 
come reliquia scientifica i prismi adoperati dal Newton nelle sue 
sperienze sulla luce ; il Grimani, con la statua di Agrippa lolla dal 
Pantheon dì Roma ; il Mangilli-Valmarana , con una raccolta di 
stampe, di medaglie, di pitture, di libri rari ; il Micheli, con arazzi 
intcssuti sui disegni di Raffaello, ed una sala di armi antiche ; il 
Vendramin ; l’Erizzo ; il Grimani , ora ufficio della Posta , che è 
una delle più belle opere del Sanmicbeli, ecc, ece. 1 principali teatri 
di Venezia sono : la Fenice , S. Benedetto, l’Apollo, il Malibran, 
S. Sqmuele. Fra’ luoghi di pubblico diporto, oltre lq Piazza e la 
Piazzetta, v’è il Molo, la Riva degli Schiavoni, i Giardini, ecc. 

Antica repubblica, li governo dell’antica repubblica di Venezia 
era una forte e sospettosa aristocrazia : la nobiltà era iscritta in 
un registro che si chiamò libro d'oro. Capo della repubblica era 
un doge (o duca), eletto a vita ; ma il suo potere era temperato 
dal consiglio dei Dieci, dai tre inquisitori di Stato, dal consiglio 
de' Preggdi e dal tribunale della Quarantia. I sqli nobili avevano 
facoltà di essere ammessi agli uffici politici. Le provincie erano 
rette da Provveditori , le città da Podestà. La forza armata era 
composta di Dalmati detti Slradioti. 

-• Istruzione e beneficenza. Venezia annovera due ginnasii, una 
scuola superiore normale ; un’accademia di belle arti con annua 
«sposizione , senza dire di molte scuole primarie, collegi privati, 
asili infantili , ecc.; l’Istituto veneto di sciènze , lettere ed arti ; 
l’Ateneo ; il casino musicale ; varie biblioteche pubbliche e private, 
tra le quali celeberrima la Marciana, con 1:20 m. voi. e 10 m. mss.; 
l’archivio generale dei Frari, che è forse il più cospicuo del mondo, 
occupando circa trecento stanze , con una infinita quantità di atti 
della repubblica , preziosi documenti storici ; altri archivi privati 
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tolti di grande importanza. Fra le pinacoteche private Io studioso 
della pittura ha di che grandemente soddisfare alla sua istruzione, 
perocché Venezia si può dire come una vasta pinacoteca della più 
riputata scuola pittorica del mondo. Finalmente alla beneficenza 
provveggono molti luoghi e spedali, e specialmente; la casa d’in- 
dustria, il pio luogo detto Cà di Dio, i Catecumeni, l'istituto delle 
zitelle , quello delle penitenti , due orfanotrofii , società di mutuo 
soccorso, ecc. ecc. 

Storia. Venezia ebbe l’origine da alcune famiglie di Aquileia e 
di Padova che, fuggendo da Attila , ripararono nelle isolette delle 
lagune verso il 452. Ogni isola dapprima si governò con proprie 
leggi ; ma verso il 697 si unirono in un solo corpo politico e si 
vennero congiungendo insieme per via di ponti cosicché formassero 
una città, e fecero un loro capo col titolo di dogeo duca: il primo 
fu Anafesto (697-717). La novella repubblica si riguardò in diritto 
come dipendente dall’Impero orientale, ma nel x sec. scosse da sé 
ogni dipendenza. Nel 997, sotto il doge Pietro Orseolo li, Venezia 
gittava le fondamenta della sua potenza, soggiogando le città ma- 
rittime deH’Istria-e della Dalmazia, e fra le altre Zara. 1 secoli xi 
e xii le corsero oltremodo propizii. Le sue navi, emule delle pisane 
e delle genovesi, trasportavano le mercatanzie ed i crociati, e spesso 
se ne facevano rimunerare col possesso di una parte delle città tolte 
agli infedeli. Guelfa più che ghibellina, benché prendesse picciola 
parte alla guerra del sacerdozio con l'impero, recò molto danno a 
Federigo Barbarossa, sconfiggendo la (lotta imperiale al capo della 
Meloria, e diede opera alla pace, sancita appunto tra le sue mura 
nel 1177, che fu il preludio di quella di Costanza. Sotto il doge 
Enrico Dandolo aspirò all’impero dell’Adriatico. La conquista di 
Costantinopoli fatta dai Latini, alla quale l'armata navale della 
Repubblica aveva partecipato nel 1204, fruttò a questa il dominio 
di varie isole dell’Arcipelago, di Negroponte , di Candia e d’una 
gran parte di Costantinopoli. Fino al 1261 Venezia primeggiò nel- 
l’Impero bisantino, -ma quando questo fu ritornato agli imperadori 
greci, quel primato trasferivasi nella repubblica di Genova, e da 
ciò ebbe principio una lunga contesa fra le due repubbliche, le cui 
più illustri fazioni furono le guerre di Caffa (1350-1355) e di 
Chioggia (1378-1381). Quest’ultima guerra levò a Venezia tutte 
le sue conquiste in tcrraferma; seppe ben presto però risarcirsene 
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. pigliando la Marca Trivigiana (1388), il Padovano (1405) e il Bre- 
sciano (1428). Dopo che Costantinopoli fu espugnata dai Turchi, 
Venezia illustravasi con una coraggiosa resistenza (1401-1477), 
ciò non di meno Maometto 11 le tolse Negroponte, le fortezze della 
Morea e varie isole dell’Arcipelago. Alla morte di Scandei beg ebbe 
momentaneamente varii distretti dell’Albania, e nel 1489 si fe’ ce- 
dere il regno di Cipro da Caterina Cornaro. Venezia era a quel 
tempo la prima nazione marittima dell’Europa: rappresentava an- 
che una parte essenziale della politica italiana, e fu dessa che or- 
dinava la lega contro Carlo Vili, vincitore di Napoli nel 1495, e 
sventava tutti i costui disegni di dominio in Italia, obbligandolo a ri- 
. tornarsene di tutta corsa in Francia. Ma la scoperta del passaggio 
alle Indie pel Capo di Buona Speranza (1497) e dell’America 
(1492) le davano un colpo mortale ; la lega di Cambray, sancita ai 
snoi danni nel 1508 dall’imperatore, dal papa, dai re di Francia e 
d’Aragona, la condusse all’orlo della rovina, e le costò il Polesine 
con cinque città nel regno di Napoli. Cipro le fu tolta nel 1571 dai 
> Turchi in un ccn le Cicladi, ed una rovinosa guerra parimente con 
gli Ottomani le fece perdere Candia nel 1069. Andò via via decli- 
nando, finché venuti i tempi della rivoluzione francese, prima si 
trasmutò di aristocratica in repubblica democratica, ma ciò non le 
valse, chètu occupata nel 1797 dal Bonaparte. il quale col trat- 
tato sleale di Campoformio la cesse all’Austria per averne il ducato 
di Milano e i confini del Reno. Nel 1805 la pace di Presburgo uni 
Venezia al regno d'Italia, ma nel 1815 con questo ritornò all’Au- 
stria. Si sottrasse dal dominio austriaco nel 1848 ed instaurò un 
governo libero, ma dopo un lungo ed onorevole assedio, fu l’ultima 
di tutte le città- italiane che si erano liberate a ritornar nella ser- 
viti! dell’Austria (1849). 

'Venezia (Golfo di). Si dà propriamente questo nome a quella 
parte dell’Adriatico che si comprende fra la costa settentrionale 
dell’Italia, dalle foci del -Tagliamento a quelle del Po, e le isole 
venete. Su questa costa giaciono le lagune o vaste paludi che oc- 
cupano quasi tutto il'Iido al di là della Piave alla Brenta. La loro 
superficie é di circa 600 chiiom. quadr. 

Venezuela (Repubblica di). Stato deH’Araerica meridio- 
nale, confinato al N. dal mare delle Antille, all’E. dall’Atlantico, 
al S. dal Brasile, all'O. dalle repubbliche della Nuova Granata e 
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delTEquatore, con 1,400.000 ab.; la sua capitale é Caracas, n 
suo territorio all’E. e al N. è irto di monti, ne! resto distendesi in 
immense pianure; i fiumi Amazzone ed Oreqoco coi tanti loro af- 
fluenti percorrono la sua vastissima superficie di più che un milione 
di chilometri quadrati. Ha grande fertilità di cereali, cotone, zuc- 
chero, racao, tabacco, indaco, vaniglia, piante medicinali, eco. La 
repubblica si divide in quattro grandi dipartimenti: Venezuela, Zu- 
lia, Orenoco, Maturi n, che sono suddivisi in tredici provincie: 
Apurò, Barcellona , Barqnisimeto, Carabobo, Caracas, Coro, Cu- 
mana , Guayana , Maracavbo, Margarita, Merida, Truxillo. — La 
Venezuela fu così chiamata dagli Spagnuoli per la somiglianza che 
avvertirono fra varie città indiane di questo paese e la città di Ve- 
nezia, essendo cioè edificate in mezzo alle acque. Si rese indipen- 
dente dalla Spagna nel 1811; fece parte dal 1819 al 1831 della 
repubblica di Colombia; che poi si é divisa in tre Stati, cioè : Ve- 
nezuela, Nuova Granata ed Equatore. 

Veniale. Voce usata nel linguaggio teologico e accoppiata per 

10 più a quella di peccato. Un peccato veniale è un fallo che non 
distrugge in noi la grazia santificante; solo l’indebolisce. Si dice 
peccato veniale per opposizione-a peccato mortale, che indica una 
colpa che travolge con sé la salute dell’anima. 

Veniero (Sebastiano). Ebbe la dignità di doge alla morte dj 
L. Mocenigo, per unanime voto degli elettori, il giorno stesso che si 
èrano congregati, nel 1577, e fu premio del valore singolarissimo 
di cui diè prova nella battaglia di Lepanto (1571), sebbene avesse 
già 70 anni. Morì però un anno dopo. 

Veniero (Domenico). Letterato celebre, n. a Venezia circa 

11 1517, m. nel 1582. Fin dall’età, di 32 anni, perduto l’uso delle 
gambe, gli fu mestieri abbandonare la via de’ pubblici earichi che 
già percorrea, e tutto si diede alle lettere, accogliendo in casa sua 
quanti uomini in poesia ed in dottrina illustravano Venezia. Fondò 
col Badòaro la celebre Accademia- veneziana (1558), ma colle sue 
rime propagò per l’Italia quel vezzo de’ concetti ed altre splendide 
puerilità che ammorbarono la poesia e crearono i delirii del 
seicento. 

Ventaglio. É un arnese di gran comodo nei paesi caldi per 
agitar l’aria e spingerla contro il viso ad oggetto di sentire un’im- 
pressione di fresco. L’uso del ventaglio per le donna venne dall’Q- 
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riente: Esse li portano si il verno che l’estate , perché Serva ToYo 
di strumento a guarentirsi dal soverchio calore dei camini nelle 
stanze , nelle conversazioni e nei teatri. — In Oriente adopransi 
grandi ventagli di penne per ripararsi dal caldo e dalle mosche. — 
Anche nelle case ricche d'Italia e di Spagna al di sopra delle tavole 
si usano grandi ventagli che i servi agitano per rinfrescar Paria e 
cacciar le mosche. — Oggi dicesi ventaglio un pezzo di carta o di seta 
o di altro tessuto leggiero, doppio, tagliato a semicircolo e montato 
su varii fuscelli sottilissimi di legno, avorio, osso, tartaruga, ecc., 
che si aprono e chiudono per maggiore comodità di chi li adopera. 

Vento. Il vento è un movimento dell’atmosfera di cui una parte 
si sposta, sia per formare una corrente , sia per effetto di un im- 
pulso momentaneo,. La causa più comune de’ venti é la differenza 
di temperatura in due luoghi contigui , la quale porta una dif- 
ferenza nella densità dell’aria ne’ due luoghi, e quindi un movi- 
mento di quella più densa verso l’altra meno densa. Vi sono i venti 
permanenti, i periodici e i variabili, e il conoscerli è indispensabile 
ai navigatori. I venti sono agenti meccanici di cui l’industria ha 
fatto un uso ammirabile, e molte macchine non sono mosse che da 
correnti d’aria. Oltre di questo beneficio portato dalla forza mecca- 
nica de’ venti, havvene pur altri ; quali sono- il trasportare le nubi 
che devono sciogliersi in pioggia, l’equilibrare le temperature nei 
luoghi che l’avrebbero assai diversa, il portar via i miasmi dalle 
località infette, il trasportare il polline per la fecondazione delle 
piante. 

Vento (Isole del). Nome dato a tutte le Antille orientali o 
Piccole Antillè, perché soggette a tutti gl’influssi dei venti alisei. 
Le Isole Sotto-vento sono le Antille settentrionali e meridionali. 

Ventoso. Sesto mese dell’anno nel calendario della repubblica 
francese; cominciava il IO febbraio e finiva il 20 marzo. Prendeva 
nome dai venti che per Io più soffiano forti in quella stagione. 

Ventre. Cosi anche gli antichi chiamarono quella parte del 
corpo umano che contiene gl’intestini, da una voce greca che signi- 
fica appunto intestino. Ventre è il nome volgare dell’addoraine ed 
anche delle principali cavità che sono nel corpo degli animali ; onde 
dicesi ventre supremo, medio, infimo ; ma propriamente cosi deno- 
minasi l’infimo, che racchiude lo stomaco e gl'intestini. 

Ventriloquo. Nome dato a colui che ci fa sentire la sua voce 


Digitized by Google 


VE!Y - 325 - YÉV 

ora dappresso, or da lontano. ì ventriloqui non parlano già col 
ventre, come nn tempo si credè ; essi modificano soltanto il timbro, 
l'intensità della loro voce e nascondono tutti i movimenti che ac- 
compagnano il linguaggio ordinario. Con tale artifizio riescono a 
produrre una completa illusione. 

Ventura (Padre Gioacchino). N. a Palermo nel 1702. En- 
trò giovanetto fra’ Gesuiti, e quando la Compagnia fu soppressa in 
Sicilia, vestì rabito.de’ Teatini, edi.grado in gradò sali a generale 
dell’Ordine, e così pose sua stanza in Roma. La sua dottrina gli 
acquistò molta autorità presso il papa ; ond’egli , che sempre in- 
tese a conciliare una politica liberale col cattolicismo romano (uto- 
pia che può perdonarsi al suo zelo), indusse il pontefice a ricono- 
scere il regoo di Luigi Filippo ; e si fece mediatore fra Lamennais 
e la Corte romana, dicendo’ che bisognava usar temperanza « per 
non cangiare l’apologista di Roma in flagello di Roma »; ma vane 
furono le sue pratiche, ed egli anzi, come amico dell’odiato prete 
francese, fu obbligato a ritrarsi dalla Corte. Allora attese a scrivere 
e pubblicare le Bellezze della -fede; un’antologia de’ SS. PP. ( Bi - 
blìotheca parva, ecc.), ed a predicare con grande rinomanza, elo- 
quenza e dottrina. Venuto in seggio Pio IX, ed iniziandosi in Roma 
dal popolo il movimento liberale* il Ventura, sempre vago di con- 
ciliare cattolicismo papale e libertà, disse quella sua famosa Ora- 
zione funebre di 0' Comi eli, e poi l’Orazione pei morii di Vienna, 
ed indarno eccitava Pio IX a dare in tempo una costituzione. Fatto 
dalla rivoluzione, di Sicilia ministro plenipotenziario e commissario 
straordinario presso la Corte romana, scrisse sull 'Indipendenza Si- 
ciliana ; sulla Legittimità del Parlamento di Sicilia; ed un grosso 
volume che intitolò Menzogne diplomatiche. Presso la repubblica 
romana continuò ad esser, rappresentante de’ Siciliani , e al gene- 
rale Audinot, venuto a combatterla, diceva: « Voi creerete alla re- 
pubblica una forza che adesso non ha, e renderete il potere papale 
impossibile ». E fu profeta. Caduta Roma, andò in Francia, ed 
ivi si parve tutta la prontezza del suo ingegno, chè in breve tempo 
scriveva moltè opere in francese, e predicava in guisa da meritare 
l’ammirazione, in Parigi, di un uditorio scelto e stipato nelle chiese 
della Maddalena e di S. Luigi d’Antin, e alle Tuileries, cosicché 
la Francia , non men che l’Italia , mena vanto di questo scrittore 
ecclesiastico. Mori a Parigi nel 1861. 


Venturi (Giambattista). Fisico, n. a Bibiana nel ducato di 
Reggio nel 1740, ra. a Reggio nel 1822. Insegnò la metafisica e 
la geometria nel seminario di quella città fin dall'età di 23 anni, 
fu incaricato nel 1773 della cattedra di filosofia in Modena, e ben 
presto delle funzioni d'ingegnere di quel piccolo Stato. Mandato a 
Parigi nel 1796 insieme col conte di S. Romano, vi rimase come 
semplice privato per attendere unicamente alle scienze, lesse più 
Memorie all'Istituto, e diede a varii giornali alcuni sunti di opere 
scientifiche. Ritornato nella sua patria , fu nominato membro del 
Corpo legislativo di Milano, e più tardi professore delia scuola per 
gl’ingegneri militari fondata in Modena. — La caduta del governo 
repubblicano nel 1799 gli costò là prigionia, ma fu rimesso in li- 
bertà dopo la battaglia di Marengo. La cattedra di fisica dell'uni- 
versità di Pavia, le decorazioni della Legion d’onore e quella della 
Corona di ferro gli fecero obliare la sua momentanea disgrazia ; e 
finalmente fu per dodici anni l’incaricato daffari del regno d'Italia 
a Berna. *■ 

Vera*Cruz. C. e porto dei Messieo, capoluogo della provincia 
omonima, con 15 m. ab. È posta sul golfo del Messico, difesa dal 
forte di S. Giovanni Ulloa. Fa molto commercio di esportazione. 
Sul luogo ove poi sorse Vera-Cruz approdò Fernando Cortes nel 
1519 il venerdì santo, e di là ebbe principio la conquista del Mes- 
sico. Ivi scoppiò nel 1832 la rivoluzione diretta dal generale 
S. Anna. Net 1838 fu occupala dai Francesi, e nel 1847 dagli 
Stati Uniti , che con le lóro flotto bombardarono e quasi intera- 
mente distrussero il forte S. Giovanni. A Vera-Cruz nel 1803 ap- 
prodarono i Francesi per fare la conquista del Messico. Questo in- 
somma é il porto in cui gittan le àncore tutti gli Europei che vanno 
in que’ luoghi. 

Veratro (Veratrum). Genere di pianta appartenente alla fami- 
glia delle ’colchicacee , alla poligamia nionoecia , secondo Linneo, 
all’esàndria triginia del sistema sessuale. Questo gènere comprende 
sette specie, di cui due native d’Europa, le altre dell'America set- 
tentrionale, e che sono erbe perenni, caulescenti, a radice fascico- 
lata, grassa e bulbosa ; fiori disposti a pannocchie od a grappoli 
muniti di brattee. 

Verazzani (Giovanni). Navigator fiorentino , n. sul finire 
del sec xv. Fu mandalo da Francesco I re di Francia ad unviag- 
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gio di scoperte nella parte settentrionale d’America. Da una sua 
lettera al re si deduce ch'egli era in mare nel 1524. Percorse le 
«oste dell’America australe dal 30“ di lat. fino a Tèrra Nova , ed 
ebbe anche cognizione della Nuova Francia. É incerta la sua fine, 
ira pare non fosse felice. 11 suo Viaggio si trova nella Raccolta del 
Rimuzio e nella Storia generale dei viaggi. 

Verbano. — V. Lago Maggiore. 

Verbena. Genere di piante appartenenti alla diandria monoginia 
^alli didina'mia g'innospermia, secondo alcuni autori) del sistema 
sessuale, che fanno il tipo della famiglia delle verbenacee. Questo 
generi comprende un numero ragguardevole di specie, parecchie 
delle citali ne furono a torlo separate da alcuni autori per formare 
nuovi generi. Noi qui faremo parola solamente d’una specie in- 
teressante per le sue proprietà, cioè: Verbena delle officine. Erba 
perenne, alta da uno a due piedi. Questa specie è comune nei ru- 
deri e litigo le vie in quasi tutte le regioni calde e temperate del 
globo; fiorisce durante quasi tutta la state. Gli antichi attribuirono 
proprietà neravigliose alla verbena , che fu perciò chiamata erba 
sacra. Venefìat vuole che il nome di verbena derivi da veneris- 
remr, perdi', credevasi valevole a riconciliare gli amanti. I druidi, 
presso gli amichi Galli , cingevansi la fronte con quest’erba nella 
celebrazione tei misteri religiosi ; i Romani l'adoperavano per ispar- 
gere l’acqua hstrale ed in varie cerimonie religiose e nazionali. 1 
medici la tenmro in gran pregio come rimedio vulnerario , deter- 
sivo, febbrifugo, deostruente, e l’adoperarono in varie guise interna- 
mente ed estenumente, e sebbene l’uso medico della verbena sia 
oggidì dimenticati , sappiamo che essa è tuttor vantaggiosamente 
adoperata dal volgi esternamente per varie malattie , e special- 
mente per risolverei tumori dei visceri addominali, massime della 
milza, prodotti dalle febbri intermittenti malamente curate. 

Verbo. Significa iropriamente parola. Dassi questa denomina- 
zione a quelle parole inclinabili che significano alcuna anione, come 
amo, scrivo, leggo. — Dicesi Verbo a Dio , e s’aggiunge divino, 
quasi per indicare che Lio è quello che è — l'essere degli esseri — 
idea che si esprime col vrbo essere, la parola per eccellenza. 

Vercelli ( Vercellcc ). S. del Piemonte, prov. di Novara, captil. 
di circond., con 24 m. ab. Siede sulla destra sponda della Sesia. 
Tra’ suoi edifizii primeggiato ; il duomo edificato sopra un antico 
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tempio di Vesta, ristaurato nel sec. xvi, a tre navi a imitazione di 
S. Pietro di Roma; il suo magnifico pronao fu eretto sul disegno 
dell’ Alfieri , e da pochi anni fu compiuta la grandiosa cupola ; le 
chiese di S. Cristoforo, con affreschi di Gaudenzio Ferrari ; di 
S. Giuliano e di S. Tommaso, con quadri del Lanino; di S. Ma- 
ria Maggiore , e quella di S. Andrea , di stile gotico sassone : il 
Seminario, il quartiere della cavalleria, ch’è nno de' più vasti del 
Piemonte; l’antico castello ridotto ora a palagio de’ tribunali, e i 
palagi Barbanatico, Gattinara, con scelta quadreria, Motta, Pista, 
Malinverni, Tizzoni, con stupendi affreschi del Lanino. Gli imeni 
viali pel pubblico passeggio furono aperti sulle rovine delle fortifi- 
cazioni di Vercelli nel 1704. Ha istituti di lettere e di belle arti, 
due biblioteche, un archivio capitolare ricco di preziosi maiuscritti. 
V’é molta industria, e il suo territorio produce riso, frumeito, ecc. 
— Poche città vantano un’antichità maggiore; più volte smantel- 
lata, più volte risorse dalle proprie rovine. Ne’ tempi più remoti fu 
abitata dai Libici o Levi-Libui. Fu poi colonia romana, e a’ tempi 
di Tiberio o di Nerone divenne municipio. Sul finire del sec. ìv 
aveva 70 m. ab. Goti e Longobardi la presero, e questi ultimi vi 
posero un duca. Dopo il dominio de’ Barbari si resse a popolo, fin- 
ché per intestine discordie tra gli Avogadri e i Tczoni , cadde 
sotto i duchi di Milano, tra' quali Filippo Maria la tósse alla casa 
di Savoia nel 1427. Fu assediata nel 1017 e nel 1638 dagli 
Spagnuoli e nel 1704 dai Francesi , che ne distrmsero le fortifi- 
cazioni. 

Il circondario di Vercelli si compone di 11 matdam., 56 com., 
con 130 m. ab. 

Vercingetorige. Capo dei Galli neH’Alveriia ; sollevò (53 a. 
av. G. C.) la Gallia centrale che era stata soggiogata da Cesare, 
e si fece acclamare generalissimo. Cesare scorrendo tosto, lo 
.sconfisse in parecchi scontri, é s’impadroni li Bituriges (Bourges) 
sua principale sede; l’assediò in Alesia e b forzò ad arrendersi.. 
Vercingetorige ornò il trionfo del vincitore, e poscia fu strangolato. 

Verde (Capo). — V. Capo Verde. 

Verde (Isole del capo). — V. C(po Verde ( Isole del). 

Verderame. Dicesi volgarmente d'ilo strato di ruggine verde 
che si forma sulla superficie del ranw esposto all’influenza degli 
agenti atmosferici : in questo caso il «me si ossida, cioè si unisce 
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all’acido carbonico dell’atmosfera per formare un sottocarbonato 
verde di deutossido di rame idrato. „ 

Verdun (Verodunum). C. della Francia nel dipartimento della 
Mosa, capol. di circond., con 1Ò m. ab. É cinta di mura bastio- 
nate. Ha una pubblica biblioteca , un museo fisico, archeologico e 
pittoripo, ecc, — Verdun fu città imperiale, e venne conquistata 
dai Franchi d'Austrasia nell’entrare del vi sec. I figli di Luigi il Bo- 
nario vi conclusero nell’843 un trattato di divisione de’ loro Stati, 
che è rimasto celebre nelle istorie col titolo di pace di Verdun. Fu 
incorporata alla Francia net 1552. .1 Prussiani la presero nel 1792, 
ma ne furono quasi subito discacciati dai repubblicani. 

Vergine. Coll’aggiunta di Beata è il nome che vien dato alla 
madre del Salvatore; Il Breviario ha un uffizio particolare per la 
Vergine. Vi è nel Vangelo una bella parabola delle cinque vergini 
saggie e delle cinque vergini folli. — In astronomia è il nome del 
sesto segno dello Zodiaco, che racchiude una stella" di prima gran- 
dezza, chiamata la spiga della Vergine, la quale si mostra sotto 
il meridiano verso la fine di maggio, alle 9 della sera. 

Vergniaud (Pietro Vittorio). N. nel 1759 a Limoges. Era 
avvocato a Bordeaux, quando, scoppiata la rivoluzione, egli vi prese 
una parte ardpnte. Eletto deputato nel 1791 all’Assemblea legisla- 
tiva, divenne uno dei capi più illustri della Gironda. Dì rado scri- 
veva i suoi discorsi, ma vi si preparava quasi sempre ; dopo gli av- 
venimenti del 10 agosto propose la sospensione del re e la forma- 
zione di una Convenzione nazionale. Atterrito dal corso delta rivo- 
luzione, che, come Saturno , diceva, avrebbe divorato tutti i suoi 
figli, volle opporsi ai Giacobini, ma fu vinto, messo in istato di ac- 
cusa, e dopo una mirabile ma inutile difesa, condannato al patibolo. 
Mori il 30 ottobre 1793. Dopo Mirabeau egli era stato il più grande 
oratore della rivoluzione. 

Verità, Veracità. La verità é la cognizione delle cose tali 
quali sono, e l’uorao ne ha perfetta -cognizione quando le sue idee 
sono perfettamente conformi alle cose cui si riferiscono. Egli è vero 
che noi non abbiamo ci'iterio generale ed assoluto per riconoscere la 
verità in tutto e distinguerla in modo cèrto dall’errore, ma perciò 
possediamo molti mezzi speciali. Questo è appunto ciò che altri 
nega.' Si dice che i sensi ingannano ; ma noi possiamo cogli uni 
verificare gli altri. Si dice àncora che i sensi ingannano da se 
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stessi ; ma -noi possiamo quasi sempre regolarne Fesercizic ; e ad 
ogni modo noi siamo padroni di essi, e non essi di noi, essendo 
sovrana la nostra volontà. D’altronde i sensi non possono ingan- 
narsi, perché non giudicano ; e siamo noi che giudichiamo, affer- 
miamo le percezioni e attribuiamo loro la verità, l’errore, l’insuffi- 
cienza e l’oscurità. Tutto ciò fa vedere che noi la facciamo da 
critici. La veracità è insieme l’obbligo e l’abito di essere veri- 
tieri, e noi siamo obbligati a rispettare il vero, a parlare il vero, 
per la ragione che siamo fatti per cercarlo e per seguirlo. 

Verme. Nome dato agli animali invertebri ; si dividono in vermi 
esterni, che vivono nella terra o nell’acqua ; e vermi intestinali o 
parassiti, che vivono negli intestini. Si è creduto per gran tempo 
che il sangue dei vermi fosse bianco; è noto ora che è rosso, e che 
comunica col cuore. Fra i verrai ve ne sono alcuni che hanno la fa- 
coltà di riprodursi come i vegetali , cioè a dire che quando sono 
stati divisi in varii tronchi , ognuno di quei tronchi , in un dato 
tempo, rappresenta l’organismo completo di un nuovo individuo. 
Fra i vermi che trovansi nel corpo dell’uomo, possono citarsi l’ asca- 
ride lombricoide, il tricocefalo e la tenia, conosciuta volgarmente 
sotto il nome di verme solitario. I vermifughi più efficaci sono la 
scorza di pomo granato e la sementina. 

Verme (Jacopo dal). Condottiero del sec. xv; era da Verona 
e di famiglia ghibellina. Servì fedelmente Gian Galeazzo Visconti, 
che lo designò nel suo testamento come uno dei consiglieri di reg- . 
genza di sua figlia. Non abusò punto della sua autorità , come gli 
altri colleglli, per formarsi un piccolo principato a parte. Nell’anno 
HOT passò al servizio dei Veneziani, e dopo avere capitanato le 
loro truppe contro Francesco di Carrara, esortò il Consiglio dei 
dieci a far perire con tutta la sua famiglia codesto principe , suo 
nemico personale ; ma il Consiglio non aveva bisogno della sua 
esortazione. 

Vermiglioli (Giambattista). Dotto archeologo, n. a Perugia 
nel 1769. Giovinetto, fece gli studii nelle pubbliche scuole della sua 
patria , ed incuorato dal conte Alessandro Baglioni , ch’era posses- 
sore del ricco museo di S. Erminia, si diede interamente all’ar- 
cheologia, illustrando alcuni inediti monumenti con brevi scritture, 
che gli procurarono la stima dell'abbale Luigi Lanzi e del cardinale 
Stefano Borgia. Soprattutto ebbe fama per la raccolta delle iscri- 
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zioni perugine, etnische e romane, che illustrò con acume di cri- 
tica, corroborando per la parte etrusca le dottrine esposte dal Lanzi. 
Dal principio della sua carriera letteraria sìnd alla fine fu instanca- 
bile nel promuovere l'avanzamento de’ buoni studii e neil’illustrare 
monumenti di ogrti maniera che ricordassero la passata grandezza 
della sua patria, oml'é che in due serie vanno divise le opere sue, 
i’una che comprende le cose archeologiche , l’altra la storia civile 
e letteraria di Perugia , nella quale potè giovarsi dei molti mate- 
riali raccolti dall’illustre cittadino Annibaie Mariotti. Fu nel 1810 
che al Vermiglioli venne conferito l’insegnamento deH’archeologia 
nella università di Perugia; e questa cattedra diedegli opportunità 
di sollevare a scienza le disseminate ricerche degli eruditi , espo- 
nendo un corso di lezioni archeologiche, che fu il primo a vedere la 
luce. A completare l’insegnamento esponeva eziandio separatamente 
la mitologia pittorica destinata ai giovani che frequentavano l’ac- 
cademia di belle arti. Visse celibe in seno alla famiglia Baglioni, 
cui legò la ricchissima biblioteca, alla quale avevano concorso mol- 
tissimi dotti d'Europa col dono delle opere loro. Colpito d’apo- 
plessia nel 1840, moriva net 1848, 

Vermont. Uno degli Stati Uniti dell’America settentrionale, 
che ha per confini al N. il Basso Canada, all’E. il Nuovo Hamp- 
shire, al S. il Massaciussets , all’O. lo Stato .di Nuova York, con 
315 m. ab. Prende il nome dai Monti Verdi che lo attraversano. 
Abbonda di cereali e di belle pasture. — Primi a coltivare il Ver- 
mont fra gli Europei furono i Francesi, ma passò all’Inghilterra 
quando la Francia ebbe perduto il Canada. — I Vermontesi pre- 
sero parte alta guerra dell’indipendenza, ma il loro territorio non'; 
ebbe titolo di Stato prima del 1 791 , e fu detto Nuovo Connecticut o 
Vermont. • 

Vernet (Claudio Giuseppe). N. in Avignone nel 1714, 
m. nel 1789. Studiò il disegno in Italia, e divenne pittore valente, 
specialmente di cose di mare. Alcuni lo paragonarono fino a Sal- 
vator Uosa, quantunque gran distanza lo separi dal grande artista 
italiano. — Carlo Vernet , suo figlio, fu anch’egli insigne pittore. 
Vennero affidate al suo pennello le più grandi battaglie di Bona- 
parte. — iSon meno grande dell’avo e del padre riuscì suo figlio 
Orazio Vernet. 

Vernice. Intendiamo per vernice un liouore o qualunque altra 
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sostanza che, applicata sulla superficie dei corpi , vi rimanga dia- 
fana, e loro comunichi un aspetto brillante e simile all'incirca a 
quello che acquisterebbero se fossero bagnati, la quale, da ultimo, 
faccia l’ufficio d’una lastra di. vetro dietro cui fossero posti. L’uso 
delle vernici , antichissimo presso gli Indiani e i Cinesi , non era 
conosciuto dai Greci quando fiorirono le arti presso di essi. Sembra, 
secondo Plinio , che Apelle sia stato il primo a servirsene; igno- 
riamo se esso adoperasse la stessa vernice dei Cinesi , ovvero altra 
composizione. Le sostanze che entrano nella composizione delle 
vernici sono principalmente la copale e la trementina. 

Vero (Lucio Aulo Cecilio Commodo). Imperatore ro- 
mano, figlio d'un altro Vero, che, adottato da Adriano, ebbe il ti- 
tolo di Cesare, ma morì tre anni dopo (138). L. Vero nacque a 
Roma nel 130, e fu adottato insieme con M. Aurelio da Antonino. 
Giovane svagato e prodigo, poco profittò negli studii ; tuttavia fu 
nominato questore, poi eletto console nel 161. Dopo la morte di 
Antonino, Marco Aurelio chiamato a succedergli dichiarò L. Vero 
Cesare, e lo associò all’impero, promettendogli in moglie la propria 
figlia. Vero simulò gratitudine e deferenza al buon imperatore , e 
castigatezza di costnmi ; ma inviato a combattere i Parti, ruppe in 
ogni libidine, ed oltre a ciò fu inetto al comando delle milizie , e 
ridicolo per orgoglio e per fasto. Mori poco dopo il suo ritorno in 
Roma dispregiato e vilipeso, quanto Marco Aurelio era amato. 

Verona (Verona). G. forte del Veneto sotto l’impero austriaco, 
capol. di provìncia, con 60 m. ab. Il suo perimetro gira circa do- 
dici chilom., divisa in due parti dall’Adige , comunicanti tra loro 
per tre maestosi ponti ; vi si entra per cinque porte ; le sue fortifi- 
cazioni erano un capolavoro di architettura militare del Sanmicheli, 
ma non ne rimane adesso fuorché il bastione detto delle Boccare, 
e parte di quello di Spagna. Le mura merlate furono fatte erigere 
da Alberto della Scala. Queste fortificazioni si distendono anche sui 
colli vicini, e furono grandemente accresciute e rese inespugnabili 
dagli Austriaci, che han fatto di Verona il lor quartiere generale 
dei domimi d'Italia. 

Edifizii e monumenti. Verona é una delle cospicue città del- 
l’Italia : tra i sacri edifizii primeggiano, la cattedrale di stile gotico, 
con maestoso vestibolo tutto adorno di statue e bassirilievi , come 
altresì veggonsi nell’interno ; S. Zeno Maggiore, con porte di bronzo 
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istoriate, e coti entro antichissime pitture , ed una del Mantegna: 
in uno degli altari è un pezzo di verde antico lungo più di due 
metri, e nel battistero una rara coppa di porfido ; S. Giovanni in 
Fonte, edificato nell’viu see.; S. Eufemia del sec. xiir, con ceno- 
tafii sulla facciata, e molte altre chiese tntte considerevoli o per la 
loro architettura o per dipinti degli insigni artefici della scuola ve- 
neta. Tra’ palagi : il Consiglio, architettato da fra Giocondo , con 
facciata adorna di statue e con entro una quadreria ; il Vescovile, 
la Dogana, la vecchia Gran Guardia ; il Canossa, sontuoso edificio 
del Sanmicheli ; il Guastaversa, con portico parimente del Sanmi- 
cheli , e molli altri. De’ monumenti son degni di menzione: le 
tombe degli Scaligeri, e l’ Anfiteatro, stupenda opera romana che 
poteva contenere 70 m. spettatori. Ha cinque teatri moderni , tra 
i quali il Filarmonico, eretto dal Bibbiena nel 1749, con museo 
archeologico fondalo da Scipione Maffei ; Una piazza d'armi , ed il 
Camposanto, che si va di giorno in giorno adornando di monumenti 
privati. 

Istruzione e beneficenza. Tutto ciò che più giova alla istruzione 
e alla beneficenza pubblica non manca a Verona, compresa un’ac- 
cademia di pittura e scultura , accademia filarmonica , museo ar- 
cheologico, due pubbliche biblioteche , associazione agraria , orto 
botanico, manicomio, asili dell'infanzia, istituto dei sordi-muti, ecc. 

Storia. Si crede che gli Euganei o i Reti fondassero Verona 
nel iv o v sec. av. G. C.; poscia gli Etruschi e i Veneti la occupa- 
rono ; indi cadde sotto il dominio romano , e da -Giulio Cesare fu 
ammessa alla cittadinanza di Roma ed ascritta alla tribù Popilia: 
allora adornavasi di bei monumenti. Nella guerra fra Costantino e 
Massenzio fu assediata da Costantino, ed espugnatala nel 312, questi 
si schiuse la via all’impero. Presso Verona Stilicone generale di 
Onorio vinse i Goti guidati da Alarico nel 402 , e quivi pure fu 
prostrato Odoacere re degli Eruli nel 489 da Teodorico, che la fece 
capitale del suo nuovo regno goto, ed anche intorno alle sue mura 
fu distrutto questo dominio per opera di Narsele, generale di - Giu- 
stiniano nel'555. Alboino re de’ Longobardi vi pose la sua sede; e 
ve la tennero altri suoi successori. Fu pure metropoli del regno dei 
Franchi sotto Pipino, e tale si mantenne fino a Berengario 11, che 
la cesse nel 952 all’imperatore Ottone 1. Poi fu sede di un mar- 
chesato, indi si resse a comune, e dopo essere stata per alcun tempo 
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sotto il giogo di Ezzelino da Romano , cadde sotto gli Scaligeri o 
Signori della Scala dal 1262 fino al 1389 ; nella loro corte Dante 
ebbe ospizio, e quivi si trapiantarono i suoi discendenti cominciando 
da Pietro suo figlio. Agli Scaligeri vi succedettero i Visconti , ai 
Visconti sottentrò Francesco da Carrara signore di Padova , ma 
allora la città, stanca della tirannide di costui, si diede alla Repub- 
blica Veneta (1 105) . Fu sì paga di quel dominio , che quando i 
Francesi assalirono la Repubblica, essa fece strage di tutti quei che 
si trovavano dentro alle sue mura, strage rimasta celebre nella 
■ • - storia col nome di Pasque veronesi (1797). Ma ciò non le valse, 

• perocché fu soggiogata. Caduto l'impero napoleonico, venne, in un 
col Veneto, all’Austria, che ancora la possiede. Nel 1822 si tenne 
• . in Verona un congresso di quasi tutti i potentati europei per dare 

un nuovo assetto alla politica d’equilibrio che avevano stabilita. — - 
Grande è il numero dei Veronesi illustri, tra’ quali basti citare» fr,a 
■ . gli antichi, Catullo, Cornelio Nepote, Plinio il vecchio ; e fra’ mo- 

derni , i dotti Girolamo Fracastoro , Onofrio Panvinio, Francesco 
Bianchini, Scipione Maffei, il Lorgna, il Gagnoli, i due Pedemonte, 
il Pompei, Antonio Cesari ; e gli 4 artisti fra Giocondo, Sanmichcli, 
Paolo Caliari detto Paolo Veronese, il Morone, i due Brusasorci, ecc. 

, '• . Veronica (Santa). Si crede che questo nome non sia che 

- una corruzione di quello di Berenice, donna ebrea, che, secondo le 

popolari tradizioni , gettò un pannolino sul viso di Gesù salendo il 
- ’ Calvario, per detergere il sudore ed il sangue di cui era cosperso. 

Sì crede che l’orma del viso di nostro Signore restasse sul panno- 
lino, che fu poi conservato come preziósa reliquia. I critici fanno 
derivare il nome di Veronica da Vera icon (la vera immagine del 
' Signore), e non ammettono esistenza di santa di questo nome. 
Quanto si dice di questa santa non é basato sopra alcun fondamento 
. ' certo. Nondimeno si celebra la sua festa. 

; Verre (C. Licinio). Romano, famoso per le sue concussioni; 

era dell'illustre casa Licinia , e nacque circa il 119 av. G. C. Col 
favore dei tumulti civili, che avevano già incominciato a sovvertire 
l’ordine antico e recare innanzi i peggiori , si avanzò nei pubblici 
carichi. Mandato in Asia dal luogotenente del console Dolabella 
(82 a. av. G. C.), le sue geste furono espilazioni e libidini. Nel- 
l’anno 74 andò pretore in Sicilia, e riuscì a stare tre anni in quella 
mal capitata provincia, che fu smunta fino all’osso dalle esorbitanze 
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dei balzelli, oppressa d’ogni maniera di crudeltà, spogliata di quanto 
aveva di più prezioso per materia e per arte, ridotta insomma alle 
ultime calamità. Al suo ritorno in Roma gli fu mossa accusa per 
tante nequizie, ed egli sperò col danaro corrompere e accusatori e 
giudici, ma Cicerone, a cui era commessa l’accusa , mise in còsi 
chiara luce i delitti di costui, che andossene volontariamente in 
esilio senza aspettare la fine del processo , ,e fu condannato a ren- 
dere ai Siciliani parecchi milioni; ma ciò era un nonnulla in pa- 
ragone del quanto aveva loro rubato (72). Dopo ventiquattro anni 
ritornò dall’esilio; ma fu proscritto da Antonio, non già per que- 
sto titolo, ma per avere rifiutato di dargli certi bei vasi di Corinto 
che nelle sue depredazioni aveva tolti. Abbiamo sette orazioni di 
Cicerone contro Verre , ma tutte non furono recitate ; bastò alla 
condanna di quel perverso l’esame dei testimonii. 

Verri (Alessandro). Letterato, n. a Milano nel 174-1, m. in 
Roma nel 1810. Studiò in patria nel collegio di S. Alessandro, e 
v’ebbe a maestro il padre Sacchi , che lo approfondi nelle lettere 
greche e latine. Giovane studioso e ben costumato , per riverenza 
del padre più che per elezione segui l’esercizio del fòro , ove recò 
una latinità lontana da quei barbarismi curialeschi che ci fanno 
turare le orecchie. Ma le grette pratiche forensi non lo distolsero 
dagli studii più degni e più illustri, e accostandosi alla scuola degli 
enciclopedisti, collaborò nel Caffè (v. l’art. seguente Verri Pietro). 
Combatteva i pedanti, ma non trascurava il buono stile italiano, e 
per quanto si poteva a quel tempo riusciva scrittore elegante. Viag- 
giò per la Francia col Beccaria (1704), poi andossene a Londra, e 
volle apprendere la lingua di Shakespeare , traducendo in prosa 
italiana varie tragedie del sommo autorete lo imitò scrivendo due 
tragedie (La congiura di Milano e La Pantea), ma non era nato 
a questo. Partendosi d’Inghilterra , vide Genova e la Toscana , e 
andò a porre la sua dimora a. Roma, Vi giunse appunto quando la 
recente scoperta del sepolcro degli Scipioni dava materia ai comuni 
discorsi, e da ciò gli venne l’idea delle sue Notti romane al se- 
polcro degli Scipioni , libro che levò meritamente alto grido, ove 
mette in azione la storia e i costumi degli antichi Romani. Scrisse 
pure due romanzi, Le avventure di Saffo e La vita di Erostrato; 
Y Iliade d’Omero compendiata in prosa italiana , e un saggio sulla 
storia generale d’Ita’ja, , 



Verri (Carlo). Fratello del precedente, agronomo, n. a Mi- 
lano nel 1743, m. a Verona nel 1823. Passò metà della vita nei 
suoi poderi , indefesso nelle esperienze agronomiche. Acquistata 
fama per questa scienza, fu fatto membro dei Georgofili di Firenze 
e presidente dell'accademia di Belle arti in Milano. Ebbe nel 1802 
la prefettura del dipart. del Mella (Brescia); fu chiamato al consi- 
glio di Stato (1805); ebbe l’incarico d’istituire i tre dipartimenti 
della Romagna incorporati al regno d’Italia (1808), e sedette in 
Senato. Col ruinar dell’impero, presiedette il breve governo prov- 
visorio istituito in Milano, poi ritornò al suo podere. Abbiamo di 
lui alcune opere di agricoltura. 

Verri (Pietro). Fratello dei due precedenti, uno dei fondatori 
e promotori dello studio dell’economia pubblica in Italia, n. a Mi- 
lano da Gabriele senatore milanese , sapiente magistrato , storio- 
grafo e letterato. Pietro studiò nei collegi di Monza, di Roma e di 
Parma ; non aderendo alle istanze paterne , che lo voleano giure- 
consulto, entrò capitano nelle milizie austriache. Fu alle guerre di 
Snrau e di Sassonia , poi spogliò le divise , ed avendo già dato in 
Vienna qualche saggio in versi e scritto gli Elementi del commercio , 
tutto si diede allo studio. Sottile scrutatore dei tempi nei quali viveva, 
propose riforme sulle monete, sulle pubbliche imposizioni ; e nomi- 
nato consigliere (1793), pose mente a liberare la patria da quella 
pestilenza economica degli appaltatori generali. Animosamente prese 
a combatterli con gli scritti , e piacque tanto ohe gli fu commesso 
di compilare il bilancio delle rendite e delle spese dello Stato. Nel 
1795 fu chiamato a seder nel supremo consiglio d’economia , e il 
suo sistema di riforme bastò a fare le spese di residenza in Milano 
della Corte dell'arciduca, di che venne grande utile alla città, e ì 
suoi concittadini allora gliene sepper grado : spesso si compiaceva 
dell’opera sua, dicendo : « Ho liberato la patria mia dal giogo degli 
appaltatori ». Fu uno dei principali fondatori di quella dotta e ri- 
formatrice compagnia composta d’un Beccaria , d’un Carli , d’un 
Frisi e d’un Alessandro Verri, suo fratello, che prese a pubblicare 
il bel giornale intitolato II Caffè (perchè la compagnia adunavasi 
in un caffè). Aiutò il Beccaria nel suo trattato Dei delitti e delle 
pene. Nel 1772 era fatto vice-presidente della Corte dei conti , e 
nel 1783 consigliere di Stato. Ma venuto in uggia al governo, per- 
dette ogni pubblico incarico. Alla calata dei Francesi (1796) fa 
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membro del Municipio. Uomo di natura attivissima, d’ingegno ri- 
lormatore, spìacque ai pigri , ai dappoco, a quanti vivono di espi- 
razioni e di abusi, e costoro gli ringhiavano addosso, ma ei non se ne 
curò. Mori di apoplessia nel 1797. Le sue opere principali sono : 
Discorso sull’indole del piacere e del dolore; Meditazioni sull'eco- 
nomia politica, che lo fece venire famoso anche presso gli stranieri 
come grande economista. Scrisse molte altre opere. 

Verrocchio (Andrea del). Scultore fiorentino, n. circa il 
1422, ni. a Venezia nel 1488. Prima diedesi ad esercitare l’arte 
della pittura, poi, lasciatala, si apprese alla scultura , nella quale 
riuscì famoso. Si narra ch’egli lasciasse quella per questa, a cagione 
del seguente aneddoto. Aveva egli nella sua bottega come scolaro 
Leonardo da Vinci ancora fanciullo. Un giorno essendosi dovuto 
partire per certe sue faccende, lasciò solo il fanciullo ; quando tornò, 
vide che questi era tutto atteso a dipingere la testa di un angelo. 

In sulle prime fu preso di sdegno perchè quel fanciullo avesse osato 
mettere la mano sopra un suo lavoro , ma accostatosi gli parve 
quell’opera si maravigliosa, che dopo avere inanimito Leonardo a 
continuar la pittura, egli gittó i pennelli, dicendo che non avrebbe 
potuto far meglio del suo scolare, e si mise a scolpire. Varie Statue 
di lui ci rimangono degne di lode. 

Versailles (Versalicc). C. della Francia, capol. del dipartim. 
di Senna ed Oise, con 35 m. ab. Magnifico è il castello reale che 
vi fece edificare Luigi XIV, che fu scelto per ordinaria residenza 
della corte di Francia, e dopo il 1830 fu trasformato dal re Luigi 
Filippo in un immenso museo di pitture e sculture che illustrano la 
storia della Francia; v’é annesso un gran parco con giardini splen- 
didi d’ogni delizia, ed i famosi palagi che chiamansi il grande e il 
piccolo Trianon. Versailles ha un considerevole istituto agronomico. 
Gli edifìzii di Versailles non furono l’ultima cagione della rivolu- 
zione di Francia, per le immense somme che vi aveva gittate nella 
sua boria Luigi XIV, cosicché l’erario andò in guisa assottiglian- 
dosi, che e perla guerra della successione di Spagna, e per la pro- 
digalità di Luigi XV, e finalmente per la guerra d’America, si 
frovaron vuote le casse, nè v’ebbe mezzo da riempierle, onde ne 
segui il fallimento e il disordine universale. — Versailles non co- 
minciò ad acquistare importanza se non quando Luigi XIV vi fece 
qùe’ suoi grandi lavori. Nel 1783 a Versailles fu conchiusa la pace 
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con cui l'Inghilterra riconosceva l’indipendenza degli Stati Uniti 
d’America. In Versailles il 5 maggio 178'J si congregarono gli 
Stati generali, ed ivi nel 17 giugno i deputati si costituirono in 



Versailles. 


assemblea nazionale, ed il 20 giugno giurarono che non si sa- 
rebbero divisi se non quando avessero dato alla Francia una costi- 
tuzione. 

Verso. Noi non ci fermeremo ad indagar l’origine del verso ita- 
liano, e molto meno a dimostrare la differenza che vi ha tra esso 
e quelli usati dai Greci e-dai Latini -..simili argomenti offrono bensì 
molto pascolo alla curiosità degli amatori dell'erudizione, ma re- 
cano poco o nessun vantaggio all’esercizio dell’arte. La ripetizione 
del movimento nel quale sono pur compresi i suoni è una legge 
universale della natura: ella si estende dal cuore dell’uomo infino 
agli astri che si aggirano nell'immensità dei cieli. Non é quindi 
meraviglia se mutata dall’arte sia nella musica, sia nella danza, 
sia nella versificazione, ne arreca tanto diletto. Nella ripetizione 
consiste ancora la simmetria, carattere inseparabile dalla bellezza. 
Il poeta ha dunque voluto che di prerogativa cosi eccellente an- 
dasse pure adorna la sua favella, e non pago di averla scolpita nel 
numero regolare dei piedi o delle sillabe e degli accenti d’ogni verso 
isolato, volle eziandio che si manifestasse alcuna volta nella loro 


Dtgit^fed byCoogle 


TER ' 539 — - VER * ' 

concatenazione, e inventò i distici, i terzetti, le strofe , le stanze, 
lé quali altro non sono che una simmetrica combinazione di versi 
o d’ugnal misura o tali che abbiano fra loro una corrispondenza 
analoga d’armonia. A render più sensibile questa forma simme- 
trica, contribuisce infinitamente ne’ versi delle nazioni moderne la 
rima, cioè la ripetizione di un medesimo suono. Da quanto ab- 
biamo detto si può ritrarre che l’armonica struttura del verso ha 
per così dire un’affinità fissa colle nostre sensazioni, coi moti del 
nostro cuore e col giuoco della nostra fantasia. Un componimento 
si dice in verso sciolto quando non ha legame alcuno di rima. 1 
versi sciolti sona endecasillabi , che valgono in qualche modo per 
la condotta e l’armonia l’esametro dei Latini, li verso sciolto è il 
vanto della nostra lingua. Gli sciolti dei Francesi,, detti vers blancs, 
sono vera prosa, e nessuno più ora ne fa. Gl’idiomi Che hanno un 
ritmo intrinseco non abbisognano di rime. 

Vertebrati. E questa la grande e principale divisione del re- 
gno animale, composta degli animali vertebrati, ossia di quelli che 
hanno le vertebre o spina dorsale. Questa divisione comprende 
l’uomo e gli animali che più nella loro fisica costruzione gli somi- 
gliano. 

Vertebre. Nome dato ai venticinque ossi componenti la co- 
lonna spinale, che diconsi anche vertebre vere per distinguerli dalle 
vertebre false o dai pezzi del sacro, il quale dopo avere rappre- 
sentato tante vertebre distinte, si consolida in un solo osso vèrso 
il tempo in cui il corpo assume tutto il suo sviluppo. Notisi che 
dopo i 50 anni trovansi spesso le vere vertebre saldate insieme in 
uno o più punti della colonna spinale. Si distinguono le vertebre in 
cervicali , dorsali e lombari, secondo la regione che occupano : le 
due prime cervicali hanno pure nomi particolari, cioè al laute ed 
asse epis trofeo. - 

Vertigine (dal lat .vertere, girare). Turbamento di qualche 
funzione cerebrale , durante il quale gli oggetti sembrano girare 
all’individuo che»ne è affetto. Quest’allucinazione, ordinariamente 
passeggierà , è quasi sempre accompagnata da intronamento alle 
orecchie e da oscuramento di vista. 11 fascino che talvolta contro il 
nostro volere ci spinge verso un pericolo che ci spaventa, offre uno 
dei caratteri della vertigine. La vertigine si manifesta all’esordire 
di qualche malattia, e si mostra in quasi tutte le convalescenze, e 
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d’ordinario quando i malati lasciano il letto : allora è prodotta da 
debolezza. 

Vcrtot (Renato Aubert de). Storico, n. nel castello di Ben* 
nelot nel 1G55, m. nel 1735. Abbracciò lo stato ecclesiastico, e 
fu curato presso a Marly. Nel 1680 pubblicò la Storia della con- 
giura di Portogallo, opera molto applaudita. Nel 1696 diè in lucer 
la Storia delle rivoluzioni di Svezia, che fu accolta collo stesso 
favore. La Storia delle rivoluzioni romane e la Storia di Malta 
posero il suggello alla sua fuma, quantunque dal lato della critica 
lascino qualche cosa a desiderare. 

Vertunno. Dio dei giardini e degli orti; aveva un tempio a 
Roma presso il mercato, ed era riputato il protettore dei mercanti. 
Si celebravano nel mese di ottobre in onore di questo dio feste chia- 
v , mate verlunnalia. Era rappresentato sotto la figura di un giovane 
coronate di varie erbe , che sorreggeva con una mano dei frutti e 
teneva coll’altra il corno dell’abbondanza. 

Vesalio (Andrea). 11 ristauratore dell’anatomia presso i po- 
poli moderni; n. a Bruxelles nel 1513 o 1514, studiò all’univer- 
sità di Lovanio e a Parigi; fu chirurgo negli eserciti dell’impera- 
tore Carlo V; divenne professore di anatomia a Padova, a Pisa e 
a Bologna. Nel 1546 passò a Basilea per istamparvi alcune opere, 
e depose nell’anfiteatro anatomico di quella città uno scheletro 
da lui stesso preparato , e al disotto del quale fu posta un’iscri- 
zione divenuta celebre nei fasti della scienza. Carlo V e Filippo II lp 
nominarono- loro medico. Ma alla Corte di Spagna si vide soggetto 
di tutte le invidie che suscita sempre la gloria d'uno straniero ; in 
breve ne fu vittima. Aprendo il cadavere d’un grande di Spagna, 
la punta dello scalpello rivolta al cuore produsse in quest’organo 
un qualche movimento. Accusato per un tal fatto , venne condan- 
nato a morte dall’Inquisizione. Fu mestieri che il re s’intromettesse 
per fargli commutare la pena, e Vesalio fu costretto intraprendere 
un pellegrinaggio espiatorio in' Terrasanta. Dalla- Palestina il Go- 
verno di Venezia lo richiamò onde conferirgli la cattedra d’anato- 
mia a Padova ; naufragò nel viaggio, e peri miseramente sulle coste 
dell’isola di Zante (1 564) . L’opera che rinnovò tutta la scienza ana- 
tomica e che gli diede gran fama s’intitola De liumani corporis fab- 
brica, lib. vu (Basilea, 1543). 

Vescovo, Vescovado, Episcopato. Queste parole sono 
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correlative ; la seconda esprime l’estensione della giurisdizione 
del prelato, di cui la prima è il titolo ; in altri termini, la sua dio- 
cesi ; la terza il carattere che gli è proprio, k dignità, i poteri di 
cui egli è investito. Inoltre la parola vescovado s'adopera anche 
per designare la casa abitata dal vescovo. Il Concilio di Sardica at- 
tribuì il diritto di elezione al Concilio principale, salvo l’approva- 
zione del papa; ma già al sec. xn questo diritto era riguardato 
come proprio esclusivamente della santa Sede. L’elezione dei ve- 
scovi per mezzo del suffragio dei fedeli era sancita dal clero e dagli 
altri vescovi della provincia, i quali consacravano poi l’eletto. Po- 
steriormente all’assenso del clero, si aggiunse poi il beneplacito dei 
principi, gelosi non senza ragione del grande potere che ornai 
avevano acquistato i vescovi, e disposti solamente a fare scelta di 
quelli che potevano sostenerne gl’interessi. Il vescovo essendo il 
primo pastore ed il capo di tutta la diocesi , il clero che in essa si 
comprende deve ubbidire a Ini nelle cose riguardanti la discipliria 
ecclesiastica: I vescovi delle diocesi che vennero in possesso di go- 
verni acattolici e che perciò non possono esercitarvi la loro giuris- 
dizione , diconsi vescovi in parlibns infideliumì. Questi vescovi si 
ritiravano nelle provincie cattoliche più vicine o in Roma. Oggi il 
titolo di vescovo in partibus è puramente onorifico e non dà diritto 
ad alcuna giurisdizione esterna. • ■ 

Vespa. Genere degl’insetti delti imenotteri, ebe hanno per ca- 
ratteri in istato di riposo ali distese in tutta la loro - lunghezza , 
occhi lunati e ghiandole all’estremità delle labbra, ali anteriori con 
una cella marginale e tre perfette submarginali, con una submar- 
ginale terminale incompleta. La specie più grossa di questo genere 
è la vespa crabro , volgarmente detta il calabrone-, che fa suo nido 
te! cavo tronco degli alberi. — La vespa comune fa nidi più pic- 
coli, e vive in compagnie meno numerose. Le vespe, come le api e 
le formiche, si compongono di maschi e di femmine e di neutre od 
operaie , che sono essenzialmente femmine, ma cogli organi ses- 
suali poco o nulla sviluppati. Esse, come le api nell 'alveare, vivono 
e si reggono nel vespaio sotto una regina. 11 numero delle celle di 
un vespaio va talvolta a 16 mila, contenenti quasi tutte un uovo, 
una larva od una ninfale servendo ciascuna per tre generazioni 
all’anno; fatto un diffalco delie sconciature e casualità, possono 
dare una popolazione di almeno 80,000 vespe. 11 Réaumur, il Kirby 
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c lo Spcnce forniscono i più curiosi ragguagli sulla vita e sulle 
abitudini delle vespe. - • 

Vespasiano (Tito Flavio). Imperatore romano, n. a Reale 
(Rieti) ne’ Sabini j’a. settimo dell’E. V. Figlio ad un pubblicano, 
l’ambizione della madre lo spinse fuori dell’oscurità domestica, in- 
citandolo con rampogne continue. Intromessosi nel gregge degli 
adulatori sotto Claudio, sotto Caligola e sotto Nerone, ebhe l’edi- 
lità, la pretura, e finalmente il comando, della guerra in Germania 
ed in Britannia, onde meritò gli onori del trionfo, poi il consolato, 
indi il proconsolato in Africa. Questi meriti gli valsero a scampare 
la morte sotto Nerone, che lo aveva^condannato nel capo per aver 
sonnecchialo mentre l’imperatore recitava in scena. Tuttavia a lui 
fu commessa la guerra giudaica , ove ottenne strepitose vittorie. 
Più non gli restava che a vincere Gerusalemme, quando , rimasto 
vuoto il trono imperiale per la morte di Galba e pei dissensi fra 
Ottone eVitell(o , fu salutato imperatore dalle legioni d’Oriente 
(a. 69). Mandò in Italia suoi luogotenenti Muoiano e Antonio Primo, 
che quivi fecero riconoscere l’autorità sua; poi, lasciando io Giu- 
dea Tito suo figlio, che prese Gerusalemme, venne in Roma, e vi 
entrò senza contrasto ; pacificò la Gallia agitata da Civile capo dei 
Botavi , mandò in Britannia Agricola, che soggiogò quasi tutta 
l’isola (78). Riordinò il pubblico tesoro con savia economia, e mori 
dopo dieci anni di regno glorioso. Lasciò a Tito suo- figlio fioren- 
tissimo l’impero. Si dà biasimo 'a Vespasiano della morte di Gallo 
Sabino, della condanna di Elvidio Prisco e di soverchia avarizia. 
Attivo ed infaticabile, soleva dire che un imperatore romano doveva 
morire in piedi. 

Vespri Siciliani. Carlo d’Angiò, fratello di Luigi IX re di 
Francia, regnava a Napoli e in Sicilia nel xm sec. Gli agenti di 
questo principe si erano renduti odiosi ai Siciliani colle loro vessa- 
zioni. Giovanni di Procida , offeso personalmente, sollevò o contri- 
buì almeno assai a far sollevare contro i Francesi le popolazioni 
nell’isola. Cominciate il lunedì di Pasqua (30 marzo 1282) all’ora 
dei vespri, a Palermo, le uccisioni non cessarono che alla fine di 
aprile. Ventottomila Francesi rimasero uccisi. L’ira popolare non 
perdonò neppure ai bambini. 

Vespro. Ora canonica, ossia ufficio della sera, cosi detta in la- 
tine da vesper (sera). Antichissimo è nella sera l’uso del vespro, il 
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quale fu istituito per onorare la memoria della sepoltura di Gesù 
Cristo, ossia della deposizione del Salvatore dalla croce, come viene 
indicato chiaramente dalla glosa , la quale dice vespera deponit. 
Ora vespro si dicono solamente cinque salmi, un capitolo, un inno, 
il canto Magnificat, antifone ed una o più orazioni. Le feste di rito 
doppio e tutte le feste solenni hanno due vespri. Il primo si dicela 
vigilia della festa, ed appunto da esso comincia il giorno ecclesia- 
stico, che vien chiuso dal secondo vespro. 

Vespucci (Amerigo). Celebre navigatore fiorentino, dal cui 
nome il nuovo mondo fu detto America. Mentre che Cristoforo Co- 
lombo andava per tutte le corti proponendo il suo viaggio in cerca 
d'un duovo passo alle Indie, e tutti i dotti parlavan di questo, e 
finalmente partivasi egli dal porto di Palos (1492) , un altro Ita- 
liano, per ragion di traffico, trovandosi in Ispagna, si mise anche 
egli in desio di vedere e scoprire nuovi paesi. Era desso il Vespucci, 
n. a Firenze di nòbile ma poco facoltosa famiglia il 9 marzo 1451. 
Coltivò l’ingegno giovanile nella grammmatica, nella geometria 
e cosmografia con molto amore e profitto. Dopo essere stato adun- 
que circa quattro anni a mercatare in Ispagna, parli da Cadice col 
secondo viaggio di Cristoforo Colombo (25 settembre 1493). Ri- 
tornato da quel passaggio, e fatti più profondi studii nella nautica, 
nella geografia e nella cosmografia, dal re Ferdinando il Cattolico, 
che vedea di mal occhio il Colombo, fu affidato al Vespucci un nuovo 
viaggio in continuazione delle già fatte scoperte. La data di questo 
viaggio fu assai controversa tra gli scrittori , alcuni recandola al 
4497, altri al 1499, importantissima data dalla quale dipenderebbe 
tutto l’onore della scoperta del nuovo continente e del diritto di 
dargli il nome. In una lettora del Vespucci a Soderini si leggono ve- 
ramente queste parole: « Partimmo dal porto di Calif (Cadice) addi 
40 maggio 1497, e pigliammo nostro cammino per il gran golfo del 
mare Oceano; nel quale viaggio stemmo diciotto mesi, e discoprimmo 
molta terraferma e infinite isole ». Il terzo viaggio del Colombo fu 
invece nel 1498, nel quale afferrò al continente. E questo ci basti 
senza più addentrarci nella questione, ché sarebbe lunga e intri- 
cata. Pare che il Vespucci partisse come pilota : veleggiò verso le 
isole Fortunate (le Canarie), e volgendo a occidente giunse fino al 
continente americano in 37 giorni, costeggiandolo per più di 4000 
leghe. Sceso' a terra, trattò dolcemente gli abitanti che vi trovò ; 


VES — 344 — VES 

considerò i loro costumi, cercò le produzioni del suolo , mentre i 
suoi compagni ad altro non ponevano mente che a cercarvi oro e 
gemme. Ritornato in Ispagna, imprese subito un secondo viaggio, 
dove, oltre all'aver trovate molte isole, oltrepassò di sei gradi la 
linea, audacemente avanzando sotto la zona torrida, spavento sino 
allora de’ naviganti, e arrivò al Brasile, terra che parvegli un Eden. 
Non si sa bene perché si partisse dal servigio di Spagna , essendo 
pure in tanta grazia di quei sovrani, e acconciatosi' con Emanuele 
re di Portogallo, facesse per lui un terzo viaggio, sciogliendo dal 
porto di Lisbona il IO maggio 1301. Circuì quasi tutto intorno il 
Brasile, fino alla terra de’ Patagoni, ma ebbe a tornare indietro as- 
salito da fiere tempeste. Per lo stesso monarca fece un quarto 
viaggio (1503) con sei navi, affine di trovare a occidente un nuovo 
cammino per Malacca ; navigazione che fu piena di pericoli, e per- 
dette un legno. Entrò nella piccola baia d’Ognissanti' al Brasile, e 
malconcio rivenne in Europa. Dimorò in Portogallo fino al 1506, 
anno della, morte del Colombo. Allora si ricondusse al servizio di 
Spagna, e fece un quinto viaggio (1507), il quale fu il più glorioso 
per lui, essendosi incominciato a chiamare, per decreto del re. Fer- 
dinando, America quella nuova parte di mondo. Amerigo continuò 
a condurre nuove navigazioni in quei luoghi ,. sempre sotto il ves- 
- siilo di Spagna , e si crede morisse a Terzera , la principale isola 
delle Azzore, nel 1516. Avvi però chi di otto anni anticipa la sua 
morte. Alcuni trattano Amerigo Vespucci di superbo , artificioso, 
ingrato, e di aver con raggiri carpito il diploma reale pel diritto di 
dare il nome al nuovo mondo; ma forse più che alle sue mene si 
dovrebbe l’ingiustizia attribuire al mal animo che sempre portò il ■ 
re Ferdinando al navigator genovese. Si può consultare l’opera in- 
titolata; Viaggi di Amerigo Vespucci, con la Vita, l'Elogio e la 
Dissertazione giustificatil a di questo celebre navigatore , di Sta- 
nislao Canovai; Firenze, 1832, 4 voi. in-12°, seconda edizione. 
In questo libro si -contengono le lettere del Vespucci, e si esami- 
nano tutte le questioni appartenenti a’ suoi viaggi, e benché l’au- 
tore scriva in sua difesa , pure riportando gli argomenti degli av- 
versarli , dà modo ai lettori di giudicare a lor senno. Il Galeani 
Napione contraddisse il Canovai, e questi nuovamente rispose. 

Vessillario ( Vexillarius ). Era il titolo del soldato che portava 
il vessillo (v.), insegna della cavalleria, come dicevasi aquilifero (v.) 
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colui che portava il segno con l'aquila nelle legioni o corpi di fan- 
teria. La figura é tolta dalla colonna An- 
tonina. 

Vessillo (Vexìllum). Il vessillo, che 
è per noi sinonimo di stendardo , bandiera, 
era propriamente pei Romani una banda 
quadrata di stoffa , appesa alla traversa 
orizzontale d’un’asta , per opposizione alla 
voce signùm , segno, il quale consisteva 
solamente in un’asta con l’aquila o con un- 
cavallo o altra figura in cima. 11 vessillo 
fu sempre runica insegna particolare della 
cavalleria romana (v. vessillario). In ori- 
gine serviva anche alla fanteria , ma di- 
venne poi la bandiera distintiva degli ausiliari!, come il signum ... • 

distingueva le legioni, e per questo 
si trovano spesso citati insieme il si- 
gnum ed il vexillum quando è parlato, 
delle legioni romane e deglj ausilia- 
rii. L’intaglio di contro rappresenta 
la traversa sulla quale era disteso il 
drappo, ed è copiato da un originale • ‘ 

di bronzo ; a lato si vede in picciolo 
il disegno del vessillo intero. ' • •• 

Vesta. Sotto il nome di Vesta gli 
antichi onoravano due divinità inte- 
ramente diverse : una, Vesta Prisca ■ . . 

o l’antica, era moglie del cielo e madre 
di Saturno, certo la sorgente eterna 
e feconda da cui i mondi e il tempo • > 

erano scaturiti. Spesso anche i poeti la 
prendono per la Terra stessa, e ce la rappresentano con un tam- 
buro in mano. — Vesta virgo (Vesta vergine) era figlia di Saturno 
e di Cibele o Rea ; era la dea del fuoco ; non di quel fuoco mate- • . ‘ . 

riale che arde e incenerisce, nè di quella Damma impura che ca- 
giona tanti mali, ma di quel fuoco dolce , naturale e benefico che * ■■> 

alimenta e conserva nell’uomo il principio fecondo della vita. La ' 

favola narra che dopo la disfatta di Saturno , Giove avendo pro- 
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messo a Vesta tutto quello che le piacerebbe di dimandare, ella 
chiese e ottenne di conservare perpetuamente la sua verginità ; 
quindi al culto di questa dea non consacravansi se non le vergini. 
Essa venne riputata una delle più antiche divinità del paganesimo ; 
era onorata a Troja prima dell’espugnazione di quella città, e ere- 
desi anche che uno degli Dei penati che Enea recò in Italia fosse 
la statua di Vesta. Secondo Creuzer, la Vesta dei Greci e dei Ro- 
mani non era altro che la Mitra dei Persiani. Fino dai tempi più 
remoti la Grecia porgeva alla dea del fuoco onori particolari ; Vesta 
era venerata al principio ed al fine di tutti i sacriGzii: ella aveva 
templi in quasi tutte le città di quella contrada. A Roma Numa 
Pompilio lece erigere ? Vesta un tempio in forma di cupola , in 
mezzo al quale era il fuoco sacro , considerato come auspice del- 
l’impero del mondo. Quel fuoco veniva rinnovato tutti gli anni il 
primo giorno di marzo ; se si spegneva non vi era sacrifizio vale- 
vole ad espiare una tale calamità. Consacrando quel tempio, Numa 
commise la custodia del fuoco sacro a quattro Vestali (v.). Le sta- 
tue e le medaglie antiche ci rappresentano Vesta in abito matro- 
nale, con in mano una face e talvolta un palladio o una piccola 
statua della Vittoria. I titoli che le son dati in quegli antichi mo- 
numenti sono: Vesta la santa, l'eterna, ' la fortunata, l’antica, la 
madre, ecc. 

Vestali. Sacerdotesse di Vesta presso i Romani. La loro ori- 
gine risale probabilmente all’istituzione del cullo pelasgicodi Vesta, 
conservato in Italia dagli Etruschi, e da essi trasmesso ai loro bel- 
licosi vicini. 1 Romani attribuivano a Numa l’ordinamento del corpo 
delle. Vestali e tutto il cerimoniale che le riguardava. L’ufficio prin- 
cipale di quelle sacerdotesse era il mantenimento del fuoco sacro 
sull’altare della dea. Se per la loro negligenza quel fuoco si spe- 
gneva, esse erano soggettate al supplizio delle schiave, cioè a dire 
battute colle verghe dal gran pontefice. Non vi erano dapprima che 
quattro vestali, poi divennero sei. La loro elezione era affidata al 
gran pontefice, che sceglieva fra le prime famiglie di Roma venti 
giovanette dai 6 ai IO anni, età rigorosamente prescritta da una 
legge per la loro ammissione. La sorte indicava quella che doveva 
essere rivestita della dignità di vestale, ed ella riceveva in presenza 
del popolo le bende sacre e il manto di porpora, era consacrata per 
trentanni al tempio delia dea, e faceva voto di castità. I primi dieci 
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anni passavano nel noviziato e lo studio degli ufficii sacri, gli altri 
dieci nell'esercizio di quegli ufficii, egli ultimi nell’istruzione delle 
novizie. Dopo i trent’annì potevano rinunciare' al sacerdozio ed 
anche maritarsi, ma pochissime lo facevano. La violazione del giu- 
ramento di verginità era per le Vestali il maggiore dei delitti, e la 
colpevole veniva sepolta viva in una cava situata presso la porta 
Collina, luogo detto il Campo scellerato. All’infelice condannala a 
quel barbaro supplizio si lasciava una lampada, un pane, una brocca 
d'acqua, una fiala d’olio, e un vaso di latte. Le Vestali andavano - 
sempre precedute da un littore ; i primi magistrati di Roma davano 
loro il passò e facevano abbassare i fasci di scuri davanti ad esse. Se 
per caso passava un condannalo a morte, la loro sola vista bastava 
per ottenergli grazia, purché giurassero però che queH’incontroera 
casuale; i primi posti erano loro riserbati ai circhi, ai teatri, ecc., 
e ci volle, sotto Tiberio,, un ordine imperiale per dare all'impera- 
trice il diritto di sedere nello stesso ordine delle Vestali. Nelle loro 
mani la maggior parte dei patrizii deponevarto i loro testamenti nei- 
primi tempi della repubblica. 'L’abito delle .Vestali componevas 
della stola (v ) e del carbasus, speciq di corsaletto *di lino-messo al ■ 
di sopra come indumentum. Quando poi celebravano il sacrifìcio , 
prendevano lamtc/iw, formato ,d’un pezzo di stoffa bianca rettan- 
golare orlata duna bordura e chiamata suffìbuhm, perocché posta 
sulTa testa era affibbiata sulla gola da una borchia; i capelli sotto 
la medesima erano stesi sulla fronte e cinti da un cordone di lana 
che chiamavano infida (v.), an- 
nodalo da un nastro (viltà). Una 
gran parte di questi oggetti si 
veggono in quella delle due figure 
> ritta, di stile antico, presa da una 
Itfeerna di terra cotta , e rap- 
presenta la Vestale parata pel sa- 
crificio. L'altra è la^Testale Tuc- 
cia, che in prova della sua pudi- 
cizia porta dal Tevere al tempio di 
Vesta il cribro pieno d’acquasenza 
riversarne goccia, come narra Va- preparala restale Tuceia. 
lerio Massimo: è una figura di *"***• 
stile meno antico tolta da un cammeo. L’istituzione delle Vestali 
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pcrdé, col volgere dei secoli, il suo primitivo splendore, e fu infine 
abolita da Teodosio, 

Vestfalia. Paese della Germania occidentale che si stende fra 
il W eser e il Reno. É cosi chiamato dai Vestfalii , che formavano 
la più occidentale delle tre grandi tribù della Sassonia antica. Ha 
spesso cangiato confini e governo. Fu un ducato, un circolo del- 
l’impero germanico, uno dei regni della confederazione del Reno, 
ed ora è una provincia degli Stati prussiani. Appartenne ai duchi 
di Sassonia, agli arcivescovi elettori di Colonia, alla Francia: al 
presente è della Prussia. In Vestfalia e spezialmente nella parte 
che dipendeva dagli arcivescovi elettori di Colonia, furono in vigore 
1 tribunali segreti conosciuti sotto ii nome di Santa Vchwc ; e quivi 
fu sancito quell’atto clic chiamasi pace di Vestfalia , nella quale da 
Carlo IV imperatore, di concerto co’ varii Stati della Germania, per 
amor della pace, nel 11571 fu riconosciuta l’esistenza de' tribunali 
vehmici , e s’introdussera in tutti gli Stati che preser pprte al 
trattato. Sotto il nóme collettivo di trattato di Vestfalia si cono- 
scono due trattati sóttpscritti l’uno a Osnabruuk fra l’imperatore e 
la Svezia il 6 agosto TG4&, e l’altro a Munster fra l’imperatore e 
la Francia l'8- settembre dell’anno stesso; ambedue pubblicati il 
24 del susseguente ottobre, per metter fine alla guerra dei Tren- 
tanni. 

Il Hegno di Vestfalia fu uno de* quattro regni che appartene- 
vano alla confederazione del Reno; era circoscritto al N. dal Me- 
clemburgo, all’E. dai regni di Prussia e di Sassonia, coi ducati di 
Sassonia e di Anhalt', al S. dar granducati di Francfort e di Assia 
Cassel , all’O. dal ducato di Assia Cassel , dal granducato di Berg 
e dall’impero francese. — Cassel n’era la capitale, e le principali 
città Paderborn , Marburg, Heiligenstadt, Gottinga, Halberstadt, 
Bernburg, Annover, Brunswick, Magdeburgo (Ielle, Verden, 
Saltzwedel v — Fu formato da Napoleone nel 1807 in favore di 
Girolamo Bonaparte suo fratello. 1 Prussiani l’occuparono dopo la 
battaglia di Lipsia nel 1810; nel 4814 i suoi territorii furono 
spartiti tra l’Annover, la Prussia, il Brunswick, l’Assia Cassel, ecc. 

Vesuvio (II). É questo il più famoso dei tre grandi vulcani 
d’Europa; s’erge in Balia, fra gli Apennini ed il mare a circa 
IO cliilom. da Napoli. La sua base gira 40 chilom., la sua cima 
sorge 3 1020 metri sul livello del mare. Oggi vi si riconoscono 
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due vette'. Somma eOtlaiano : é una montagna molta dirupioata. 
Dall’alto rocchio si spazia in una superba, veduta. Tutte le pendici 
del monte sona coltivale sino alla casa detta ('Eremitaggio, ed 
hanno una feracità maravigtiosa. Dalla vite si trae il vino che va 
famoso sotto il nome di ktcrima Christi, Il cratere del vulcano è 
profondo 115 metri — Verosimilmente il Vesuvio vomitò lave sin 
dai tempi più antichi ; ma la sua prima eruzione storica più notad 
quella dell’anno 19 dell'E. V., dopo una quiete afmeno di 12 se- 



y • sm'io . 


coli. Fu quella che distrusse Ercolano, Pompei e Italia. Ch ea altre 
cinquanta eruzioni avvennero poi nel progresso de’ tempi, e le più 
terribili furono negli anni 472, 1779, 1794,- 1819, 1832, 1833 
e 1861. In questa fu tutta messa a soqquadro la città di Torre del ■ •' 

Greco. Le ultime hanno interamente mutalo la farcia de’ luoghi. 11 
territorio ove sorge il Vesuvio, ossia l’antica Campania, oggi Terra 
di Lavoro, ebbe dagli antichi il nome di Campi Flegrcei, che vuol ■ 

dire bruciati, ed invero tutto quel suolo è vulcanico. 

Veterani. 1 Romani chiamavano cosi i soldati che, dopo il loro . 1 
servizio di 25 anni prescritto dalla legge, rimanevano nell’esercito. * 

Quei veterani o. volontarii andavano esenti dalle imposte perso- • 
nati, non potevano mai essere assoggettati alla punizione delle ver- 
ghe, ecc. Presso gli Ateniesi il servizio militare durava veali anni; . . 
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Angusto volle che fosse di venti anni- quello dell’infanteria e dieci 
quello della cavalleria. L’uso della parola veieruno, milet vetera- 
na, non s’introdusse che verso il termine della repubblica, ma 
l'origine risale alla distribuzione che Servio Tullio fece del popolo 
romano in classi e centurie, divise in centuria! juniorum e centuria 
seniorum. Al principio della repubblica lo Stato concesse ai vecchi 
soldati molte delle terre conquistate sui nemici, e cosi fondaronsi 
le prime colonie romane. Selvaggi e rozzi formatisi nei campi, 
avidi di rapine, avvezzi ai pericoli e alle fatiche, i veterani diven- 
nero i crudeli strumenti dell’ambizione e della vendetta di Siila , 
di Mario e dei triumviri, che se li resero ligi a furia di danaro. Nel 
lasso del tempo che separa Tiberio da Costantino, i veterani, cono- 
sciuti sotto il nome di pretoriani, spesso signori dell’Impero, fe- 
cero tremare il Senato, e la testa sanguinosa di un cesare caduto 
divenne il segnale dell’inalzamento del suo successore. Quando i 
Barbari si diffusero in tutte le parti dell’Impero, i veterani scom- , 
• parvero. . ; . ■ . 

Veterinaria (Arte). PaFte dell’economia rurale che ha per 
oggetto la conservazione degli animali sia prevenendo in essi le 
malattie, sia curandole allorché ne sono affetti. Quest’arte non era 
ignota agli antichi, e Aristotele , Varrone, Columella ne parlano ; 
ma gli autori venuti dopo di essi avrebbero creduto di avvilirsi in- 
segnandola, e l’arte era assai caduta. Ora viene coltivata con amore, 
e molti nobili intelletti si sono ad 'essa consacrati. . ~ 

. Veto (vieto) .«Voce latina chc’tanto risuonò ai giorni della rivolu- 
zione francese. Esprimeva la facoltà che aveva il re di vietare l’at- 
tuazione di una legge. Vi era il velo assoluto ed il. sospensivo. L'As- 
semblea nazionale abolì il prirpò, e consentì, al potere regio il se- 
condo. Se una legge però era presentata a due legislature successive, 
il veto sospensivo veniva meno, e la proposta legge diveniva legge 
dello Stato. 

Vetro. Prodotto che si ottiene esponendo una mescolanza di 
silice e di differenti materie all’azione di un fuoco violento. Il vetro 
era conosciuto fino dai tempi più antichi. ‘ . . ' 

Vetro (Pittura in). Questa bell’arte, nata , per cosi dire , 
sotto l’infiuenza del pensiero -cristiano, produsse capolavori che non 
possiamo che imperfettamente imitare. La basilica di Santa Sofia a 
Costantinopoli , ricostruita nel G27 , sembra essere stata una dei 
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primi monumenti religiosi in cui fu adoperato il vetro colorato per 
ornamento delle finestre. Molte chiese gotiche mostrano l’eccel- 
lenza alla quale sali quest’arte. ' 

Vettori (Pietro), latinamente Victorius. Celebre critico e 
ristauratore dell’eloquenza, n. a Firenze nel 1499, m. ivi nel 1585. 
Viaggiando in lspagna, raccolse molle antiche iscrizioni ; avversò 
quanto più potè la pericolosa ambizione dei Medici! Spacciala la 
Repubblica fiorentina, si ridusse alla quiete degli studii in una sua 
villa. Si acconciò alla fine con Cosimo I , ed ebbe una cattedra di 
eloquenza greca e latina. Il libro che scrisse Sulla coltivazione de r 
gli ulivi , rimane mirabile monumento del suo sapere. 

Viadotto. È una serie di archi sostenuti da pilastri, e portanti 
una via: se invece d’una via portassero un canale formerebbero un 
acquedotto. La robustezza e l’altezza degli archi sono determinate 
in ogni caso dalla natura e forma si del suolo che della via da co- 
struire. Gli archi di un viadotto dovendo essere di equilibrio, do- 
vranno soddisfare a certe condizioni, per cui la figura del loro intra- 
dosso dipende da quella dell’estradosso, e viceversa. 

Via lattea, Galassia. Con questi- nomi si suole indioare quella 
zona biancastra, irregolare , che si scorge nel cielo nelle notti se- 
rene, la quale altro non è fuorché un aggregato innumerevole di 
stelle cosi lontane dalla nostra vista che non possono scorgersi ad 
occhio nudo se non pel debole bagliore che tramandano. Questa 
zona traversa il firmamento tagliando. L’eclittica (v.) verso ambo i 
solstizii ; in una parte della sua lunghezza é separata in due archi, 
che si congiungono d’una e d’altra banda. Esaminando la via lattea 
con forti telescopii, Guglielmo Herschel valuta a 50 mila il numero 
delle stelle che gli passarono sotto gli occhi nel corso d’un’ora, in 
una zona larga due gradi e lunga-trenta. — La favola greca attri- 
buiva l’origine della via lattea a poche goccie di latte riversatesi 
dalla bocca di Ercole infante, quando nudrivasi. alle mammelle di 
Giunone. 

Viareggio. C. della Toscana, prov. e circondario di Lucca, 
capo!, di mandam., con 8000 ab. È ricordata pe’ suoi bagni, molto 
frequentati. — Nel -11 42 fu distrutta dai Lucchesi, discacciandone 
i Pisani - r nel 1740 l’aria, che v’era malsana, per mezzo di lavori 
idraulici fu purificata. 

Vibio Crispo. Valente oratóre, ma astutissimo e vile corti- 
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giano, specchio vero dei tempi di Roma imperiale; ebbe grande 
autorità sotto gli imperatori Nerone, Ottone e Vilellio. Vigliacco 
sfrontato, non isdegnò inabissarsi anco nel mestiere di delatore sotto 

- , ■quei coronati mostri ai quali cercava di piaeere , e pervenne fra 

. . siffatte infamie fino agli ottant’anni.- Tacito in due parole lo dipinge 

ponendolo inter claros magis quam inter bonos. Anche Giovenale 
• negarla. 

Vibio Sequestro. Geografo antico, su cui abbiamo poche e 
confuse notizie. Oberlin lo fa vivere tra il v ed il vi sec., ed altro 
non dice pubblicando la sua opera Sui fiumi , che fu tante volte 
citata. 

Vicarii dell’Impero. Nell’antico diritto pubblico di Germa- 
nia si dava il nome di vicario a colui o a coloro che provvedevano 
al reggimento deH’lmpero quando il trono imperiale era vacante 
o per morte o per assenza, o per qualunque altro impedimento del- 
l'imperatore: • — La Bolla d’oro, atto che può riguardarsi come il 
codice dell'antico diritto politico della Germania, ci istruisce in che 
• consistevano gli ufììcii e i diritti di cui il vicario o provveditore era 

investito : 1° l’amministrazione della giustizia ; 2° la nomina ai be- 
nefizii ecclesiastici ; 3° la riscossione dei redditi dell’impero ; 4° la 
investitura dei feudi e il diritto di ricevere i giuramenti di vassal- 
laggio in nome dell'lmpera, ad eccezione però dei feudi dei prin- 
cipi e dei feudi di stendardo, di cui l’investitura era esclusivamente 

• riservata all’imperatore o al re dei Romani. Le investiture confe- 
rite dai vicarii dovevatìo, secondo la Bolla d’oro, essere confermate 

• 1 dal nuovo imperatore* al quale giuravasi di nuovo fede ed omaggio. 

. - ' • Ma poi le Capitolazioni di Francesco I e di Giuseppe li tolsero la 

necessità di quella conferma. Queste attribuzioni del vicariato, ri- 
conosciute dalla Bolla d’oro, furono in seguito ampliate , onde il 
vicario divenne una specie di imperatore. La Bolla d’oro ricono- 
sceva due vicariati in Germania : inerenti una al conte Palatino 
del Reno , che si esercitava nei paesi del Reno e della Svevia , 
.... ' ' e generalmente in tutti quei luoghi che si reggevano col diritto 

francone; l'altro al duca di Sassonia, che si esercitava nei paesi 
> . retti dal diritto sassone, come i ducati di Brunswick, di Luneburg, 

ì ■ ' - di Tomerania, di Mecklenburg e di Brema. I conti palatini del Reno 

e il conte Palatino o duca di Sassonia erano primitivamente inca- 
, - ricali di amministrare la giustizia nell'Impero. In nome di uno di 
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essi la Camera imperiale emanava i suoi decreti. Oltre ai due vP 
carii riconosciuti dalla Bolla d’oro, ve ne fu poi un terzo istituito 
dalle capitolazioni imperiali; fu il duca di Savoia , che era vicario 
deli Impero in Italia, e che con tale qualifica esercitava il vicariato 
in tutte le terre della Savoia e in certe pàrti dell’Italia. 

Vicario. Colui che è stabilito sotto un superiore per occupare 
il suo posto in certi ufficii; ma si dice per lo più d’una persona che 
esercita ufficii ecclesiastici sotto un superiore rivestito di un’auto- 
rità maggiore della sua. * — Il nome di Vicario di G. Cristo è dato 
al papa; il cardinale vicario è un membro del sacra Collegio a cui 
il papa ha confidato particolarmente l’amministrazione ecclesiastica 
della città di Roma. — Vicario apostolico è un titolo che confe- 
risce il papa a colui ch'egli nomina per adempiere ufficii importanti, 
di cui Sua Santità sola può compiere l’esercizio. — Vicario gene- 
rale o Gran vicario è nome datò al vicario nominato dal vescovo 
come depositario della sua autorità e per esercitare la sua giu- 
risdizione nell’amministrazione della sua diocesi, o di una parte che 
esso regge sotto la sua direzione. Gli_ uomini più celebri che ab- 
biano esercitato questi ufficii sotto un vescovo titolare sono nella 
Chiesa orientale ; san Basilio, che fu gran vicario di Cesarea sotto 
il vescovo Eusebio ; san Qregorio Nazianzéno, che assistè il proprio 
padre a reggere la sua chiesa ; san Giovanni Crisostomo, che fu 
gran vicario di Antiochia durante l’assenza del vescovo Fiaviano. 
Nella Chiesa latina si possono. citare Simpliciano; inviato da papa 
Parnaso a sant’Ambrogio di Milano, e sant’Agostino, gran vicario 
del vescovo Valerio^. 

Vicente (Gii). Poeta comico, n. a Lisbona sul finire del se- 
colo xv, m. nel 1507. Introdusse il dramma nazionale nella sua 
patria non un successo che si prolungò gran tempo al .di là della sua 
morte. Prima di lui non vi erano che abbozzi informi di commedia; 
egli trovò per essi un vincolo ; seppe mettere in iscena i suoi per- 
sonaggi, e li fece parlare in una lingua più corretta e più pura. 
Toglieva l’argomento delle sue composizioni dalla Bibbia e dai ro- 
manzi cavallereschi; fu il maestro di Lope de Vega. La sua mi- 
glior commedia è la Floresta d'enganos. 

Vicenza ( Vicentia ). C. del Veneto, capol. di provincia e di 
distretto, alle falde dei colli Berici sul Bacchigliene, con 35 m. ab. 

Vizitn. Voi. X. 
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Questa città in fatto di edifizii pubblici è una delle più preziose 
d’Italia, contenendone molli cretti sui disegni del grande architetto 
Palladio, 9uo cittadino, e di altri valenti. Caleremo il duomo, di 
stile gotico. Santa Corona, Santo Stefano, Santa Croce, San Lo- 
renzo, San Pietro, chiese tutte ornate di preziose pitture de’ primi 
maestri della scuola veneziana ; il palazzo della Ragione, il comu- 
nale, il Tiene, il Yalmarana, il Trissino, ecc. ; la torre dell’orolo- 
gio, alta 82 metri, e principalmente il teatro olimpico , eretto dal 
Palladio alla foggia degli antichi teatri greci , ornato di colonne , 
statue, bassirilievi, ecc. Fuori della città la famosa rotonda, pari- 
mente del Palladio. Ha varii istituti d’istruzione , una pinacoteca, 
una pubblica biblioteca, l'accademia olimpica; ospizii, orfano- 
trofii, ecc. — Vicenza è di antichissima fondazione ; fu municipio 
romano; nel xu sec. si resse a repubblica ; nelle guerre de' guelfi 
e ghibellini fu campo di sanguinose fazioni, e venne arsa da Fede- 
rico II. Soggiacque a Ezzelino da Romano , poscia ai Carraresi di 
Padova, agli Scaligeri di Verona, ai Visconti di Milano, e nel 1404 
si diede alla Repubblica veneta. Ai tempi della rivoluzione fece 
parte del regno italico, e ritornò all’Austria nel 1814. Nella guerra 
d’indipendertza del 1848, presidiata da una legione romana, re- 
spinse gii Austriaci il 20 maggio ; ma poi, bombardala, dovette ca- 
pitolare. — É patria del Pigaietta, del Trissino, del Palladio, dello 
Scamozzi, e di altri illustri. 

Viclefo o Wiclef (Giovanni). Nato nel 1324 nella con- 
tea di York, dopo aver fatto i suoi studi! nel collegio d’Oxford , e 
ricevuti gli ordini sacri , si fece celebre per l’arditezza delle sue 
prediche. La sua vita fu insidiata frequentemente per la persecu- 
zione; ma ebbe dei potenti protettori. Mori nel mese di dicembre 
del 1387. Con ragione si dice uno dei precursori del protestan- 
tismo. Scrisse molto. La sua dottrina non mori con lui; e Giovanni 
Hpss, che aveva letto i suoi scritti , non tardò lungo tempo ad in- 
segnarla pubblicamente a Roma. 

Vico (Enea). Antiquario ed incisore, n. a Parma sull’esor- 
dire del sec. xvi, m. a Ferrara nel 1560 , e tenuto cóme il primo 
che abbia scritto in Italia sulla numismatica , o almeno che si sia 
studiato di darle regole e istituzioni. 

Vico (Gio. Batt ). Grande filosofo, il vero creatore di ciò che 
ni chiama la filosofia della storia, n. in Napoli nel 1670 , m. ivi 
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nel 1744.' Era figlio di un povero libraiuccio; fanciullo vispo, irre- 
quieto, vivacissimo all’età di sette anni, cadde e si ruppe il cranio; 
i medici dissero ne sarebbe rimasto scemo di mente : quanto des- 
sero nel segno la Scienza Nuova lo dimostrò ; ben la sua natura 
mutossi in malinconica, acre, meditabonda. Cominciò gli studii di 
grammatica nelle scuole de’ Gesuiti, ma fastidito di quella loro pe- 
dantesca lentezza, li ricominciò e continuò da sé solo sino alla ret- 
torica ; la miseria lo indusse a mettersi per la via del fóro, e andò 
all’università per gli studii della giurisprudenza, ma non piacendo- 
gli nemmeno quei mètodi , anche in ciò .fu maestro a se stesso. 
Aveva 16 anni appena e vinse una lite pel suo genitore, onde n’ebbe 
congratulazioni fin dall’avvocato avversario. Cominciò poi le pra- 
tiche, ma quel ginepraio curialesco gli eccitò tanta bile, che né la 
miseria, nè il voler de’ parenti la potè vincere. Gli fu proposto di 
rendersi frate, e non volle ; intanto '« spampinava, come dice egli 
stesso, nelle maniere più corrotte del poetare ». Alle prese con la 
povertà, scaduto nella- salute, accettò di andare in un- villaggio come 
precettore dei nipoti del vescovo d’ischia, e vi dimorò ^ette anni. 
La solitudine, l’aria salubre, e certe comodità di vita rinvigorirongli 
il corpo e l’ingegno, e ritornato a Napoli ebbe per gran ventura di 
ottenere una cattedra di rettorica all’università con lo stipendio di 
cento scudi ! Concorse ad una cattedra di giurisprudenza e ne venne 
escluso! Cosi per quarantanni continui ebbe a contentarsi d’inse- 
gnare rettorica , dar private lezioni , e vivere come meglio poteva 
colla moglie e sei figli, da uno dei quali ebbe amarezze non poche. 
Eppure tra queste angustie e travagli ei poteva levarsi a quelle 
alte considerazioni, che sublimavano la storia al grado di scienza. Ma 
prima di parlare della sua grande opera diciamo delle minori, con 
le quali però venne sempre promovendo e disviluppando i germi di 
quella dottrina che gli ferveva nell’intelletto, cosicché i suoi scritti, 
se non tutti , certo nella massima parte , si può dire che se non 
formano un corpo solo , sono però tanti anelli di una sola catena. 

I suoi autori prediletti erano Aristotele, Platone, Cicerone, Tacito, 
S. Agostini» e Bacone. Dal libro Della grazia di S. Agostino traeva 
l’idea d’un diritto naturale delle genti che spiegasse l’origine del 
diritto de’ Romani e d’ogni altro popolo del gentilesimo. Il primo 
suo lavoro filosofico fu un'Orazione letta nell’università (1699), 
nella quale dimostra come il conoscer se stesso sia di grande aiuto 
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al perfezionamento di qualunque scienza ; in un’altra Orazione 
(1700), accennando più chiaramente- all’idea d’un diritto univer- 
sale, sostenne che lo stolto è condannato da una legge divina a far 
guerra continua a se medesimo; in due altre orazioni intitolate : 
De nostri lemporis studiorum ralione, comparando il metodo degli 
studii degli antichi e de’ moderni, propose un suo nuovo metodo, e 
cominciò a battere una via tutta sua propria confutando la dottrina 
di Cartesio, tanto allora venerata ; ma più alto levassi su tal sog- 
getto nel suo libro De antiquissima Italorum sapienza ex origi- 
nibus lingua: latince emenda (1700), dove secondo l’ordine già 
proposto nel suo nuovo metodo, di incominciar cioè gli studii dalle 
lingue, considerò l’etimologia e le frasi della lingua latina, e spin- 
gendosi alle primitive idee del popolo che la parlava, ricercò in che 
mai consistesse la sua antica sapienza. Da questo libro derivò l’al- 
tro: De universo jurts principio (1120) , nel quale sillogizzando 
dedusse che la giurisprudenza consta di tre parti : 1° Fisiologia, o 
conoscenza della necessità ; 2° Storia, o conoscenza della necessità; 
3” Afte di accomodare le leggi secondo la volontà , le disposizioni 
ed i-casi. E subito dopo mandò in luce un’altra operetta. De constan- 
tia jurisprudentia (1721), nella quale dié forma di scienza alla 
filologia. Toccando appena di certe sue lezioni omeriche nelle quali 
considera sotto un nuovo aspetto e con nuova critica l’ Iliade e la 
Odissèa (1722), verremo al 1 725, che fu l’anno della prima edizione 
de’ suoi Principii di scienza nuova intorno alla comune natura 
delle nazioni. Segui in questo libro l'ordine analitico , ma poi il 
rimutò da capo a fondo , e da analitico fattolo sintetico , pubblicò 
quasi un nuovo libro più che una nuova edizione della Scienza Nuova 
nel 1730 ; questa edizione, sebbene assai più oscura e diffìcile della 
prima, è preferita dai dotti. Ma di questa oscurità non è tutto il 
difetto nella mente di Vico, e gran parte v’ebbe la suà miseria: per 
bene intender questo, è da sapere che il manoscritto della sua edi- 
zione facea quasi cinquecento fogli ; ne offri la dedica al cardinale 
Corsini, che Faccettò, ma non fe’»motlo delle spese di stampa ; gli 
editori non vollero affrontarle, e il povero autore, che aveva promesso 
al pubblico il libro , dovette torturare l’ingegno a condensare (sa- 
rebbe poco il dire restringere) la materia in soli dodici fogli di 
stampa, e vendendo un anello, pagare lo stampatore. Venutogli da 
Venezia l’invito d’una seconda edizione, e mandatone fuori il pro- 
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gramma, egli riordinò l’opera sua ampliandola e sviluppandola sin 
quasi a trecento fàgli , ma anco gli editori veneziani si tirano in- 
dietro, ed egli da capo a contrarre in forma geometrica e ridurre 
in arida sintesi quell'arcano vastissimo d'idee. In verità quando ci 
vengon tra’ piedi tanti asini carichi d’oro che si chiamano gentil- 
uomini, e pensiamo a Vico, non sappiamo che augurarci di questo 
ordine di cose, cui si dà nome di consorzio civile!.., — Ora che è 
codesta Scienza Nuova? É una storia generale ed eterna del corso 
delle nazioni su questa terra ; che è quanto dire una storia delle 
leggi eterne del mondo civile, secondo le quali vengono spiegate le 
storie di tutte le nazioni e ridotte a principii invariabili e univer- 
sali. S'incomincia dall’uno , dalle monarchie cioè o potestà fami- 
gliaci, seguono i pochi, nelle aristocrazie, indi i molti, e finalmente 
tutti nelle repubbliche popolari ; poi ricomincia dall'uno e cosi ri- 
percorre ogni parte la sua vicenda e trasformazione continua. Posto 
rigorosamente vero questo sistema, sarebbe fatile antivedere l'av- 
venire delle nazioni. Ma questo poco che nq dicemmo non basta a 
bene intendere il sistema , e su questo si possono consultare molti 
e dotti espositori moderni. Dico moderni, perché la Scienza Nuova, 
non intesa dai contemporanei, si giacquedungamente nella polvere 
delle biblioteche obliata. 'Ma nel sec. xviu se ne moltiplicarono le 
edizióni; Una di tutte le opere dell’autore fu fatta a Milano, 1836-37, 
6 voi. in-8*, che ha in fronte un dotto lavoro di G. Ferrari intito- 
lato : La mente di Vico , al -quale principalmente rimandiamo i 
lettori. 11 Michelet tradusse e fece conoscere pel primo in Francia 
l’opera di Vico con questo titolo : Principii della filosofia della 
storia tradotti dalla Scienza Nuova di G. B. Vico , preceduti da 
un discórso sopra il sistema e la vita dell'autore. 

Vicq«d’Azyr (Felice).- Medico famoso, n nel 1748 a Vo- 
logne, m. nel 1794. La scienza deve a lui molte scoperte preziose 
sui pesci e sogli uccelli, una bellissima descrizione del cervello, ecc. 
Fu uno dei fondatori della Società reale di medicina di Parigi, della 
quale divenne segretario perpetuo. - . 

Vida (Marco Girolamo). Celebre poeta latino moderno, 
n. a Cremona nel 1490, m. nel 1556. Studiò a Padova, a Bo- 
logna, a Mantova. Entrato nel sacerdozio, fu canonico regolare di 
S, Marco, e passato in- Roma ebbe da Leone X il priorato di S. Sil- 
vestro presso Tivoli. Scritta ch'ebbe la Cristiade, fu da Clemente VII 
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fallo vescovo d'Alba, ove morì. Intervenne al Concilio di Trento. 
Latinista eccellente, scrisse poemi latini che si tengono -in grande 
stima. 

Vidua (conte Carlo). Intrepido viaggiatore , n. in Casale 
Monferrato nel 1785 , visitò l’Europa , parte dell’Asia , l’Egitto, 
l'America, l'Oceania, facendo raccolta di molteplici monumenti. 
Trovandosi in Egitto, negoziò la compra delle antichità che formano 
ora il celebre museo egizio di Torino, uno dei principali ornamenti 
di questa città. "Entrò per vaghezza di osservazioni nello zolfo bol- 
lente d’una zolfatara di Senegham nelle isole Molucche, e nel ve- 
leggiare da Ternate ad Amboina mori in conseguenza Ideila ma- 
lattia nata da cjueir.accidente nel novembre 1830. Aveva già pub- 
blicata una raccolta à' Iscrizioni d' Oriente, e lasciò più mss., dei 
quali alcuni furono pubblicati dai suo amico il conte Cesare Balbo, 
cioè Lettere; e Dello stato delle' cognizioni in Italia. 

Vie antiche romane. Fra le opere di pubblica utilità, nelle 
quali più splendida si mostrò la potenza romana, contansi le vie o 
strade. Centro delle medesime ^ra Roma, d'onde si diramavano in 
varie parti del dominio. Dionisio*-e Strabone parlano di questi la- 
vori con meraviglia, ponendoli con gli acquedotti e con le cloache 
fra le opere pubbliche più portentose, per taglio di monti , colmate 
di valli, erezioni di ponti, abbattimenti di selve, che per condurle 
dovettero farsi, senza dire delle enormi pietre con cui le lastrica- 
rono. Nelle Origini d’isidoro si legge che i primi a lastricare con 
pietre le strade furono i Cartaginesi, e che poscia i Romani le in- 
dirizzarono in tutto il mondo a loro soggetto per l'agevolezza dei 
viaggi e per tenere occupata la plebe. La prima via che fu lastri- 
cata fu YAppia, nel 442 di R. Dopo di questa son da ricordare tra 
le principali: la Flaminia, la Emilia, la Valeria, la Nòmentana, 
la Prenestina, la Tiberina, la Campana, V Aurelio, la Ostiense, la 
Trionfale, ecc. ecc. Quando si costruivano le strade a spese pub- 
bliche s’imponeva una tassa speciale che si.dicea r«cf*< 7 nZ, perocché 
mettevasi sui carri che trasportavano i carichi (quee vehebanlur), e 
questa tassa cedevasi in pagamento ai mancipes od appaltatori dei 
lavori. 

Vienna [Vindobona). C. della Germania, capit. dell'impero 
austriaco, con G00 m. ab. Sorge sulla destra del Danubio, ap- 
piedi del Kailenberg, cinta da 34 sobborghi ; benché le sue mura 
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e le sue fortificazioni sieno da lungo tempo ridotte a pubblico pas- 
seggio , ritiene ancora l’aspetto severo di una fortezza. Ha belle 
piazze , ornate di fonti o co- 
lonne monumentali, di statue, 
come la equestre di bronzo di 
Giuseppe 1(. 

Edifizii, monumenti , pas- 
seggi, ecc. La cattedrale di S. 

Stefano è un grandioso edilìzio 
gotico fondato sin dal 1144, 
la sua torre è delle più alte 
d’Europa (146 metri), come la 
sua campana fusa col bronzo 
di 200 cannoni presi ai Turchi 
è delle più grandi ; d’un bel 
gotico è pure la chiesa di 
S. Lorenzo.; nella chiesa di 
S- Agostino v’è il monumento 
dell’arciduchessa Cristina fatto 


Cattedrale dt S, Stefano. 


dal Canova: ivi sono i cuori della famiglia imperiale, ed i corpi si 
. . conservano nella vicina chiesa 

de’ Cappuccini ; la chiesa di 
Maria Stieg è ’ un prezioso e- 
serapio del miglior gotico del 
sec. XIV. Fra gli ediGzii pro- 
fani primeggia il castello im- 
periale, con l’appartamento di 
Maria Teresa arredato còme al 
tempo di quella imperatrice ; 
seguono : il palagio del consi- 
glio di guerra, degli Invalidi , 
il municipale., la zecca, il 
banco, la dogana ; due arse- 
nali , lo spedale , la fabbrica 
delle porcellane ; i tribunali , 
le carceri , il palagio dell’isti- 
tuto politecnico, ed i privati palagi Esterhazy, Lichtenstein, Anes- 
berg ed altri ; sette teatri, tra' quali il drammatico e il musicale. 


Chiesa di S. Lorenzo. 
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Vienna è special mente ricca di deliziosi passeggi e giardini pubblici 
nell’interno e nei circuito. 



Palano imperiale. 


Istruzione , pubblica e beneficenza. Tra' le metropoli europee è 
una delle meglio provvedute d’istituti scientifici, letterarii ed artistici. . 
La sua università, dopo quella di Praga, ‘è-.la più antica della Ger- 
mania, con una biblioteca di più che 100 m. volumi, museo ana- 
tomico, fisico, di storia. naturale, orto botanico, ecc. Istituti catto- 
lici e protestanti ; accademia reale di scienze , accademia di belle 
arti, accademia medico-chirurgica con una raccolta di preparazioni 
in cera del Fontana; conservatorio di musica ; la biblioteca impe- 
riale cominciata fin dal 1440 ebbe riputazione fino al 1789 della 
più ricca d'Europa: ha 320 m. voi., 16 m. msS., 12 m. incu- 
nabuli e 180 m, stampe; dopo di questa vi sono altre considerevoli 
biblioteche. La galleria di Belvedere ha 2500 quadri specialmente 
italiani, fiamminghi e tedeschi antichi, un museo egizio, una rac- 
colta di marmi, medaglie , pietre intagliate , tra le quali il famoso 
cammeo dell’Apoteosi d' Augusto, trovato in Gerusalemme al tempo 
delle crociate , e nel tesoro imperiale v'é il famoso vaso d’un solo 
pezzo di smeraldo del peso di 2532 carati, ed il non meno famoso 
diamante fiorentino che fu già di Carlo il Temerario. -*• Fra gli 
istituti di beneficenza basti ricordare lo spedale generale, d mani- 
comio, l'immenso albergo-degli esposti, istituto de’ sordo-muti, dei 
ciechi e una quantità d’ospizii privati. 

Storia. Vienna fu edificata dai Vendi , ma era appena un vii- 
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laggio quando Augusto conquistò la Pannonia; i Romani vi stabi- 
lirono una delle prime loro stazioni militari. Enrico Jasomirgot 
ne fece una città nel .1151; Leopoldo VUHa guernidi buone mura; 
Federico II la dichiarò città imperiale ; Rodolfo 1 la prese nel 1277, 
e fin d’allora la casa d’Absburgo la predilesse , e- finalmente la 
trasse dall’oscurità nel 1437. Vienna sostenne due famosi assedii 
contro i Turchi, nel 1529 in cui si trovava Solimano in persona, e 
nel 1683, questa seconda volta fu salvata da Gio. Sobieski re di 
Polonia. Napoleone occupò Vienna nel 1805 e nel 1809. Solleva- 
tasi nel 1848, fu bombardata e rimessa- sotto, il giogo imperiale., Vi 
furono concbiusi varii trattati, e specialmente: nel 1738 quello 
che diede la Lorena a Stanislao Lesckzinschy già re di Polonia, la 
Toscana a Francesco .di Lorena , e il regno di Napoli a Carlo di 
Borbone, e quello del 1809 con cui rAustria cesse a Napoleone le 
provincie Illiriche, gran parte del Tirolo e la mano deH'arciduchessa 
Maria Luisa, e finalmente il congresso del 1815. — Vedi Vienna 
{Congresso di): 

' Vienna (Vienna AllohrogUin ) , detta Vienna del Delfmalo. 
C. della Francia , nel dipartim. dell’Isère , cnpol. di circondario, 
con 18 m. ab. La sua chiesa è uno de’ bei monumenti gotici della 
Francia; serba gli avanzi d’un arco trionfale, d’un anfiteatro e 
d altri monumenti romani. — Fu già. metropoli degli Allobrogi ; 
Tiberio la fece colonia romana , Claudio le diede un senato , Dio- 
cleziano staccandola dalla Gallia Narbonesene fece la sede della di- 
visione Viennese. fu capitate de’ Burgundi (432) e presa dai Franchi 
nel 534, • Nell'878 fondandosi il regno di Borgogna, ne fu capitale,, 
ónde talvolta quel reame é detto regno di Vienna , e per ultimo 
resti a capo della provincia del Delfinuto (v.). — Nel 1311 sotto 
papa Clemente V si tenne a Vienna il 1G° Concilio ecumenico che 
abolì l’ordine de’ Tempiarii: . , . . . . 

Vienna (Congresso di). La più importante delle assemblee 
a cui fu dato questo nome. Cominciò il 1° novembre 1814 e durò 
fho al 10 giugno 1815. Aveva peroggetto di far eseguire il trat- 
tato di Parigi e gli accordi pattuiti dagli alleati il 26 febbraio 1813; 
il sistema degli Stati europei vi fu fondato sul principiò della legit- 
timità, e si pensava già ad attuare la traslazione di Napoleone dal- 
Tisola d’Elba a Sant’Elena, quand’egli sbarcò a Cannes. Talleyrand 
lece allora adottare la dichiarazione dèi 13 marzo 1815 , in forza 
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della quale ii grand’uomo era messo al bando dell’Europa, e, il 25 
marzo, l’alleanza contro la Francia fu rinnovata. Il Congresso di 
Vienna gettò le basi di quei sistemi di governo che poi le rivoluzioni 
del 1830, 1848 e 1859 vennero a scompaginare. Lacerato quel 
patto in cento parti, non è ora più invocato neppure dall’Austria, che 
ha dovuto piegarsi alle nuove necessità politiche che ban mutato 
le condizioni di tante parti dell’Europa. 

Viganò (Salvatore). Famoso coreografo, n. a Napoli nel 
1790, m. nel 1821. Era figlio di un altro compositore di baili , e 
giovincello cominciò a correre la scena tra’ mimi , rappresentando 
le parti di donna in Roma , indi a Firenze , donde un cello suo 
amore l’obbligò a fuggire in Ispagna. Il primo ballo da lui com- 
posto fu La fanciulla mal custodita , e venne in breve a grandis- 
sima fama. Il Prometeo e La Vestale furono le sue più meravigliose 
composizioni. 

Vigevano ( Viglncwnum ). C. del Piemonte, prov. di Pavia, 
circond. di Lomellina, capol. di mandam., con 16 m. ab. Vi sono 
belle chiese, l’antico castello ridotto a palazzo sul disegno di Bra- 
mante, la caserma di cavalleria Ch’é una delle più belle del Pie- 
monte , le scuole , la villa Sforzesca. — Vigevano- fu munita da 
Francesco Sforza, ed elevata a sede di contea da -Francesco li; in 
seguito la possedettero i Triulzi. Sostenne varii assedii nel sec. xv 
e- nel xvi. Dopo molte vicende pervenne alla casa di Savoia pel 
trattato di Worms del 1743. 

Vigilia. Voce del calendario ecclesiastico dinotante il giorno . 
che precede alcuna festa. L’origine di siffatta appellazione noa- è 
malagevole a discoprirsi. La diffusione del cristianesimo eccitò l’odio • 
degli Ebrei e dei pagani, 1 quali fecero un punto di loro religione 
la distruzione di esso e di doversi perseguitare coloro che il profes- 
savano. Quindi i cristiani furono costretti di nascondere il loro 
culto, e di congregarsi solamente di notte, o in luoghi che non fos- 
sero a notizia dei loro nemici. A questa ragion di necessità s’ag- 
giunsero motivi di religione ; infin dal principio la principale tra 
le solennità fu la Pasqua; infedeli passavano la notte che precede 
la domenica in celebrare i santi misteri e prendervi parte, cantar 
salmi, udir letture ed istruzioni devote, e stavano raccolti insic'me 
insino al levar del sole, ora nella quale era risorto Gesù Cristo. A 
poco a poco questa maniera di celebrare le vigilie si estese alle altre 
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feste dei misteri ed anche agli anniversarii dei martiri. Vi si ac- 
coppiò il digiuno come in quella di Pasqua, ed è anche opinione ge- 
nerale che tale fosse l’origine dell’offìciatura notturna. Onde venne 
finalmente la consuetudine di cominciare il giorno ecclesiastico dai 
vespri, ossia dalla sera msino all’ora medesima dell'indomani ; e 
diessi il nome di vigilia o veglia a tutto il di che precede una so- 
lennità nel quale si osservi l.’astinenza e il digiuno. 

Vigilio. Papa; fh promosso alla santa sede l’anno 538. Si vide 
a vicenda palleggiato tra gli ortodossi egli acefali , setta d’eretici 
che negavano le due nature a Gesù Cristo ; e per colmo di sua sven- 
tura, ed anche per la sua deplorabile irresoluzione, sopportò le più 
crudeli e le più umilianti vicissitudini. Vigilio mori a Siracusa nel 
555. -, - • . ; ' 

Vignola (Giacomo Barozzi , celebre sotto il nome di). 
Grande architetto, n. a Yignula ^Modenese) nel 1507, tì). a Roma 
nel 1573. Cominciò in patria a studiar la pittura, indi trasferitosi 
a Roma, ivi' si diede aH’architettUra, disegnando e profondamente 
investigando l’antico. Egli fece opere bellissime a Bologna, a Par- 
ma, a Perugia, a Roma. Sopra ventidue architetti dei più famosi 
riportò vanto il suo disegno del palazzo dell’Escuriale pel re di 
Spagna. Tra i suoi più insigni lavori si notane il canale del navi- 
glio a Bologna, il palazzo ducale a Parma , la villa di papa Giulio 
a Roma, e sopra tutti poi il maraviglioso palazzo di Caprarolo. 
Scrisse anche due trattati sull’arte, che gli fecero gran nome. 

Vigogna. Quadrupede dell’ordine dei ruminanti. È alto presso 
a poco come la capra, ha il portamento fiero e grazioso ; come il 
camoscio è agile e leggiero. I Patagoni sono ghiottissimi della carne 
e della pelle di questo animale, che abita le cime gelate e disco- 
scese delle più alte Cordigliere. 

Vilfrido (S.). N. in Inghilterra verso l’anno 634. Fu dottis- 
simo per la sua epoca. Visitò la Francia e l’Italia aftin di perfezio- 
nare i suoi studii, e dovunque fu di edificazione ai fedeli. Di ritorno 
in Inghilterra, fondò il monastero di Stamford e di Rippon. Vescovo 
d’York nel G69, stabili l’uso del canto fermo in tutte le chiese del- 
l’Inghilterra settentrionale, e prese parte ai negoziati che prepara- 
rono lo stabilimento di Dagoberto H re d 'Australia, che l’ambizioso 
maestro del palazzo Grimwald aveva fatto disparire e rilegare in 
Irlanda. Rendendosi per mare a Roma, Vilfrido, gettato da un nau- 
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fragio sulle coste della Frisia, vioperò molte conversioni. Ritornato 
in patria, non potè più allontanarsene, vi fondò altri monasteri, e 
mori nel 709. 

Villa (Ghirone Francesco, marchese di). Illustre ca- 
pitano piemontese del sec. xvi. Si era già fatto gran nome nelle 
guerre d'Italia, quando colla buona grazia del duca di Savoia suo 
sovrano passò sotto le insegne della repubblica di Venezia all’as- 
sedio di Candia contro gli Ottomani (J665). Egli fe’colà prodigi di 
valore, e gloriosamente difese quella fortezza. Mori a Torino nel 
1008. 

Villafranca. Molti borghi dellTtalia portano questo nome. 11 
più ricordevole è quello del Veneto nella prov. di Verona, che giace 
lungo la via di Mantova, presso la sinistra del Tartaro, con 7 ra~ab. 
— Ne’ suoi dintorni l’8 febbraio 1814 seguì una pucidiale battaglia 
fra gli Austriaci comandati dal Bellegarde e gl’italiani retti dal prin- 
cipe Eugenio Beauharnais.'Nel 1848 vi fu uno scontro fra Austriaci 
e Piemontesi. Nella guerra del 1859, fiopoJa giornata di S. Mar- 
tino e di Solferino, del 24 giugno, vinta dagli Italiani e da’ Fran- 
cesi, in Villafranca l’imperatore Napoleone 111, vincitore, inopina- 
tamente propose un armistizio al vinto il di 8 di luglio, armistizio 
che il 12 dello stesso mese fu convertito ne’ preliminari della pace, 
conchiusa poi a Zurigo il rii 10 novembre. 

Villani (Giovanni). Celebre storico, n. a Firenze innanzi al 
fine del sec. xvt. Fece un viaggio a Doma nel 1300, e ne ritornò 
col desiderio di elevare un monumento storico alla gloria della sua 
città natale. Diede principio fin d’allora, benché giovane ancora, «Ile 
sue Istorie fiorentine, opera di vasto disegno. Nel 1316 e 1317 
egli sedeva fra i priori della repubblica fiorentina, ed era verso lo 
stesso tempo direttore della zecca. Durante una gran penuria verso 
il 1328 rese importanti servigi a’ suoi concittadini in qualità di 
ufficiale del Comune. Andò però scrivendo con grande amore le 
sue istorie, nelle quali, cominciando dal principio del mondo, de- 
scrisse le cose avvenute in Italia ed in Europa fino all’anno 1348, 
cioè fino all’ultimo di sua vita. Come narratore è semplice, fedele 
e di buona fede, e se talvolta s’inganna," non è mai ingannatore, e 
specialmente pdi fatti del suo secolo è autorevolissimo testimonio ; 
come scrittore è pieno di chiarezza, di purità , di candore, ed uno 
de' più prezusi testi di lingua citati dagli accademici. • • 
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VillenkiMatteo). Fratello del precedente, morto di pestilenza 
come il fratello nell’anno 1363. Fu continuatore della storia di 
Giovanni, aggiungendovi i libri che vanno appunto sino all’anno in 
cui mancò ai vivi. É scrittore pòro e schiettamente elegante quanto 
e forse più dell’altro. 

Villani (Filippo). Figlio di Matteo. Come sé l’istoria patria 
fosse un deposito sacro nella famiglia, continuò le istorie del padre 
* dello zio, ma non vi fece altro che compiere il libro xi di Matteò 
in cui tratta delle cose avvenute dal 1303 al 1364. Forse gl’in- 
carichi ch’ebbe a sostenere il tolsero dal condurre più innanzi il bel 
monumento storico che Giovanni con tanti studii e fatiche aveva 
fondato. Fu scelto a spiegare pubblicamente la Commedia di Dante 
nel 1401, e di nuovo nel 1404. Era stalo per più anni cancelliere 
del Comune di Perugia, e si. trova talvolta indicato col titolo di 
giureconsulto. Scrisse in latino le Vite d’uomini illustri fiorentini, 
ed è questo il primo saggio di storia letteraria che hanno ,i moderni. 

Villarduino. Maresciallo di Sciampagna e storico del medio 
evo, n. verso il 1167 vicino ad Arcis-sur-Aube, e s’oflrl per ac- 
compagnare Tebaldo conte di Sciampagna alla crociata. Questa , 
spedizione non avendo potuto aver luogo per la morte di quel priù- 
cipe, Villarduino. npn si stette dal partire per l’Oriente; assistè alla ’ 
presa di Costantinopoli fatta dai Latini, ed accettò da Baldovino' 
conte di Fiandra, eletto imperatore d'Oriente, la carica di mare- 
sciallo di Romania, Dopo avere servito col medesimo zelo Enrico, 
fratello e successoredi Baldovino, mori in Tessaglia verso il 1213. 
Lasciò una Storia della conquista di Costantinopoli, che comprende 
uno spazio di nove anni, dal 1198 al 1207. 

Villaret. Due fratelli , ambidue gran maestri dell’Ordine del 
cavalieri ospitalieri di S. Giovanni di Gerusalemme, hanno portato 
questo nome. Il primo, Guglielmo di Villaret, succedé nel 1300 
a Odone de Puy, e fu il 23° gran maestro. — Suo fratello Folco 
di Villaret gli succede nel 1309, e condusse a buon termine l’im- 
presa della conquista, cominciata da Guglielmo, dell’Isola di Rodi, 
occupata allora dai Greci ribellati e dai pirati musulmani. 11 15 
agosto 1313 s’impadronl della capitale, e successivamente di tutta 
l’isola cogl’isolotti vicini. Allora il convento dell’ordine, preceden- 
temente stabilito nell’isola di Cipro 'a Lamisso, fu trasferito a Rodi. 
— Un altro personaggio di questo nome, Claudio-, che viveva nel 
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xvm secolo , ha lasciato un nome raccomandabile in letteratura, 
come il secondo dei continuatori della Storia di Francia, pubblicata 
dall'abbate Velly, opera i cui tomi dall’viiiAl xvu son dovuti alla 
penna di Claudio Yillaret. . •- ' • > 

Villars (Luigi Ettore, duca di). Celebre generale francese, 
n. nel 1050 a Moulins, era figlio di Pietro di Villars, che servi ono- 
revolmente nella milizia e nella diplomazia. Giovine s’illustrò al 
passaggio del Reno, all’assedio di Zutfen , alla battaglia di Senef 
(1074). Venuta la pace, entrò nella diplomazia e fu nominato am- 
basciatore a Monaco (1683), poi a Vienna. Per la guerra di Spa- 
gna fu mandato in Lombardia, ove Villeroy gli cagionò gravi disgu- 
sti. Infine nel 170:2 comandò per la prima volta qual generale 
supremo. Passò il Reno a Uningen, condusse nobili fazioni a Bris- 
govia e nella Selva Nera, debellò il principe di Baden a Friedlin- 
gen, e fu salutato sul campo di battaglia maresciallo di Francia, 
titolo confermatogli da Luigi XIV. L’anno dopo si uni coll’elettore 
di Baviera, ma non potò intendersi con |ui, e dimandò il suo con- 
gedo. Luigi XIV lo impiegò nell’interno contro i fanatici delle Ce- 
venne (1704) e li sottomise. Tornato in guerra contro lo straniero, 
combattè gloriosamente nel 1705, 1706, 1707, fece fronte a Marl- 
borough, superò nel 1707 i famosi confini degl’imperiali a Stol- 
hofen, penetrò nelFAiemagria , e volle riunirsi a Carlo XII , ma 
l’oro di Marlborough glie lo vietò. Nel 1709 condusse l’esercito a 
Vendòme , e nel momento di vincere a Malplaquet, fu ferito e si 
vide rapine la vittoria. Però Luigi XIV, che di già duca Cavea fatto, 
lo nominò pari di Francia. Nel 1712 Villars vinse il principe Eu- 
genio. Colla pace ebbe il comando della Provenza e fece eseguire 
un canale conosciuto sotto il nome di canale di Villars. Membro 
del Consiglio di reggenza alla morte di Luigi XIV, si oppose a Du- 
bois e a Law, poi a Fleury. Nel 1732 Luigi XV lo nominò mare- 
sciallo generale e lo inviò in Italia. Presto egli conquistò il Mila- 
nese ed il ducato di Mantova ; mori poi a Torino nel 1734. Dotale 
di mollo spirito ma orgogliosissimo, deturpò la sua gloria colle sue 
scandalose rapine. Vanno sotto il suo nome alcune Memorie, delle 
quali ei scrisse il primo volume, gli altri sono dell’abate Margon, e 
non hanno alcun valore. — Villars lasciò un figlio, Onorato Ar- 
mando, che fu l’amico e il protettore di Voltaire. 

Villiers de Pile Adam 'Filippo de). Celebre gran mae- 



stro dell’Ordine di S. Giovanni di Gerusalemme, n. nel 1464, 
m. nel 1534. Fu eletto alla suprema dignità dell’Ordine nel 1521 
quando Solimano preparavasi all'assedio di Rodi, e prolungò per 
tutto l'anno 1522 una eroica . resistenza , benché fosse assalito da 
200,000 Turchi e 400 legni da guerra. Ridotto finalmente a ce- 
dere la piazza nel 1523, si ritrasse in Italia e prese stanza a Vi- 
terbo. Uopo difficili negoziati ottenne da Carlo V l’isola di Malta 
con Gozzo , in assoluta sovranità dell'Ordine, che allora fu dotto 
Ordine di Malta (1530). Dicono che le discordie gittatesi tra’ ca- 
valieri gli affrettassero per dolore la' morte. 

Villio Tapulio (Publio). Romano, di famiglia plebea ma 
illusile per aver dato varii magistrati alla Repubblica; fu pretore 
(200 a. av. G. C.) ; indi il mandarono a guardar la Sicilia dai 
Cartaginesi ; poi ebbe il consolato (202). A lui toccò di aprire la 
guerra di Macedonia, ma altro non fece se non preparare i trionfi 
a Flaminio suo successore. — Villio (Lvcio), della stessa famiglia, 
sendo tribuno del popolo (182) , fu autore della prima legge i4n- 
nale , che statuisce l’età in cui un cittadino poteva ascendere alla 
magistratura. Per questo la famiglia mutò il nome di Tapulia iti 
Armale. ; \ • 

Vilna. C. della Lituania, oggi nella Russia europea, capol. 
di governo, con 36 m. ab. Nella sua cattedrale di S. Stanislao si 
ammira la bella cappella di S. Casimiro ed una bara d’argento del 
peso, a quanto dieono, di 1500 chilogr. Magnifico é il palagio muni- 
cipale ; degni di nota son parimente i palagi del Governo e dei no- 
bili, Oginski, Radziwil, Chodkievic, Vankowik, l’arsenale, ecc ; 
Ebbe un’università molto celebre fondata nel sec. xvi e soppressa 
nel 1832.. Ila società scientifiche, scuole diverse , biblioteca pub- 
blica, orto botanico ed osservatorio, dal quale i geografi russi pren- 
dono il primo meridiano. — Vilna fu fondata nel 1320daGedimin, 
che la fece sede del granducato di Lituania. Gli Jagelloni vi ave- 
vano un grande e .bel castello che fu distrutto nel 1797. Frequenti 
incendii la devastarono, specialmente nel 1748 e 49. Fu però rie- 
dificata con maggiore eleganza. 

Vincennes (Vincennce, Advicepas). C. della Francia nel di- 
partimento della Senna, con 8000 ab. Ila una fortezza capace di 
far buona difesa^ed è importante come arsenale e scuola d’artiglie- 
ria. Evvi un gran parco o bosco cinto di mura dell’estensione di 
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720 ettari. — Vineennes chiamavasi gi h la Pissolte. Ne’sec. xif, 
xni e xiv fu uno de’ luoghi di residenza de’ re di Francia. Luigi IX 
rendeva giustizia sotto le quercie del bosco. Dal sec. xv in pòi il 
castello di Vineennes servi spesso come prigione di Stato. Nelle 
sue fosse fu moschettato il duca d'Enghien nel 1804. Gli Alleati 
strinsero Vineennes nel 1814 e nel 1815, ma non poterono espu- 
gnar la fortezza, difesa fermamente dal generale Dumesnil. - 

Vincenzo (S.). Martire, n. a Saragozza. Era stato ordinato 
diacono, quando il proconsole Daziano gli fece subire il martirio 
(304) . Secondo sanl’Agostino, pochi sono stati più crudelmente mar- 
toriati di lui ; il carceriere,- alla vista del -santo, si fece battezzare. 

Vincenzo di Lerins (S.). Era gallo, ed aveva occupato 
grandi uflìcii, allorché si consacrò alla vita religiosa. Si chiuse. nel 
convento di Lerins (presso Anlibo), e divenne un profondo teologo. 
Mori verso il 450. 

Vincenzo (Capo Sani. Sacrum promontori um, Promontorio 
formante la punta sud-ovest del Portogallo e dell’intera Europa, 
nella provincia d’Algarvia. 

Vincenzo (Isola San). Una delle piccole Antille. É irrigata 
da molti corsi d'acqua e . fertilissima. Produce in abbondanza znc- 
cliero, caffè, cacao , cotone, tabacco e indaco. La sua popolazione 
è di circa 30,000 abitanti. 

Vincenzo de’ Paoli (S.). Uomo insigne per la sua carità e la 
sua devozione, n. nel 1570 presso Dax (Lande). Custodi le greg- 
gie di suo padre nell'Infanzia ; potè poi studiare a Tolosa, e venne 
ordinato prete nel 1600. Andando per mare da Marsiglia a 
Narbona (1005), fu preso da un pirata e venduto come schiavo. 
Converti il suo padrone , ch’era un savoiardo rinnegato , e ritornò 
con lui in Francia dopo due anni. Nel 1608 accompagnò a Roma 
il vice-legato di Avignone , ed ebbe dal papa una legazione presso 
il re Enrico IV. Allora egli si stabili in Francia, ove per la sua ca- 
rità venne nominato da Luigi XIII elemosiniere generale delle ga- 
lere (1619). San Vincenzo fondò nel 1625 la Congregazione dei 
Preti della Missione, destinati a istruire il popolo nelle campagne 
ed i preti nel Seminario; nel 1634 fondò l’ammirabile istituzione 
delle Suore della Carità per il servizio dei poveri ammalati. A lui 
si deve pure l’istituzione dei Fanciulli esposti. Mori nel 1660 be» 
nedetto e veneralo da tutti. 
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Vincenzo Ferreri (S). Celebre predicatore spagnuolo, n. a 
Valenza nel 1357. Entrò nell’Ordine dei Domenicani, e si fece tale 
una riputazione coi suoi sermoni, che si correva da tutti i punti 
della Spagna per intenderlo. Fu chiamato da parecchi principi 
stranieri; si fece ammirare in Francia, dove predicò contro i Vai- 
desi ; andò in Inghilterra e in Germania. Mori nel 1419. 

Vinci (Leonardo da). Uno dei più maravigliosi e fertili in- 
gegni che avesse il mondo, n. a Vinci, piccola terra della Toscana 
nel Fiorentino l'anno 1452. Figlio naturale ad un ser Piero da 
Vinci nobile e notaio, o secondo il Marzi, figlio legittimo di prime 
nozze di questo ser Pietro, mori in Francia ad Amboise nel 151{E 
Fu gran pittore , meccanico sommo e scultore ed architetto , e fi- 
sico e matematico e poeta , e musico eccellente. Ebbe educazione 
accurata e gentile, e maravigliosamente si approfittò negli stodii: 
alle rare facoltà dell'ingegno accoppiava forme bellissime, e straor- 
dinaria forza di membra ed agilità senza pari in ogni esercizio gin- 
nastico. Parve proprio che la natura lo avesse fatto per un saggio 
di quanto può avere di più perfetto l’umana specie. Con una mano 
arrestava il dondolio d’un grossa campana, piegava un ferro di ca- 
vallo ; valentissimo nella scherma, nel cavalcare, nel danzare, so- 
nava maestrevolmente la lira , e su quella cantava all’improv- 
viso divinamente, come dice il Vasari. Perspicace e multiplice 
com’era d’ingegno , fu naturalmente fin da giovanetto instabile e 
vario negli studii; prendeva l’uno, poi l’altro, indi ad un nuovo 
gittavasi per quell’avidità di tutto apprendere* tutto possedere itr 
un punto, quando assaggiata la pittura parve volersi in quella tutto 
fermare. E già fin' dalle prime, fanciulletto com'era, non appena 
dié mano al pennello, che fece passare la voglia di più dipingere al 
maestro suo Andrea da Verrocchio (v.). Faceva Andrea un batte- 
simo di Cristo, c un giorno entrato pian piano nella stanza sorprese 
Leonardo che vi dipingeva un angelo cosi stupendo, che confessan- 
dosi vinto, si diede all'arte della scultura. Con lai prinfcipii non 
mancò ab giovane in breve tempo grande celebrità nelTartc pitto- 
rica. Fece un cartone per un arazzo, rappresentandovi Adamo ei 
Èva * che invero può dirsi (sono parole del Vasari) che in diligenza 
€ naturalità al mondo , divino ingegno far non la possa simile ». 
Ma ora più non si trova. Il padre suo, pregato da un villano perché 
gli facesse dipinger qualcosa a suo talento su una rotella di legno 
Uizmn. Voi. X. 24 
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che gli portò, Leonardo volle figurarvi un mostro che incutesse spa- 
vento, e presa la rotella e chiusala nelle sue stanze, raunò quanti 
animalacci più spaventosi e schifosi gli venne fatto di avere, e dal- 
l’unione di quelli cavò il suo subbietto, e vi stette lavorando attorno 
si lungo tempo, ohe il padre ed il villano avevano già dimenticata 
la cosa, quando ei disse loro che il lavoro era fatto, e venissero a 
prenderlo; poi accomodatolo all’opportuno effetto di luce, gliel fece 
vedere, ed era cosi orribile che n’ebbero ribrezzo, e partivansi ; 
ma Leonardo disse : « Quest'opera serve per quel che ella è fatta ; 
pigliatela e portatela, chè questo è il fine che delle opefe si aspetta » . 
Da ciò si deducono i tre grandi principii che furono sempre da lui 
seguiti, e il fecero cosi grande, cioè: 1° studiare il vero; 2° noa 
badare a lunghezza di tempo nel lavorare ; 3° l’arte dover diret- 
tamente mirare ad un fine determinato con le opere sue , e se non 
l’ottiene, resta vana ed inutile. Da questi principii derivò dunque 
l’uso che ebbe per fin che visse di portar sempre con sé un libretto 
, di ricordi, ed ivi segnar con la matita qualunque testa o barba o 
chioma piùgli piacesse, ed era si fermo in questa consuetudine, che 
talvolta fu visto andar dietro attentamente per un’intera giornata 
ad alcuno per bene stamparsi in mente la fisonomia die a lui 
poteva servire per qualche lavoro, e correre poi a casa e ritrarla in 
carta • cosi sappiamo che facendo il Cenacolo cercò un anno intero 
una faccia che glj potesse dar 1 idea del Cristo qual ei se l'era im- 
maginata, e disperato poi di poterla ottenere, la lasciasse imper- 
fetta (a parer suo) ; e per trovare il Giuda andò infognandosi fra i 
luoghi più sozzi e tra la feccia più esosa della gente di malaffare, 
e finalmente l’ebbe in un frate. Fu si grande sprezzatore del tempo 
che impiegava nelle opere sue, che nel famoso ritratto della Gio- 
conda, che^si conserva ih Parigi, impiegò sette anni, ed ha la sola 
testa ed il busto ; ma è debito il dire che come ogni cosa si guasta 
recata troppo oltre, cosi anche questa sua diligenza trasmodò spesso 
in difetto. Poco dipinse, ma quel poco gli bastò a farlo immortale, 
a onorarlo come il più degno precursore di Raffaello. Tra le sue 
più lodate pitture dobbiamo ricordare una Madonna , presso alla 
quale pose una caraffa piena d’acqua e con fiori che parve cosa 
più presto vera che verisimile, e quella testa di Medusa, tanto fa- 
mosa. Passato a Milano circa il 1489, piacque assaissimo in corte 
di Lodovico il Moro pel suo valore nel suonare e in cantare versi 
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airimprovviso ; e pel duca fece una Natività , tavola da aliare , 
mandata in dono all'imperalore ; poi gli fu allogato nel coro di 
Santa Maria delle Grazie quel gran Cenacolo, che riuscì una delle 
maraviglie dell’arte. Fu gran ventura che allora non si conoscesse 
il modo di estrarre dal muro gli affreschi, che altrimenti France- 
sco I, venuto a Milano per la sua guerra, se Io avrebbe recato 
in Francia, tanto ne mostrò desiderio ! Ma la soperchiante fecon- 
dità dell’ingegno dell’autore nocque più che altro a questo dipinto, 
perocché egli nel dar mano all’affresco volle usare un metodo dif- 
ferente da quello usato comunemente , e con certi suoi olji pre- 
parati ed altre composizioni chimiche di sua invenzione andò mesti- 
cando le tinte, il che ha fatto che più che per l’umidità l’opera siasi 
annerita, e questo in modo che ora quasi interamente è scomparsa 1 
ma ne rimane la bella copia fatta dal dotto pittore Giuseppe Bossi, 
che in parte almeno può rintegrare il danno. Detto del Cenacolo , 
sarebbe inutile parlare di altre opere sue, quantunque tutte impron- 
tate di quella bellezza e bontà ch’era tutta propria di lui, e passe- 
remo a quell’altra, che fa epoca non men del Cenacolo nella storia 
dell’arte: venuto a Firenze, ebbe incarico di dipingere nel palazzo 
del Comune a competenza di Michelangelo : qui erano posti a fronte 
due atleti, e se quegli affreschi fossero stati eseguiti, avremmo 
certo due grandi monumenti, ma gli artisti non ne fecero che i 
cartoni. Leonardo nel suo cartone rappresentò la Battaglia d'An- 
ghiari, e fece un gruppo di cavalli che combattevano una bandiera 
con tanta verità e si perfetto magistero, che, insieme con l’altro di 
Michelangiolo (ove fece la guerra di Pisa) erano ambedue copiati 
dagli artisti per cagione di studio , e non solo da quei che si tro- 
vavano in Firenze, ma vi venivano a posta per cavarne i disegni. — 
E fin qui di lui come pittore. — Mentre era in Milano fece per 
Lodovico il Moro il niodello di una statua equestre da inalzarsi a 
Francesco Sforza; la condusse però di si smisurata grandezza, che 
non fu possibile fonderla in bronzo ; ma dice il Vasari che non si 
vide mai « più bella cosa né più superba ». Ebbe però poca vita, 
chè fra gli altri doni che l’Italia ebbe in tutti i tempi dalle chia- 
mate de’ forestieri fu anche questo , che venuti allora in Milano 
i Francesi con Luigi XH, tutto spezzarono il modello leonarde- 
sco , dove anche si aveva un magnifico studio dell’anatomia del 
cavallo. Come avrebbe potuto trascurar quello studio un sì passio- 
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nato cercatore del vero qual era Leonardo? E per quanto si poteva 
in quei tempi, si affaticò altresì nell’anatomia umana sotto il Della 
Torre professore in Pavia. Né pare facesse altra opera di scultura. 
Da meccanico menò gran rumore in Milano una sua macchina tea- 
trale, inventata per- le nozze di Giovanni Galeazzo (1489). Fin da 
quando era a Firenze avea modellato una macchina con la quale 
mostrava voler sollevare il tempio di San Giovanni per sottoporvi 
tutto intorno le scalee e riporlo al suo posto senza rovinarlo. Non 
gli vollero credere , ma gli sperimenti che poi fece Aristotele Al- 
berti (v.) e l’arciprete Baroni (v.), e altri che tra’ moderni han 
menato tanto strepilo-, mostrarono ch’egli non s’illudeva. Ne’ suoi 
scritti paria più volte del mezzo da procacciarsi all’uomo di levarsi 
a vólo, e chi sa che un giorno l’industria umana non arrivi a mo- 
strare possibile che Leonardo non anfanava? Ma poiché abbiano 
toccato degli Scritti, ci giovi il dire com’egli avea messo in carta 
molte cose sull’arte, ed è assai divulgato, per le molte edizioni, il 
suo Trattato della pittura, stampato la prima volta in. Parigi, e 
pièno di precetti utilissimi e di curiose e profonde osservazioni. Se 
fu felice improvvisatore di versi, come vien detto, il Sonetto unico 
che di lui abbiamo alle stampe il mostra concettoso ed arguto, ma 
veramente più matematico che poeta. V’è gran tratto tra la poesia 
sua e quella di Michelangelo. — Se non ebìte occasione di fare 
opere architettoniche tali da essere rimaste monumentali , le sue 
macchine per le nozze di Giovanni Galeazzo , e l’altre invenzioni 
meccaniche che abbiamo citato , e quelle di cui tacemmo per bre- 
vità, mostrano che avrebbe potuto essere anche grande architetto. 
Per la esaltazione al pontificato di Leone X, Leonardo fu condotto 
in Roma dal cardinale Giuliano de’ Medici ; ma egli non era fatto 
per piacere nella romana corte, avvezza a veder sorgere come per 
incanto le grandi opere : egli era uomo meditativo, lentissimo la- 
voratore, minuzioso osservatore, e non vi fece fortuna, mentre tanti 
artistuzzi e letteraluzzi mediocri vi gavazzavano ; ed altresi nata 
emulazione tra lui e Michelangelo , se ne parti da Roma, e visse 
di nuovo a Firenze; indi venuto a Parma, e ritornato a Milano, 
ivi accettò Tinvito del re dì Francia di andare a Parigi. Parti sul 
finire del 1515, ed.onorevolmente accolto dal re in Fontainebleau, 
ebbe alloggio nel palazzo di Clou in Amboise, ove spesso il re Fran- 
cesco lo visitava, ed è tradizione che si trovasse presente alla sua 
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morie, e volesse accogliere nelle sue braccia l’ultimo respiro del- 
l’uomo grande. — La Vita di Leonardo fu scritta dal Vasari e da 
Carlo Amoretti. 

Vino. Succo estratto dall’uva , al quale si fa subire un grado 
più o meno forte di fermentazione. Nella composizione dei vini en- 
tra molt’acqua, una certa quantità di alcool , mucilagine , tartrato 
acido di potassa, tartrato di calce, solfato di potassa ed una ma- 
teria colorante. I vini spumanti debbono la loro proprietà all’acido 
carbonico che tengono in dissoluzione. Il tempo e il suolo che li 
produce fanno specialmente variare la qualità dei vini. Gli storici, 
cosi sacri come profani, fan rimontare ai tempi antichissimi l’arte 
di fare il vino. I vini della Grecia furono cantati dai poeti siccome 
i migliori dell’universo , soprattutto quelli delle isole di Greta, di 
Cipro, di Lesbo e di Chio. I Romani ebbero in gran pregio il loro 
vino di Falerno, tanto vantato da Orazio. Ora i vini più riputati 
sono quelli del Reno e di Francia. 

Viola. Si dice quello strumento mezzano che serve a legare il 
disopra dei bassi e ad empiere in un modo armonioso il troppo 
grande vuoto che resterebbe fra i bassi, i violoncelli e i violini. Ora 
poco è più in uso. 

Viola, Violetta. La ninfa Io , amata da Apollo , resistè alle 
sue amorose sollecitudini : il dio, indignato , la trasformò in vio- 
letta. Questa è l'origine mitologica che si dà alla violetta come em- 
blema della modestia e del pudore. Questo fiore, si conosciuto e sì 
comune, ha rappresentato una parte celebre nei torbidi politici del 
1815, epoca in cui i partigiani dell’Impero affettavano di portare 
alla loro bottoniera un manetta di viole per allusione al soprannome 
di papà la violétte dato nel 1814 a Napoleone da’ suoi soldati, i 
quali speravano che i suoi rovesci non fossero che momentanei , e 
die lo avrebbero riveduto tornare 
più forte di prima. 

Violino. Strumento di mu- 
sica a quattro corde che si suona 
con un arco. Questa parola si ap- 
plica eziandio al suonatore che 
suona il violino in un’orchestra. 

In quest’ultimo senso si dividono ordinariamente i violini in primo 
e secondo. ' 



notino. 
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Violoncello. Questo strumento, che si nomina pure contra- 
basso, è il basso del violino, ed è montato di quinta in quinta di 
quattro corde ; nt, sol, re, la sono le note che suonano come quelle 
del violino. Si mettono in vibrazione col mezzo dell'arco. Il suono 
di questo strumento è di una tale dolcezza che vien assomigliato a 
quello della voce umana. 

Viotti (Gio. Battista). Uno dei più celebri suonatori di vio- 
lino che avesse l’Italia. N. a Fontaneto presso Torino nel 1755 , 
m. nel 1821. In meno di dieci anni le sue composizioni corsero 
tutta l’Europa ; tutti i grandi professori della scuola moderna fu- 
rono suoi allievi, o si foggiarono sull’esempio di lui. I suoi Con* 
certi mostrano quale grande compositore egli anche fosse. 

Vipera. Genere di rettile ofìdio, la cui morsicatura è perico- 
losissima a motivo di un liquido che l'animale spande nella piaga 
nel momento in cui morde. Quel liquido, che si chiama veleno , 
esce da una gianduia posta presso l’occhio del rettile, e comunica 
per un condotto con un dente canalicolato che permette al veleno 
di spandersi al di fuori. 

Virgatus. Voce latina che è quanto dire listato. Cosi chiama- 
vano i Romani. una veste tessuta a liste d'oro e di 
varii colori, come si vede nella tunica di questa fi- 
gura che rappresenta Priamo re di Troiamel Vir- 
gilio del Vaticano. 

Virgilio (Publio Virgilio Marone). Nato 
in un piccolo borgo presso Mantova l’anno 71 av. 
G. C., abbandonò la vita campestre per andar a ri- 
cevere a Cremona un’educazione liberale. Di 16 
anni passò a Milano, ove prese la veste virile, poi 
andò a Napoli, celebre allora per le sue scuole, ove 
si preparò alle ispirazioni della poesia addentrandosi 
a tutt’uomo nelle speculazioni della filosofia greca. 
Non passò a Roma che dopo la battaglia di Filippi, e 
presentato a Mecenate da Pollione, poi ad Augusto da Mecenate, 
ottenne la restituzione dei suoi beni , de' quali era stato spogliato 
dai veterani, acuì il vincitore avea aggiudicata una parte dell’Italia. 
— Virgilio si dedicò dapprima alla poesia pastorale per emulare 
Teocrito. 11 successo delle sue Egloghe fu immenso, e. la corte di 
Augusto ammirò soprattutto il magnifico, elegante, correttissimo 


Digitized by liòóglè 



Kìrgatus. 



Tomba di Virgilio 

delle Georgiche, che in tutti i secoli furono riputate il suo capola- 
Toro. Il disegno àe\\’ Eneide , epopea tutta nazionale, gli fu ispirato 
dall’orrore che la sua heU’anima risentiva al ricordo delle guerre 
civili, tìgli spese più di dieci anni a comporre la metà di quel 
poema, e non riputava il suo lavoro che un abbozzo, quando, vinto 
dalle istanze di Augusto, acconsenti di leggergliene il 2°, 5° e 6* 
libro. Immenso fu l’entusiasmo della corte d’ Augusto a quella let- 
tura, e la tradizione serbò la memoria dell’effetto che produsse l’e- 
pisodio della morte del giovine Marcello sopra Ottavia, sua madre . 5 
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stile dell’autore. Era quello il preludio alle immortali Georgiche , 
monumento del genio di un gran poeta e opera di un buon citta- 
dino, nelle quali se troppo loda Augusto, espia anche il fallo col 
suo coraggio nel ricordare le empie battaglie della Macedonia , e 
nel diseppellire le ossa dei Romani che per due volte avevano impin- 
guato del loro sangue i campi di battaglia nella guerra civile, e nei 
dimandar grazie all'imperatore per le deserte zolle, perla negletta 
agricoltura. Virgilio consacrò^ette anni, si dice, alla composizione 
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Riavutasi da un lungo deliquio, dopo udito quel superbo elogio di 
suo tiglio, fece dare a Virgilio tO-sesterzii (2000 franchi) per ognuno 
dei -versi di quell'episodio, che 32 ne conta. La ricompensa era 
splendida, ma il suffragio del mondo e le lagrime d una madre va- 
levano anche di più. 1 sei ultimi libri del poema furono composti 
in quattro anni, ma il poeta non potè limarli quanto avrebbe desi- 
derato. Era andato a tale effetto ad Atene, ove trovò Augusto che 
tornava dall'Oriente , e che volle ricondurlo a Roma. Colpito da 
subitaneo malore durante la traversata del mare , morì a Brindisi 
ove era approdato (18 a. av. G. C.). 1 suoi avanzi mortali furono 
trasportati a Napoli , e gli fu eretta una tomba sulla via di Poz- 
zuoli. Per un eccesso- di modestia e di severità verso se stesso, aveva 
ordinato morendo che si bruciasse V Eneide; i suoi esecutori testa- 
mentari!, Mecenate, Vario e Plozio Tucca.si limitarono a toglierne 
alcuni versi imperfetti, c la pubblicarono quale ora va per ìe 
stampe. ■ ' / • 

Virginia. Uno degli Stali dell’Unione americana settentrionale, 
confinante al N. col Maryland e con la Pensilvania , al S. con la 
Carolina settentrionale e col Tennessee, all’O. col Kentucky e con. 
l’Ohio, all'E. con l’Atlantico, con 1,500,000 ab.; la sua capitale 
è Richmond. I monti Alleghany e Blue-Bodge lo dividono in due 
parli eguali (il distretto orientale e il distretto occidentale); i fiumi 
principali sono il Potoraac e il Rappahannock. Produce tabacca 
molto pregiato, cotone, cereali, ecc. Possiede ricche miniere d'oro, 
ferro, piombo, rame, ecc. — É uno dei tredici primitivi Stati del- 
l’Unione. Il suo territorio fu visitato dal Verazzani circa il 1524. 
Gl’Inglesi vi si stabilirono nel 1584, egli diedero il nome in onore 
di Elisabetta, che chiamavano la regina vergine. — É patria di 
Washington. 

Virginia. Donzella romana di rara bellezza e purissima di co- 
stumi, n. 465 anni av. G. C. Appio Claudio , uno dei decemviri 
' , che reggevano allora la repubblica , se ne innamorò e volle trarla 
alle sue case. Coll’opera del suo diente Marco egli avea fatto di- 
chiarare la donzella schiava, e stava per impossessarsene quando il 
padre Virginio, per salvare l’innocenza della fanciulla , se le ap- 
pressò fingendo di volerla abbracciare un’ultima volta, e -le piantò 
un pugnale nel cuore. 11 popolo a quella vista si sollevò e abbattè 
l’esosa tirannide dei decemviri, ristaurando gli ordini del consolato 


(449). Tatti conoscono come divinamente Alfieri trattasse questo 
argomento. - . • 

Virginio (Aulo). Tribuno del popolo romano. Seppe tenersi 
in quella magistratura dall’anno di Roma 291 al 301 mercé dei 
tumulti eccitati dalla legge Terentilla, proposta dal suo collega Te- 
rendilo Arso, affine di ottenere la compilazione di un corpo di leggi 
regolari. Nel 301 i decemviri furono incaricati di questa compila- 
zione. Durante il suo tribunato , Virginio violò sovente le leggi , 
sotto pretesto di difendere i diritti del popolo, e fu egli stesso che 
tentò, ma invano, d’impedire ai Romani d’armarsi contro il sabino 
Erdonio nell'anno 292. 

Viriate. Pastore che volle sottrarre all’oppressione dei Romani 
i Lusitani suoi compatrioti. Dopo le geste di Catone e di Scipione 
le nobili tribù spagnuole erano ancor lungi dal darsi per vinte , e 
Roma disperando di poter sottomettere un popolo che non si mo- 
strava mai più formidabile che all’uscire di una disfatta , avea ri- 
soluto di esterminarlo. Quella oppressione eccitò tutti i sentimenti 
nazionali , e un giovine pastore della Sierra Morena , Viriate , si 
pose alla testa di quante tribù si sollevavano. Vinse uno dopo l’altro 
cinque pretori (149-145) sotto le mura di Tribola; Vitellio rimase 
prigioniero dopo aver perduta una melò del suo esercito ; il console 
Amiliano fu pur debellato. Infine, dopo aver costretto il console Ser- 
vivano a sottoscrivere un trattato fra il popolo romano e Viriate, il 
capo dei Lusitani si vide padrone della più gran parte della Spagna 
Ulteriore. Copione corruppe poscia i legati che il vincitore gli man- 
dava, i quali, tornati dal loro generale, penetrarono nella sua tenda, 
e lo sgozzarono mentre dormiva. 

Virilità. Cosi é chiamata l’età in cui l’uomo gode della pie- 
nezza delle sue facoltà fisiche e morali , epoca della vita che si 
estende dai 20 anni ai 45. ■ — In diritto si chiama porzione virile la 
porzione in proprietà che hanno il padre e la madre che succedono 
ad uno dei loro figli coi fratelli, o la porzione in usufrutto che ap- 
partiene al padre in ricompensa dell’emancipazione. 

Virtù. La parola virtù , dal latino virtus , che deriva dal vir 
[uomo), è anche da noi presa talvolta in senso di forza, di coraggio, 
di valore degno d’un uomo; ma il suo più nobile significato é quello 
di morale disposizione per cui un uomo è recato ad adempire co- 
stantemente i suoi doveri. Infatti la virtù richiede la vita intera 
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dell’uomo, ne occupi tutte le facoltà fisiche ed intellettuali ; la 
virtù é, salvo la forma, una cosa sola eolia verità, ossia è la verità 
applicata, messa in atto. Volendo ora sapere quale è la natura della 
virtù, quale n’é il principio, noi dobbiamo subito cercare in Dio, il 
quale coni’è la verità stessa, cosi debbe essere la fonte della virtù . 
Pertanto nell'uomo la virtù non altro può essere se non la parteci- 
pazione di lui alla bontà divina, l'immagine finita dell’esemplare 
infinito : dal qual principio possiamo anche dedurre l'esemplare della 
virtù. Essa è di bellezza assoluta come Iddio, é vera e santa, come 
egli è vero e santo ; sentire la bellezza della virtù, riconoscerne la 
verità, mantenerla inviolata per puro amore di essa, vuol dire es- 
sere virtuoso. 

Vischi^. Sostanza attaccaticcia che dagli uni vien riferita al 
glutine, dagli altri alla gomma elastica, e che dal Berzelius è ri- 
guardata come una specie di resina molle, che non si essicca e che 
si assomiglia ad una mischianza di colofonia e di sevo insieme fusi. 
La materia resioosa del vischio é stata denominata viscina. Checché 
ne sia, il vischio è una materia particolare verdognola glutinosa, 
scorrevole, che si attacca tenacemente alle dita e le impegola, pro- 
prietà di cui l’uccellatore trae profitto per invischiare e prendere i 
piccoli uccelli che vengono a porsi sopra le bacchettine intonacate 
di tale materia. Si estrae il vischio dalle baeche del vischio bianco 
(viscum album) e dalla corteccia interna dell’agrifoglio ( ilex agri- 
folium ó acqui folium), che si lasciano fermentare per quindici o 
venti giorni in un luogo umido, e poscia si pestano e si lavano re- 
plicatamente con acqua freddai il vischio si viene attaccando ai 
vimini coi quali si agita l’acqua. 

Visconte. Dapprincipio i visconti erano i vicari» e i luogote- 
nenti dei conti. Questi ultimi riunendo 
l’autorità amministrativa all’autorità mili- 
tare, pronunciavano sulle cause maggiori. 
I visconti giudicavano in prima istanza, i 
delitti meno gravi. Sotto le due prime di- 
nastie i duchi e i conti titolari sì resero 
corona vUcontaU. proprietarii dei paesi la cui amministra- 
zione era stata loro affidata , e questi be- 
nefizii divennero ereditarii. I visconti, avendo imitato il loro esem- 
pio, riuscirono essi pure nelle loro usurpazioni. Gli uni dovettero 
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il loro infeudamento al re, gli altri ai duchi e ai conti. — La 
viscontea di Parigi era la più importante. 

Visconti (Ottone). Arcivescovo e signore di Milano, n. nel 
1208 da Ugone. Segui il cardinale Ottaviano degli Ubaldini in varie 
legazioni, e pel favore del medesimo fu eletto da papa Alessandro VI 
alla sede arcivescovile di Milano (1263). Martino della Torre, spe- 
rando far creare arcivescovo il proprio fratello Raimondo, contese 
a Ottone l’ingresso della città ; questi chiamò a sé i nòbili fuoru- 
scili, i Ghibellini e quanti altri nemici de’Torriani potè raccogliere, 
e mosse ad oste contro Milano, fortificatosi altresì delle scomuniche 
papali, ma le sue prove tornarono vane, chè andò sconfitto ad An- 
ghiera da Napoleone della Torre (1276). Poco appresso acquista- 
tosi, il favore de’ Comaschi, col loro aiuto assaltò di nuovo il suo ne- 
mico, ed ingaggiatasi un’ostinata battaglia a Desio, il fe’ prigioniero 
(21 gennaio 1277). Cosi i Torriani perdevano Milano, e Ottone 
Visconti vi si stabiliva col titolo di signore perpetuo. Ma essi rifat- 
tisi di forze, tiravano innanzi la guerra. L’arcivescovo , fatto vec- 
chio , tolse a’ suoi stipendi! Guglielmo marchese di Monferrato, il 
quale tentò poi rapirgli la signoria ; ma Ottone avveduto com’era, 
cacciò fuori i soldati di Guglielmo dalla città, mentre egli stava in 
campo, e ben si provvide perché più non potessero rientrarvi. Mori 
nel 1295, lasciando la signoria- milanese ben presto in sodo a Matteo 
Visconti suo nipote. 

Visconti (Matteo), detto il Grande. N. nel 1250 a Masino 
sul lago Maggiore. Militò sin da giovine- sotto Ottone suo zio, e 
quando questi ebbe il dominio, lo aiutò nel reggere lo Stato. Prese 
il comando de’ Milanesi in vece del marchese di Monferrato e gli 
tolse Vercelli (1290), e- due anni dopo aggiunse Como a’ suoi do- 
mimi. Riconosciuto vicario imperiale di Lombardia e signore per- 
petuo di Milano, ebbe a star sull’armi contro una potente lega for- 
matasi contro di lui di tutti i Guelfi di Lombardia e de’Torriani,' 
che in pochi anni gli tolsero Bergamo , Novara\ Vercelli e Casal 
S. Eveso. Era capo della Lega Alberto Scotto signore di Piacenza, 
il quale a poco a poco ridusse Matteo Visconti a darsi in 1 mano dei 
proprii nemici per aver salva la vita. Sette anni dopo ritolse Mi- 
lano ai Della Torre, fu confermato nel titolo di vicario imperiale e 
signore del Milanese. Dopo aver per vent’anni continui sostenuto 
guerra co’ Guelfi francheggiati dagli anatemi di Giovanni XXil ful- 
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minati contro di lui, rinunziò nel 1322 il dominio a Galeazzo suo 
figlio, e andò a morire in un monastero net 1323. 

Visconti (Galeazzo). Figlio primogenito e successore del 
precedente, n. nel 1277. Tolse in moglie Beatrice d’Este, la quale 
gli fece dare asilo a Ferrara dal duca suo fratello quando Galeazzo 
fu bandito da Milano con tuttala famiglia nel 1302. Diede grande 
opera ad aiutare il padre nelle guerre coi Guelfi e coi Torriani, e 
si mostrò valentissimo capitano soggiogando Piacenza, della quale 
si fece nominare vicario imperiale , scacciando di Lombardia Fi- 
lippo di Valois, e togliendo ai Guelfi Cremona nel 1322. In que- 
st'anno medesimo ebbe la signoria di Milano per la rinuncia fatta- 
gliene da Matteo , e fu espulso da una sollevazione di Guelfi ; vi 
rientrò un mese dopo, ma i Guelfi istigati dal papa lo assediarono ; 
ei però tenne il fermo fino alla discesa di Lodovico il liavaro iti 
Italia (1327). Nominato allora vicario imperiale, pattuì segreti ac- 
cordi coi Guelfi, de' quali venuta notizia-alTimperatore, il fece rin- 
chiudere in un col figlio primogenito e due fratelli nelle prigion 
di Monza, nè gli rendette la libertà se non pel favore di Castruccio 
Castracani (1315). Galeazzo venne a morte in quell'anno itìedesirao. 

Visconti (Azzo). Figlio del precedente, n. il 1302. Fu chiuso 
in carcere col padre, e riacquistata la libertà, riebbe Milano (1328). 
Azzo, assalito improvvisamente da un suo parente Lodrisio Visconti, 
rimasto in fede dei Ghibellini e da lui scacciato di Milano, gli 
spedi contro suo zio Luchino, che lo sconfisse a Parabiago. Azzo 
mori nel 1319. 

Visconti (Marco). Figlio secondogenito di Matteo. Fu il 
primo tra’ Ghibellini di Lombardia nelle guerre che turbarono il 
dominio di Galeazzo Visconti. Aveva acquistato nome di grande 
conducendo i Ghibellini contro Genova , poi contro Filippo di Va- 
lois e Baimondo di Cardona comandante de' Guelfi del papa , sul 
quale riportò la splendida vittoria di Bassignana (1322), e final- 
mente prostrò i-Guelfi a Trezzo nel 1323. Sdegnatosi a veder Ga- 
leazzo I abbandonar quella parte che aveva fatta grande la fami- 
glia, e spendere il frutto di- tanto sangue e fatiche per farsi servo 
del papa, svelò il tradimento del nipote a Lodovico il Davaro, ma 
ebbe a pentirsene , perocché per salvare alla sua famiglia il do- 
minio, gli fu forza dar se stesso in istatico al diffidente imperatore. 
Non avendo poi mezzo di riscattarsi dalle mani de’ Tedeschi , ché 



VIS 381 — '. VTS 

Azzo, avuta la signoria di Milano, non si dava pensiero di lai, pro- 
pose a quelli stessi che lo guardavano di condurli ad una spedi- 
zione contro Lucca ; acconsentirono, ed egli s’impadroniva di quella 
città, la rendeva allo Spinola, e col prezzo che ne traeva pagava il 
suo riscatto e si liberava. 11 popolo plaudente lo accolse in Milano; 
Azzo insospettito di quel favore pubblico lece ammazzare lo zio in 
un convito. Marco fu l’ultirao Ghibellino della famiglia Visconti. 
Fu uno dei più valorosi guerrieri dell’età sua. 

Visconti (Lodrisio). Cugino di Marco ; secondò.tutti i costui 
disegni in favore de’ Ghibellini, e con lui usci di Milano quando si 
diede in istatico all’imperatore. Soldò una banda di Tedeschi sotto 
il nome di Compagnia di S. Giorgio, e con essa combattè a Para- 
biago, ma fu vinto e fatto prigioniero (1339). Rimase in dura cat- 
tività, finché il dominio milanese non venne alle mani di Giovanni 
Visconti. Allora (1349) tornato libero, ricuperò tutto il favore dei 
soldati, che lo amavano come un padre. Sebbene molto vecchio, fu 
rimesso al comando de’ Milanesi , eruppe sul Ticino le bande le- 
vate da Gio. d’Oleggio contro Bernabò Visconti (1356). 

Visconti (Luchino). Fratello di Marco e principale opera- 
tore della sua uccisione. Succedette ad Azzo nel dominio milanese 
nel 1389 per elezione del clero e del popolo, ebbe a compagno 
nella signoria il vescovo Giovanni suo fratello, che poco curando le 
faccende di Stato, si stette contento al ministero episcopale. La ti- 
rannide di Luchino fu orribile. Usato a viver di crapula e di delitti, 
parve principalmente arrovellarsi contro que’ nobili che per altezza 
d’ingegno e dignità di pensieri più contrastavano alle malnate sue 
voglie,. e ne’ sospetti fudnesorato e feroce, massime all’occasione 
d’una congiura scopertasi per dare il dominio ad un suo parente. 
Luchino nel tempo stesso però tenne in freno la licenza militare , 
e fece fiorire la pace. Richiamò in patria i fuorusciti ; acquistò 
Parma, Asti, Locamo, e tentava avere Bologna e Genova. Mori nel 
1349, in età di 61 anno, avvelenato dalla moglie , Isabella del 
Fiesco. 

Visconti (Giovanni). Fratello di Luchino. Era stato fatto 
cardinale nel 1329 ; ebbe il cappello dall’antipapa Nicolò V, indi 
il vescovado di Novara , ed usurpò il dominio della città ; fu poi 
trasferito al seggio arcivescovile di Milano, ed era chiamato com- 
pagno di Luchino nel governo. Nel 1349 rimasto solo signore, usò 
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demenza verso i tanti perseguitati dal fiero Luchino, accrebbe gli 
Stati, comperò Bologna da Gio. Pepoli a pregiudizio del papa. For- 
mavasi-già contro di lui la lega dei Veneziani , quando morì nel 
1354. 

Visconti (Matteo II). Figlio di Stefano fratello dei prece- 
denti. Divise l'eredità dell’arcivescovo Giovanni suo zio coi due fra- 
telli Galeazzo e Bernabò. Matteo II mori nel 1355 per. veleno pro- 
pinatogli dai suoi fratelli. Crudele d'istinti, fu poco compianto. 

Visconti (Galeazzo II). Fratello del precedente e suo com- 
pagno nel dominio di Milano nell’anno 1354. Ebbe in particolar 
suo retaggio Como, Novara, Vercelli, Asti, Tortona, Alessandria. 
Combattuto dalla lega di Venezia, non guerreggiò di persona, ma 
per mezzo di capitani di ventura, dai quali lasciò malmenare i po- 
poli, laonde mori maledetto nel 1378. 

Visconti (Bernabò). Fratello di Matteo li e di Galeazzo II. 
Del veneficio commesso contro il primo de’ suoi fratelli ebbe in pre- 
mio Lodi e Parma, olire all’eredità che possedeva di suo zio Gio- 
vanni. Uomo duro, superbo, ostinato, passò la vitain guerra e senza 
gloria contro Gio. d’Oleggio, la santa Sede, gli Scaligeri, i Gon- 
zaghi, i Carraresi, gli Estensi, Genova, Firenze, ecc. Se però non 
ebbe gloria, seppe destreggiarsi in modo* da schivare i gravi danni 
che sovrastavangli. Nel 1379 divise gli Stati tra’ suoi cinque figli. 
Gio. Galeazzo suo nipote, avido d’essere solo a dominare, il sor- 
prese, e gittatolo in carcere, non pose lungo tempo a spacciarsi di 
lui col veleno (1385). Bernabò fu crudele e rotto ad ogni vizio; ma 
agognando alla fama di protettor delle lettere, accolse in sua corte 
il Petrarca e fondò l’università di Pisa. Molti figli bastardi rima- 
sero di lui , e da questi son derivati i rami delle famiglie Visconti 
che sussistono ancora. 

Visconti (Gio. Galeazzo). Primo duca di Milano, figlio di 
Galeazzo II e nipote e genero del precedente, n. nel 1347. Fin da 
giovine diede segno d’animo astuto, dissimulato e feroce , e pensò 
trarre a sé la pingue eredità di Bernabò. Nell’articolo antecedente 
si è detto cornei lo sorprese, il chiuse in prigione e lo estinse, onde 
essendo già succeduto nel 1378 nella metà della signoria di Milano 
al suo genitore Galeazzo li, ora usurpata l’altra metà allo zio, re- 
stava solo signore dello Stato. Vi aggiunse Vicenza e Verona ; con 
solenne perfidia spogliò il duca di Padova di tutti i suoi Stati (1388), 
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ma gli fu forza renderli nel 1390. Fece guerra a Bologna e a Fi- 
renze, ed ebbe il grande concetto di formare il regno d’Italia, ma 
non gli potè venir fatto. Comperò dall’imperatore Venceslao il titolo 
di duca di Milano. Sconfisse col mezzo de’ suoi capitani l’impera- 
tore Roberto il Bavaro (1401), poi conquistò Bologna, ed asse- 
diava Firenze quando mori nel 1402 , lasciandodue figli minori. 
Gio. Galeazzo Visconti fu il-più grande della sua famiglia, e se la 
morte non tagliava a mezzo i suoi ambiziosi disegni , forse perve- 
niva a riunire, se non tutta, gran parte almeno dell’Italia in un solo 
Stato. 

Visconti (Gio, Maria). Primogenito del precedente, n. nel 
1389. Fu dichiarato duca di Milano alla morte del padre, ma es- 
sendo minore, la debolezza di Caterina Visconti sua madre e reg- 
gente dello Stato fece pericolare quanto i Visconti avevano acqui- 
stato da un secolo in. poi, e risuscitò le parti de’ Guelfi e de’ Ghi- 
bellini. Gli amici di Gio. Galeazzo corsero all’armi per difendere 
l’autorità del figliuolo, e sorpresa la madre in Monza nel 1404, la 
rinchiusero nel castello di Milano, dove dopo pochi dì appresso fini 
di veleno. Questo matricidio fu il primo saggio che dette di sé Gio. 
Maria, e potea presagirsi qual dovea essere il suo .governo. Distrug- 
gendosi al di fuori tra Guelfi e Ghibellini, s’andò sostenendo colta 
spada de’ capitani" suoi , ma neH’interno le sue. crudeltà passarono 
ogni segno. È fama desse a mangiare ai cani gl’infelici condannati 
al supplizio. I Mdanesi inorriditi si levarono in armi nel 1412, e 
negarono sepoltura al corpo che aveva ricettalo anima si scellerata. 
Dopo alquanti giorni fu sotterrato dalla pietà d’una bagascia. 

Visconti (Filippo Maria). Fratello e successore del pre- 
cedente, n. nel 1391. Aveva ereditato dal padre Pavia, dove i suoi 
tutori non gli lasciarono se non le insegne del dominio, nel resto 
governarono a lor posta. Non era ancora sepolto lo scellerato fra- 
tello, ch’egli sposando Beatrice di Tenda, donna più attempata di 
lui di vent’anni, vedova di Facino Cane, per cupidigia della sua 
dote che sommava a 400,000 fiorini d’oro, e comperate le milizie, 
si pose in capo la corona ducale. Fece rimettere in freno tutta la 
Lombardia-. Soldava il celebre condottiero Franceseo di Carmagnola, 
che a suo tempo Timunerò de’ prestatigli servigi con una nera in- 
gratitudine ; ora però toccava la volta alla moglie : non appena si 
vide sicuro nel dominio, calunniando d’adulterio la sventurata 
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danna, la mandò a morire sul ceppo (1418), dopo ch’era a lei de- 
bitore di tutta la sua grandezza. Mori nel 1447 nell’atto che Fran- 
cesco Sforza veniva a Milano per fermar pace con lui, ed allora 
come marito di sua figlia si feee dare il ducato di Milano, che per 
tal modo passò dai Visconti negli Sforzeschi. Filippo Maria ebbe 
fama di profondo politico, e tale fu veramente se per politica s’in- 
tende perfido, ambizioso, sleale con amici e nemici , mutabile ad 
ogni istante di opinioni e disegni, chiuso e dissimulato con tutti. 
Visigoti. — V. Goti. « 

Visione. É in fisica l’atto del vedere. — In teologia si chiama 
fusione beatifica, visione intuitiva quella per la quale i beati veg- 
gono Dio. Visione si dice altresì delle cose che Dio o qualche altra 
intelligenza per concessione speciale di Dio fa vedere in ispirilo o 
per mezzo degli occhi del corpo. — Significa ancora chimera, imma- 
gine vana , che la paura , la follia o qualche altra causa partico- 
lare producono nello spirito. — Figuratamente -quella parola è si- 
nonimo di idea strana e di stravaganza. 

Visir. Voce araba che significa facchino, e per metafora mini- 
stro, avvegnaché un ministro (ben pagato però)^ sopporti i pesi del 

governo. La carica di visir, presso gli 
Ottomani,- cominciò dal 1328; il gran 
visir riunisce tutti i poteri , tutti gli 
onori, e un'immensa responsabilità 
pesa sulla sua testa. — Il titolo di vi- 
sir è pur dato in Turchia ai bassà da 
tre code e. ad alcuni membri del di- 
vano; quell» di gran visir è unica- 
mente riservato al loro capo. 

Visnù. Nome di una divinità della 
triade indiana , che é composta di 
Brama, Visnù e Siva. Visnù vien rap- 
presentato con quattro braccia ; con 
una mano tiene una scure, coll’altra 
f'/snù. ' un disco tagliente, sua arma favorita, 

colla terza una conca, e colla quarta 
un .oto. Vestito di abiti gialli, onde èchiamato Pilambara, cavalca 
un uccello bizzarro detto Garuda e re della famiglia alata. 

Vista. Quello dei cinque sensi pel quale si vede e di cui l’occhio 
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è l’organo immediato. La vista presbite è quella che non permette 
di ben distinguere gli oggetti che ad una distanza più grande della 
distanza ordinaria; di essa sono affetti in gran parte i vecchi. La 
vista miope o miopìa è quella che non s’esercita bene che avvici- 
nando assai gli oggetti agli occhi. Alla prima si soccorre in parte 
coll’uso di occhiali a lenti convesse ; alla seconda con quelli a lenti 
conrave. 

Vistola ( Vistata ).. Fiume della Germania : nasce in Moravia 
nel monte Sbalza, presso Tesrhen. Traversa la Gallizia, la Polonia, 
la Prussia, bagnando le città di Cracovia, Sandomir, Pulawy, Var» 
savia, Modlin, Plock, Thorn, Culm , Elbing, Marienburgo, Dan- 
zica. Riceve varii affluenti, corre per 970 chilometri, e cade nel 
Baltico per due rami. : \ 

Vita. Principio in virtù del quale gli esseri organizzati esistono. 

I fisici e i fisiologi hanno tentato invano di togliere il fitto velo che 
copre questo movente , causa principale di tutte le nostre azioni, 
dei nostri movimenti e dei nostri pensieri. La parola vita s’impiega 
in una quantità di espressioni proverbiali e figurate che l’uso inse- 
gna meglio che tutte le regole, e che non ha bisogno di spiegazioni. 

Vitaliano. Papa, n. a Signa (oggi Segni). Fu eletto nel G57, 
e morì nel 672, meritando lode di manlemtore zelante della di* 
sciplina ecclesiastica, ma non senza sospetto di essere un po’ tinto 
dell’eresia dei monoteliti. 

Vitalizio. Accenna un contratto che dura per tutta la vita , 
ossia i redditi che una persona deve riscuotere durante la sua vita 
e che colla sua morte cessano. Un contratto di rendita vitalizia 
è quindi sempre aleatorio, perché presenta per ognuna delle parti 
un’eventualità incerta di guadagno o di perdita, subordinata ad un 
avvenimento fortuito, ma che certo seguirà. 

Vite. È la macchina più ingegnosa che gli antichi ci abbiano 
tramandata. Venne descritta da Vitruvio, che indicò il modo di co- 
struirla e i suoi usi. Quantunque se ne attribuisca l’invenzione ad 
Archimede, sembra nondimeno che gli Egiziani se ne valessero 
molto tempo prima del celebre geometra greco per prosciugare le 
praterie che il Nilo copriva nei suoi straripamenti. Questa vite serve 
atf inalzare l’acqua, e principalmente all’asciugamento dei terreni, 
nè può essere vantaggiosa che quando il tubo pel quale si scarica 
sia ad una piccola altezza al disopra del serbatoio a eòi attinge. ' 

Union. Voi. X. 23 
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Chiamasi vite centrale imo struménto da legnaiuolo che t vol- 
gendosi sopra un asse o centro, fa un foro cilindrico. 
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Vite. Arbusto originario della Persia, i cui fiori sono riuniti a 
mo’ di grappolo ; ve ne sono moltissime specie. La coltivazione di 
questa pianta fu curata fino dai pili antichi popoli. La storia santa 
ci rappresenta Noè come inventore dell’arte di fare il vino, e ci dice 
che in Palestina vi erano eccellenti vigneti. Gli Egiziani appara- 
rono da Osiride il modo di piantar la vile e di fare il vino. La Gre- 
. eia gran lucro traeva dai suoi vini, e la vile era assai ben coltivata 
a Roma, che da Numa, dicesi, aveva ciò appreso. 

Vitelleschi (Gio.) da Cometo. Fu principale ministro di Eu- 
genio IV, che il fece vescovo di Recanati (1431), patriarca d’Ales- 
sandria, arcivescovo di /Firenze e cardinale (1437). Tentò sedare 
con le armi le ribellioni sorte contro Eugenio negli Stati della 
Chiesa, poi non riuscendo, ricorse alla frode, al. pugnale, al veleno, 
e vinse in ferocia e perfidia tutti i tirannetti della Romagna. Il 
papa, venuto in sospetto di lui, lo fece chiudere in Castel Sant'An- 
gelo, ed ivi morire nel 4 440. 

Vitelli (Vitellozzo). Capitano di ventura, signore di Città 
di Castello. Nel 1497 difese gli Orsini contro papa Alessandro VI. 
L’anno dopo si pose agli stipendii della Repubblica fiorentina; ma 
poi si acconciò coi Pisani. Nel 1502, dopo avere con altri signo 
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rotti dell'Umbria e della Romagna osteggiato il duca Valentino, 
ebbe la dabbenaggine di affidarsi alle sue mani, e fu ucciso a 
Sinigaglia. 

Vitelli (Chiapino). Celebre capitano del sec. xvt; servì al 
granduca Cosimo dei -Medici nella guerra di Siena. L'anno 1564 
comandava le bande italiane nella spedizione di Filippo II di Spa- 
gna contro i .Mori d'Africa, e ne riportò grande onore. Militò poi 
nel Brabante sotto il duca d’Alba, e vi fece prove degne di miglior 
causa. li re Filippo lo creò gran maresciallo, e il Vitelli salvò l’e- 
sercito spagnuolo dopo la morte del conte di Aremberg, penetrando 
in Olanda e pigliandovi con tanta prontezza varie città, che il prin- , . 
cipe d’Orange non arrivò a tempo al soccorso. Mori nel 1576. 

Vitellio (Aulo). Imperatore, n. a Roma Fa. 15 di G. C. • 

Crebbe alla corte di Tiberio a Capri ; fu compagno di vizii a Ne- 
rone; divenne ponsole nell’anno 48, e da Galba fu mandato go- 
vernatore nella Bassa Germania (68). All’annunzio della morte di 
Galba, le legioni lo salutarono imperatore (69), mentre in Roma c 

era esaltato all’impero Ottone. Cecina e Valente , luogotenenti di 
Vitellio, vinsero la giornata di Bedriaco, dopo la quale Ottone si 
diede la morte. Che fior di scellerato fosse Vitellio lo dimostrano 
quelle abbominande parole che disse visitando il campo di batta— 

. glia dopo la vittoria : « Il cadavere di un nemico, egli disse, dà 
sempre buon odore ». Fu costui accolto in Roma con grande alle- 
grezza, chè speravano di avere in lui un ristoratore dei mali gra- . . , 

vissimi patiti sotto Nerone e veder composta la guerra civile, ma 
subito si udì che Vespasiano avea avuto la porpora dalle legioni di 
Oriente. Vitellio trasmodò in ogni turpitudine ; la voracità sua alla 
mensa sarebbe cosa incredibile se attestata non fosse da tutti gli . ‘ ., 

storici ; emulò in tutto Nerone ; finché colto da Antonio Primo, 
generale di Vespasiano, che si era impadronito di Roma , venne • • • 
trascinalo ignudo al fóro, dove la plebe lo sbranò dopo mille vitu- 
pera (69). Degna fine di vita bestiale. 

Vitello d'Oro. Idolo che gl’israeliti adorarono nel deserto, 
intantochè Mosé era sul montò Sinai, Allorché questi ritornò, fu 
preso da tanto sdegno veggendo quell’idolatria, che gettò le tavole 
della legge, che si infransero, e distrusse il vitello d’oro, spargen- 
done le ceneri nell’acqua che gli Ebrei dovevano, bere. Dicono che 
quel vitello non fosse che un'imitazione del bue Api (v.). 
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Viterbo (Fantini Volfumna:). C. degli Stati pontificii, capo!, 
di delegazione, stille estreme falde occidentali del monte Cimino, 
con 14 m. ab. É cinta di mura turrite. Ha piazze adorne di fon- 
tane. 11 duomo fu eretto con gotica architettura sulle rovine di un 
tempio di Ercole ; ha buoni dipinti di Alberto Durerò, del Maratta 
e di altri. Nella chiesa di S. Francesco si ammira un bel deposto 
di croce di Sebastiano dal Piombo, colorito sul cartone di Miche- 
langiolo. Y’è altresì il palazzo vescovile e un bel palagio comunale, 
e quelli del Governo, deH'Amminislrazione di sali e tabacchi, il 
Zelli-Pazzaglia , tutti considerevoli edifizii. Ne’ suoi dintorni è il 
santuario della Madonna della Quercia , eretto sui disegni di Bra- 
mante, con eccellènti sculture del Della Robbia. Viterbo è ora la 
seconda città dello Stato del papa. Ha un museo etrusco e d’altre 
anticaglie. — Viterbo non vanta un'antichità molto remota come 
città , benché come l’ano o luogo di divozione sia antichissimo pel 
culto della dea Voltumna. Formossi ne’ bassi tempi congiungendo 
quattro castelli che sorgevano vicini. Celestino III nel 1192 le 
diede titolo di città. Nella dimora de’ papi in Avignone, Viterbo si 
tolse alla dipendenza della S. Sede, reggendosi a comune; poi fu 
dominata dalla famiglia Vico, poi da quella de’ Gatti, protetti dai 
Colonna di Roma, che, per le sue gare coi Maganzesi proietti dagli 
Orsini, eccitarono gravi tumulti, finché nel 1355 dal cardinale Al- 
bornoz, che fu mandato da Avignone in Italia a racquistare i do- 
mimi della Chiesa, Viterbo fu soggiogato di nuovo ai pontefici. — -È 
patria di quell’Annio da Viterbo, celebre ma favoloso cronista. 

Vitichindo. Eroe sassone, emulo di Carlomagno. Si diè a co- 
noscere nel 772; fe’ insorgere i suoi compaesani contro i Franchi; 
ma fu vinto da Carlomagno, e dovette riparare in Danimarca. Tor- 
nato alla carica, vinse dapprima i Franchi, poi fu di nuovo scon- 
fitto, e dovette sobbarcarsi alle condizioni del vincitore. Si fe’ bat- 
tezzare allora, e fu nominato duca di Sassonia. Rimase ucciso nel- 
)’807 combattendo il duca di Svevia. Molte case principesche di 
Germania si dicono discese da questo Vitichindo, 

Vitige. Re degli Ostrogoti. Fu generale di Teodorico, poi per 
Teodato capitanava un esercito contro Belisario nella Campania, 
quando nel 536 fu salutato re dai soldati. Condusse infelicemente 
la guerra contro i Greci, onde tutta Italia sollevossi contro di lui. 

Cercò invano alleati contro Giustiniano, ed essendosi chiuso in Ra- 
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venna, ivi fo stretto d’assedio da Belisario, e, venuto a patti , la 
cesse nel 560. Fu condotto a Costantinopoli, dove ebbe dall'impe- 
ratore il titolo di patrizio, ed ivi mori nel 565. 

Vitriolo o Vetriolo. Nome antico e generico di solfati, tut- 
tavia usato nel linguaggio volgare, donde il nomedi acido vetrio- 
lico e di olio vetriolo dato all’acido solforico, non che di quello di 
corpi vetrioiati dato ai composti salini formati da quest’acido. — 
Dicèsi vetriolo bianco il solfato di zinco ; vetriolo azzurro, vetriolo 
di Cipro il solfato di deutossido di rame; vetriolo verde, vetriolo 
marziale il solfato di protossido di ferro ; vetriolo rosso il solfato 
cobalto ; vetriolo calcare il solfato di calce o gesso; vetriolo pe- 
sante il solfato di barite, ecc. 

Vitruvio (Marco Pollione). Celebre architetto, n.aTermio 
(Campania) o a Verona. Fioriva ai tempi di Augusto, al quale de- 
dicò il suo Trattato di architettura, e si condusse fino all’estrema 
vecchiezza. Poco sappiamo della sua vita. Il suo trattato fu adot- 
tato come il supremo codice dagli architetti, mostrandosi L’autore 
pienamente istrutto di tutte le pratiche e ragioni dell’arte. Molti 
commentatori ebbe, non essendo quel testo molto chiaro. 

Vittima. Questa parola, derivata da viclus, vinto, come la pa- 
rola hostia da hoslis, nemico, ricorda l’uso barbaro praticato da 
molti antichi popoli d’immolare ai loro Dei i prigionieri di guerra. 
Quest’uso fu per gran tempo comune a tutti i pagani. Nelle calar 
mità pubbliche i Romani ed i Gìreci offrivano agli Dei. vittime 
umane, che chiamavano vittime di espiazione ; e quando gli ora- 
coli non le indicavano , si cercava l’uomo più deforme , che im- 
molavasi come cagione dell'ira del cielo. Gli si dava in mano un 
formaggio, un pezzo di pasta e dei fichi ; era battuto sette volte con 
un fascio di verghe, poi bruciato, dopo essere stato dato in ispet— 
tacoloa tutto il popolo. — Il nome di vittima fu dato poscia a tutte 
le creature viventi offerte in olocausto alla divinità ; erano per lo 
più buoi, capre, agnelli. Le vittime dovevano esser scelte con cura, 
e variavano per le varie divinità o secondo l’oggetto del sagrifizio ; 
venivano spesso adornate di bende, ed èrano immolate sempre con, 
cerimonie prestabilite. 

Vittimarii ( Vidimarli ). Tra’ Romani erano i servi o ministri 
impiegati ne’ sacrilizii per accendere il fuoco, preparare gl’istru- 
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menti necessari! , e tener la vittima mentre il popa (v.) la perco- 

teva. Il disegno di contro è 
copiato da un bassorilievo 
romano. 

Vittore I (S.). Nato in 
Africa. Suecedé a papa Eleu- 
tero nel 193, e mori martire 
sotto P imperatóre Severo 
(202). Decretò il giorno nel 
quale doveva celebrarsi la 
Pasqua ; scrisse epistole la- 
tine. 

Vittore II. Vescovo di 
Aichstaedt in Germania. Suc- 
cesse sul trono pontificio a 
Leone IX nel 1055. Radunò parecchi concilii. Mori in Toscana 
nel 1057. 

Vittore III (Desiderio). Era cardinale e abbate di Monte- 
sassino, e fu nominato a proprio successore da Gregorio VII (1086). 
i Pontificò pochi mesi; raffermò i decreti contro le investiture ; mori 
a Montecassino nel 1087. Scrisse Epistole, Dialoghi e un trattato 
dei miracoli di san Benedetto. 

Vittorelli (Jacopo). Autore perfetto di perfetti carmi, come 
lo chiamava il Parini, n. nel 1749 a Bassano, m. nel 1835. Stu- 
diò a Brescia sotto i Gesuiti ; sotto il regno d’Italia divenne ispet- 
tore degli studii. Tornati gli Austriaci, fu nominato censore delle 
stampe a Bassano. Le sue poesie graziosissime meritano veramente 
• di essere lette dai giovani. 

Vittoria. 1 Greci e i Romani ne fecero una divinità ; ebbe suoi 
templi ad Atene, a Roma, in quasi tutte le città della Grecia e del- 
l'Italia. Siila, vincitore, le consacrò giorni di festa e giuochi an- 
nui. Fino dalla più remota antichità gli Egiziani pure avevano 
posto la Vittoria nel numero dei loro Dei. Gli altari della Vittoria 
non erano mai insanguinati ; sovr’essi non si ponevano che fiori e 
frutti. / , 

Vittorie. Soncosi chiamate in architettura quelle figure alate 
con corone in mano simboleggianti la Vittoria, che ad imitazione 
degli antichi s’introducono spesso per grazioso ornamento negli ar- 
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chi in quello spazio triangolare che sta fra la curva o archivolto (v.), 
e l’angolo del piedritto o colonna dell’archilrave. 

Vittorino da Feltre. Celebre grammatico, n. circa il 1379 
nella città onde prese il nome, m. nel 1447. Benché fosse povero, 
si avvalorò nella grammatica, nella dialettica, nella filosofia e nelle 
matematiche. Nell’università di Padova insegnò la rettorica e la 
filosofia l’anno 1422; ma poco bene edificato de’ suoi discepoli, 
l’anno appresso andò ad aprire scuola in Venezia, ed ebbe grande 
accorrenza di uditori. 11 Gonzaga, signore di Mantova, il chiamò a 
sé come precettore de’ suoi figli (1 425) ; anche in quella città Vit- 
torino aperse pubblica scuola , e non solo dall’Italia, ma dall’Ale- 
magna eperfin dalla Grecia vennero i giovani ad istruirvisi. Allora 
si le’ manifesta la virtù dell’anima sua, avendo preso a soccorrere 
i discepoli poveri, a dotare oneste fanciulle, a riscattare schiavi, a 
spandere ogni maniera di benefizii, usando cosi gerierosamente del 
frutto delle proprie fatiche, mentre altri usano si male quelle so- 
stanze che senza un pensiero al mondo ereditarono dai loro maggiori. 

Vittorio Amedeo II, come duoa di Savoia e Vittorio Ame- 
deo I, come redi Sicilia, e quindi di Sardegna, nato nel 1660 da 
Carlo Emanuele li duca di Savoia , al quale succedette nel ducato 
in età di otto anni sotto la tutela di Mafia di Nemours, sua madre. 
I nobili di Savoia e di Piemonte, entrati in sospetto del matrimonio 
che Maria trattava tra il figlio e l’infanta di Portogallo, sobillarono 
il giovane duca a prendere le redini dello Stato, ed egli fece arre- 
stare la madre, ma presto tornò al figliai rispetto , non cosi però 
che fosse più possibile il trattato del matrimonio , onde nel 1684 
sposò Anna d’òrléans , e cosi la casa di Savoia si trovò di nuovo 
legata alla Francia. Vittorio Amedeo, obbligato dal prepotente 
Luigi XIV, prese a perseguitare i protestanti dello Stato suo, pre- 
tendendo con questa violazione di patti già con loro fermati , che 
o si facessero cattolici, ©espatriassero. I dissidenti, forti del loro 
diritto, presero le armi, e si fece una crudel guerra ; ma il duca, 
non volendo più tollerare quella sua vile soggezione all’imperti- 
nentissimo re di Francia, entrò secretamente in lega contro di lui 
coiringh i 1 terra e la Baviera. Il re n’ebbe sentore e invase il Pie- 
monte ; vinse a Staffarda (1690); poi la fortuna gli si volse con- 
traria ; e il duca, che in mezzo a potentati più forti di lui volea reg- 
gersi con accorgimento, quando il valor militare non gli bastava. 
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si accordò nuovamente con Luigi XIV (1696), ed era fatto genera- 
lissimo degli eserciti francesi. Cosi trovossi trascinato alla lega 
contro l'Austria ; ma non fu tardo a spiccarsene, ricominciando di 
nuovo a trattare secretamenle. Il re di Francia avendo subodorate 
le sue pratiche, fe’ disarmare i Savoiardi che militavano co’ Fran- 
cesi, e il duca, in vendetta, fe,’ arrestare quanti Francesi erano nei 
suoi Stati, indi accedette alla lega contro la Francia cui trattato di 
Torino del 1703.- Allora la guerra in Piemonte si fece più arrab- 
biata: i Francesi stringevano Torino (1706), e già salivano sulla 
cittadella, quando il generoso sacrifizio di Pietro Mkca (v.) salvò la 
patria. Intanto il principe Eugenio, generale per le armi austriache, 
ebbe tempo di giungere alla riscossa, e vinse quella «113 famosa bat- 
taglia sotto le mura di Torino (7 settembre 1706), per la quale 
’ prima la città, poi l’Italia, furono sgombre dalle armi francesi. Perla 
pace di Utrecht (1713) Vittorio Amedeo spinse i confini del suo du- 
cato oltre Susa, fino alla sommità delle Alpi, ed ebbe la Sicilia col 
titolo di re ; fu incoronato a Palermo addi 24 dicembre 1713. Ma 
avversato dai Siciliani , incitati dal papa e dagli Spagnuoli , per- 
dette il dominio della Sicilia, egli fu dato in compenso il regno 
dell’isola di Sardegna (1720), e da allora in poi i duchi di Savoia 
ban preso il titolo di re di Sardegna. Il re in tutto il suo regno di 
terraferma e insulare introdusse con animo fermo molte riforme, 
che oflesero antichi privilegi municipali , feudali e clericali ; per 
questi ultimi si trovò alle prese con la corte di Roma, e le neces- 
sità de’ tempi il costrinsero a fare un concordalo con- la medesima 
(1727). Prode guerriero , destro e subdolo politico, autorevole ed 
assoluto regnante, parve stanco delle pubbliche faccende nel 1730, 
,e rinunziò la corona. in favore del proprio figlio Carlo Emanuele. 
Poco dopo esce dal castello, ove erasi ritirato colla moglie, e vuol 
ripigliare- il ; potere ; ma non trovò quel seguito ch’ei s’aspettava : 
fu mestieri usargli forza, e sostenuto nel castello di Moncalieri, ivi 
mori nel 1732. A lui la casa di Savoia debbe il maggior suo in- 
grandimento. 

Vittorio Amedeo II. Re di Sardegna, nato nel 1726 da 
Carlo Emanuele 111, al quale succedette nel 1773. Amando sopra 
ogni cosa la milizia , ammirò ed imitò fino al ridicolo Federico 11 
di Prussia, ed ordinò l’esercito in una forma. così prussiana, che poi 
fu mestieri distare in parte quel che era stato fatto. Fondò, ma poco 
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promosse, le accademie delle scienze e delle arti di Torino; anzi i 
dotti e gli artisti quando poterono se ne andarono , mal veduti da 
lui, che massime aveva in sospetto i primi come partigiani delle 
nuove idee di libertà che già pullulavano, covando egli con perii- . 
Dacia e superstizione le vecchio. La città però ebbe ingrandimento 
sotto il suo regno. La rivoluzione francese lo ebbe fra i suoi più 
ardenti avversarii ; apri asilo agli emigrati, mise in moto il suo eser- 
cito peri mpedire il passo ai soldati della Repubblica ; ma quell’eser- 
cito, al quale avea dato per ufficiali non altri che nobili , perchè 
così si faceva in Prufesia, ed era affievolito da una lunga pace, quel- 
l’esercito toccò varie sconfitte da Scherer (t 795) , poi da Bonaparle, 
e Vittorio Amedeo fu obbligato a soscrivere una pace umiliante in 
Parigi, che gli toglieva parte de’ suoi domimi, il 15 maggio 1796, 
e morì cinque mesi appresso. 

Vittorio Emanuele I. Redi Sardegna, figlio secondoge- 
nito dèi precedente. Aveva combattuto nelle guerre che il padre 
ingaggiò contro la Repubblica francese. 11 re Carlo Emanuele IV, 
suo maggior fratello, abdicò in favor suo il regno, che trovavasi 
ridotto alla sola isola di Sardegna (1802), essendo il Piemonte e 
la Savoia incorporati alla Francia. Chiuso nell’isola, altra fortuna 
non ebbe che di restare inavvertito in tutto il corso delle guerre 
napoleoniche. Nel 1814 riebbe i suoi Stati, aggiuntovi quello della 
Repubblica genovese: cosi Genova fece parte del reame di Sarde- 
gna. Vittorio Emanuele manifestò opinioni avverse a qualunque 
principio di civili franchigie-; per lui era come se la rivoluzione 
dell’89 non fosse stata, o almeno fosse passata come uno spaurac- 
chio da bimbi; non sapeva capacitarsi che i tempi fosser mutati, e 
però quando vennero i fatti del 1821 e s’udì suonare all’orecchio la 
parola costituzione, volle più presto rinunziare a quel potere, a cui 
tanto avea fin da giovinetto agognato , che soddisfare al pubblico 
desiderio; cesse il trono al duca di Genova, Carlo Felice, suo 
fratello, che trovavasi assente , e la reggenza fu assunta dal prin- 
cipe di Carignano. Vittorio Emanuele, che aveva conservato il 
titolo onorifico di re, mori a Moncalieri nel 1824. 

Vivaio. Bacino circondato di muri, per lo più attraversato e 
empito da acqua corrente , e destinato a ricevere pesce d’acqua 
dolce, che vi si conserva per l’uso e i bisogni della cucina o per 
accrescerne la copia. 1 ricchi dell'antica Roma dispiegavano molto 
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lusso ri^la costruzione e conservazione dei loro vivai, e tutti sanno 
in quale infame modo molti di essi alimentavano il pesce che in 
quelli si conservava. 

Vivaldi (Ugolino) e Doria (Telesio). Furono due navi* 
gatori genovesi che vissero sul finire del xu sec. e l'esordire del 
xiii. Di loro fino ad ora non si sapeva altro fuorché avessero noleg- 
giate due galee per Costeggiare l’Africa, nè altra contezza avevasi 
del loro viaggio. Ma lo Spettatore toscano del 27 maggio 1859 
(n # 35, nuova serie) annunziò che il sig. Perlz , bibliotecario a 
Berlino, scopri il giornale manoscritto de’ medesimi., dal quale si 
dimostra che nel 1209 questi due Italiani trovarono il Capo di Buona 
Speranza, che vuol dire avere essi fatta questa scoperta dugento e 
sette anni prima di Vasco di Guma (v.). 

Viviani (Vino.)» Uno dei più grandi geometri del seo. xvn, 
ultimo discepolo di Galileo, n. a Firenze nel 1622, m. ivi nel 1 703. 
Dopo Galileo , studiò col Torricelli , e diede presto tali saggi del 
valor suo, da far meravigliare*il mondo. Le sue Divinazioni sopra 
Aristeo e Pergeo sparsero dovunque la sua fama. I principi di casa 
Medici gareggiarono nel colmarlo di onori. Il granduca Ferdinando 
lo nominò professore di corte. Le sue opere vivono eterne, e sono 
con onore tuttodì consultate. 

Vivipari. Si dà questo nome a quegli animali che partoriscono 
vivi i loro piccoli, per opposizione a quelli che li eovano nelle uova 
e che si chiamano ovipari. 

Vocabolario (dai lai. vocabulum). Lista di parole disposte 
comunemente nell’ordine alfabetico, e accompagnate da una suc- 
cinta spiegazione o definizione. — Vocabolario si dice pure delle 
parole tutte che si, riferiscono ad una scienza o ad un’arte. 

Vocale. Lettera che ha un suono per se stessa e senz’essere 
aggiunta ad un’altra. — Vocale qualche volta si dice delle voci e 
dei suoni stessi, che le vocali sono destinate a rappresentare. — Si 
chiamano punti vocali i punti o piccoli segni destinati a rappresen- 
tare le vocali nella scrittura ebraica, in cui tutte le lettere sono 
consonanti. — Vocale, come aggettivo, significa che si annunzia , 
che si esprime colla voce. É Usato nelle seguenti locuzioni ; pre- 
ghiera, orazione vocale, per opposizione alla preghiera mentale ; 
musica vocale, per opposizione alla i strumentale ; e ['orguno vo- 
cale è T organo della parola . 
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Vocazione (dal lat. vocare, chiamare). Movimento interno pel 
quale Dio chiama una persona a qualche genere di vita. — Signi- 
fica pure l’inclinazione che taluno sente per darsi a uno studio, a 
un’arte, a una professione ; è pur anche sinonimo di disposizione, 
ingegno, ed indica un certo ordine o istinto provvidenziale che si 
deve seguire. — Vocazione significa l’ordine esterno della Chiesa, 
pel quale i vescovi chiamano al ministero ecclesiastico coloro che 
giudicano più degni. — La vocazione dei gentili è la grazia che 
Dio loro ha fatta chiamandoli alla conoscenza del Vangelo. — La 
vocazione d'Àbramo è la scelta che Dio fece del patriarca per es- 
sere il padre dei credenti. 

Voce. Suono prodotto dal passaggio dell’aria in un apparec- 
chio, chiamato laringe. Ogni animale ha una voce che gli è pro- 
pria, e che è uho dei caratteri distintivi della specie a cui appartiene. 
Fisiologicamente parlando, le voci si dividono in articolate, come 
quella dell’uomo, e non articolate, come l’abbaiamento del cane, 
il sibilo dei serpenti, il ruggito del leone, ecc. — In musica si di- 
vidono le voci in due categorie; acute e gravi. Fra le une e le altre 
vi è la differenza circa di un’ottava. 

Vogel (Cristoforo). Maestro di musica, n. a Norimberga 
nel 1756. Andò a Parigi verso il 1776, e risolvè di camminare 
sulle traccie di Gluch ; ma non pervenne che nel 1 786 a far rap- 
presentare l’opera del Toson d’oro, che diede una grande idea del 
suo ingegno. N«1 1 789 comparve il suo Demofonte, la cui introdu- 
zione è un vero capo d’opera che si suona ancora. 

Voghera (Vicus Irice). Città del Piemonte, prov. di Pavia, 
capol. di circond., con 13 ro. ab. Giace appiè de’ colli dell’Apen- 
nino, alla sinistra della Staffora, sulla strada da Genova a Piacenza. 
Sono edifizii ragguardevoli la soa chiesa collegiata, ch’é delle più 
antiche d’Italia, riedificata però nel sec. xvn, ornata di belle pit- 
ture e sculture, come tutte le altre Sue chiese ; i palazzi del Co- 
mune e della prefettura, i quartieri di cavalleria e di fanteria, varii 
palazzi privati, il teatro, ecc. Ne’ suoi dintorni furono scoperte molte 
antichità romane. — Sembra che Voghera ai tempi imperiali ro- 
mani fosse detta Iria Augusta, e fosse fra le più cospicue terre della 
Liguria, e colonia romana. I Barbari la ridussero ad un cumulo di 
ruine. Nel sec. xr era un castello appartenente al vescovo di Tor- 
tona. 1 principi di Savoia, venuti in possesso di que’ territorii, ono- 
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rarono Voghera del titolo di città. Napoleone da un balcone del pa- 
lazzo Dattili di Voghera passò in rassegna l'esercito che andava a 
Marengo. — Fu patria delfastronomo Plana. 

Il circondario di Voghera si compone di 12 mandato., 75 coni., 
con 1 10 m. ab. 

Vogler. Nato nel 1749 a Wurzburgo. Manifestò per tempo 
buone disposizioni per la musica ; fu protetto da Carlo Teodoro 
elettore di Baviera, che lo fece studiare a Bologna ; acquistò molta 
fama; viaggiò in quasi lutti r paesi inciviliti, e mori nel 1814. Egli 
inventò l’ore/iei/ron, istrumento composto di quattro clavicembali, 
eguale in forza' .ad un organo di piti di tre metri, e producente una 
orchestra compiuta. Pubblicò eziandio molte opere sulla musica. 

Volga (Atei eRha). Fiume della Russia europea, ed il più 
grande dell’Europa ; nasce nel governo di Tver a 57° di latit. set- 
tentrionale, 30° di longit. orient. Bagna i governi di Tver, Jaro- 
slav , Kostroma , Nijnei-Novogorod , Kazan , Simbirsk - , Saratov, 
Astrakan ; riceve molti affluenti, e cade' per circa settanta foci nel 
Mar Caspio, dopu un corso di non meno di 2800 chilom. È di facile 
navigazione; ma diminuendo di giorno in giorno la sua profondità, 
Vé da temere non divenga alfine impraticabile ai grossi bastimenti. 
Vi si fa considerevole pescagione. Vari! canali aperti fra gli affluenti 
della Neva e quelli del Volga uniscono il Mar Baltico col Mar Ca- 
spio, ed altri fra gli affluenti del Volga e della Dvina del nord met- 
tono in comunicazione il Mar Caspia col Mar Bianco ; fra il Volga 
finalmente ed il Don eorre il canale d’Ivanow, che fa corrispondére 
il Mar Caspio col Mar Nero. 

Volgata. Nome che si dà alla traduzione della Bibbia fatta dai 
Settanta, Fu cosi chiamata perchè i libri santi degli Ebrei , che 
fino a quel momento erano stati . celati , vennero divulgali a quel 
tempo. 

Volney (Costantino Fr. Chasseboeuf, conte di). Nato 

nel l757 a Cacon (Anjou), m. nel 1N20. Orfano, di 17 anni andò 
a Parigi per studiare le scienze e le lingue antiche ; passò indi ia 
Siria e in Egitto , e dopo quattro anni di soggiorno tra gli Arabi , 
ternato in Francia, pubblicò il suo Viaggio, che ebbe un successo 
immenso. A quell’opera egli fece succedere le Considerazioni sulla 
guerra dei Turchi coi Russi. Venuta ia rivoluzione , fu eletto de- 
putato agli Stati generali ; caldeggiò grandemente le nuove idee; 
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poi, volendosi fermare a metà del córso, fa accusatò di servilismo, 
chiuso in carcere, e senza il 9 termidoro finiva sotto la mannaia. 
TornatQ libero, attese agli studii filosofici', e dié.in luce le Rovine, 
ovvero le Meditazioni sulle rivoluzioni degli imperi ; il Trattato , . 
della legge naturale, ovvero Principii fisici della morale, opere a 
cui va debitore della sua fama. Nel 1794 gli fu data una cattedra 
di storia; poi andò a viaggiare in America. Al 18 brumaio fu vice- 
presidente del Senato conservatore, ma essendosi opposto alla isti- 
tuzione dell’impero, si ritrasse a vivere come privato. Altre opere 
scrisse oltre le precedenti, òhe tutte furono raccolte sotto il titolo 
di Opere complete, in 8 voi., 18:21. 

Vologeso I, ovvero Pelasco, Re dei Parti. Volendo assi- 
curarsi l’affezione de’ suoi fratelli , diede a Pacoro la Media e a 
Tiridate l’Armenia; ma per mantenere quest'ultimo nel suo regno 
ebbe a sostenere guerre contro i Romani con varia sorte. Ottenne 
infine per suo fratello’ il tìtolo di re d’Armenia , a condizione che 
questo principe dovesse andare a Roma a ricevere la corona dalle 
mani di Nerone, il che'avvenne nell’anno 60. Mori verso l’anno 
81 , dopo essersi distinto in un regno di trent’anni per prudenza e 
fermezza, non solamente contro le pretensioni dei Romani, ma 
contro le invasioni di altri popoli barbari. - - 

Vologeso II. Re dei Parli. Tenne una condotta affatto pa- 
cifica; rinnovò l’alleanza coi Romani nel 123; nè gli affronti né 
le inginstizie poterono indurlo a romperla mai. Spinse la modera- 
zione fino a comperare con l’oro la ritirata degli Arabi, che lo mi- 
nacciavano di una nuova invasione. Mori nell’anno 148 di G. G. 

Vologeso III. Figlio e successore del precedente. Anzi che • 
seguire il suo esempio, si affrettò di rinnovare le pretensioni dei re 
parti sopra l’Armenia, governata allora da principi arsacidi, nomi- 
nati e protetti dai Romani. Invase quel regno nel 1G1 ; vi fece 
coronare Cosroe invece di Loemo , ed ottenne da prima notabili 
vantaggi; ma ben presto i generali di Marco Aurelio e di Lucio 
Vero gli fecero soffrire una serie di sconfitte, le quali non potè ri- 
parare. Fu deposto nei 105, e verso lo stesso tempo fu ucciso. 

Vologeso IV. Successore del precedente. Si dichiarò a favore 
del governatore di Siria, Pescennio Nigro, il quale contendeva la 
porpora a Settimio Severo» e profittò dei tumulti dell’impero per 
Invadere la Mesópolamia. Settimio Severo andò a combattere i 
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Parti nel 198, e Vologeso, dop.o sofferte grandi perdite, fu costretto 
3 fuggire da Ctesifonte con alcuni cavalieri. Regnò nondimeno fino 
al 207-208. 

Vologeso V. Uno dei figli del precedente. Contese il trono a 
suo fratello Arlabano V, col quale divise poi l’impero nel 212, per 
timore d’un’invasione dei Romani. Sostenne una disastrosa guerra 
contro il persiano Ardeschir Pabekan, ossia Artaserse, fondatore 
della celebre dinastia dei Sassanidi, è perdette la vita nel Kerman 
verso l’anno 219, ovvero 220. 

Volontà. Facoltà , potenza dell’anima , mediante la quale si 
vuole. Si è molto discusso su questa attribuzione, e non senza ra- 
gione. La volontà è l’operosità rischiarata dalla coscienza : è una 
forza di cui l'uomo liberamente dispone. Dal momentc ch’egli sa 
di pensare, è libero ; gli animali, che non pensano, non hanno vo- 
lontà, non hanno die attività. La volontà, può dirsi quindi, è 
l’uomo. Preposto egli -stesso allo svolgimento delle sue facoltà, non 
può estendere la sfera della sua potenza che in proporzione dell’e- 
nergia che la sua volontà dispiegherà per ampliarla. Fu detto. con 
ragione che l’uomo tanto può qtìanto sa; sarebbe da aggiungere 
che la realità e l’efficacia della sua potenza dipendono dalla forza 
e dalla costanza colle quali vuole. 

. Volpaja (Lorenzo della). Eccellente maestro d’oriuoli ed 
astronomo o astrologo, come lo chiama il Vasafii Per Lorenzo dei 
Medici, detto il Magnifico, lece un oriuolo nel quale tutte le ruote 
dei pianeti camminano di continuo ; che fu cosa al tutto nuova e 
maravigliosa. 

Volpato (Gio.). Famoso incisore in rame, n. a Bassano nel 
1733, m. a Roma nel 1812; da giovinetto fece il mestiere di ri- 
camatore, e non prima de’ 21 anni lasciò l’ago e prese il bulino. 
Pare non avesse altro maestro che se stesso. Stabilitosi in Roma, 
vi fondò quella scuola che ha messo in tanta fama il suo nome e 
ha dato all’arte Raffaele Morghen. Fu col Mengs e il Batoni fra i 
primi restauratori dell’arte , e Roma ammira molti suoi celebri 
lavori. • 

Volpe. Nome di una specie di quella suddivisione del gran ge- 
nere cane, la quale di giorno ha la pupilla dell’occhio elittica e 
quasi lineare , sebbene ella sia piò o meno rotonda nell’ora del- 
l’oscurità. V’i sono parecchie varietà di volpi, le quali furono dagli 
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ultimi classificatori ridotte a specie; noi non toccheremo che della 
volpe pomune , la quale è il tipo 

di tutto il gruppo delle volpi. La ^>4, i 

volpe comune è troppo nota per- ^ 
ché ne facciamo una minuta descri- f T 

zione. Questo scaltro mammifero 
é comune nella maggior parte rt : ^ — 

Europa , e dappertutto é nomi- ~~ 

nato per la sua astuzia e rapacità, .s 

Sebbene essa sia crepuscolare e ^sssSBBsr 
notturna, secondo indica la pu- 1 ^ 07 ' e ' 

pilla lineare, si vede tuttavia talvolta andare attorno anche di 
giorno. In generale egli è sul far della notte che la volpe sbuca dal 
suo covo e muove in cerca di preda. 1 suoi movimenti sono leggeri 
e taciturni, ond’é ch'ella si fa per lo più improvvisa a eiuflfare il co- 
niglio, la lepre e il pollame. Uccide quanto più può, e il di più lo 
sotterra pei bisogni avvenire. In mancanza d’altro mangia topi , . 
rane, donnole e anche insetti : essa, cosa singolare, è ghiotta del- 
l'uva. È animai solitario, e se ne vive da sè in una tana che ha sca- 


vata ella stessa o tolta ad altro animale, posta comunemente in 
luogo appartato e da non si scoprire assai facilmente, s'é possibile 
non lungi da qualche conigliera o pollaio. La femmina* partorisce 
in aprile ed ella sola prende curd dei volpicini. Ne fa tre o quattro 
per parto, dentro una profonda tana , dove- apparecchia lóro un 
letto di foglie secche d’erba e di musco. In alcuni paesi la caccia 
della volpe è assai notevole, come per esempio in Inghilterra. In- 
seguita, essa corre per venti e più miglia senza fermarsi ; incalzata 
dappresso, non perdei! coraggio e ricorre alle sne furberie; e se 
dee perire, essa muore ma difendendosi fino all’ùltimo e senza man- 
dare un lamento. La voce della volpe é una specie di guaito che 
essa fa talvolta, ma non mai quando va alla preda. 

Volpi (Gio. Ant. e Gaet.). Fratelli ; celebri editori pado- 
vani. Il primo, n. nel 1686, era uomo’di molte letteree sera già 
fatto gran nome quando nel 1717 apri insieme con Gaetano una 
grande stamperia venuta poi a- celebrità sotto il nome di Comi- 
ninna , sendosi ad essi associato il famoso tipografo Cornino. Gio- 
vanni Antonio curò e diresse le opere letterarie antiche e moderne. 
Ebbe per lungo tjmpo nel patrio studio la cattedra di filosofia, poi 
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quella di eloquenza latina. — Gaetano, n. nel 1080, era «sacerdote e 
assunse il carico di dirigere le edizioni di opere morali etnologiche. 

Volsci. Antica nazione italica che si stendeva per tutta la ca- 
tena inferiore degli Apennini. Quando gli Etruschi varcarono il 
Liri per occupar la Campania , i Volsei stavano sulle alture , e i 
conquistatori non osando di assalirli , si limitarono a sottomettere 
gli aborigeni della pianura. 1 Volsci ripigliarono poi le pianure-te- 
nute dagli Etruschi, e furono terribili vicini pei Alarsi e i Sanniti. 

• Essi sostennero lunghe guerre contro i Latini, poscia contro i Ro- 
jnani, dai quali furono da ultimo soggiogati. 

Vòlta (dal lat. volutus, participio di volvore, volgere, girare). 
Danno gli architetti questo nome a quell’opera muraria girante a 
guisa di mezzo cerchio che Serve come di tetto agli edifizii, formata 
di pietre tagliate a cono connesse insieme Luna sull’altra, che hanno 
il loro primo punto d’appoggio sopra un muro perpendicolare che 
in questo caso prende il nome di piedritto. L’arte però è giunta a 
formare anche vòlte piane o piattebande della stessa solidità , ed 
allora è chiaro che il nome di vòlta è pienamente improprio , tut- 
tavia l’uso lo ha consacrato. Gli architetti distinguono poi le vòlte 
ad uh solo centro, a più centri, ecc. ecc. — Chiave della vòlta si 
chiama quella pietra conica che è posta nel centro dell’arco o ale! 
segmento di cerchio che forma la vòlta. — Né gli Egizii, né gli 
.Etruschi pare che conoscessero la vòlta, od almeno non ne face- 
vano uso frequente. Sotto i Romani comincia a trovarsi posta in 
uso generale. 

Volta (Alessandro). Uno dei più grandi fisici che abbia avuto 
la scienza, n. a Como nel 1745 di famiglia nobile , m. nel 1826. 
Compiti gli studii, cqltivò la filosofia e la poesia , ma poi tutto si 
diede alla fisica sperimentale, seguendo il prepotente istinto che a 
ciò lo trascinava. Aveva 18 anni ed era già in commercio di let- 
tere col Nollet sull’elettricità ; nel 1709 indirizzava al Beccaria una 
dissertazione latina intorno alle forze elettriche. Professore di fisica 
a Pavia (1779), inventava \' elettroforo • , poi il condensatore elet- 
trico, strumenti che tanto giovarono alla scienza. Le suesperienze 
sull’idrogeno il guidarono quindi all’invenzione della pistola elet- 
trica, della lampada ad aria infiammabile, dell eudiometro. Nel 
1777 viaggiò la Svizzera e la Savoia , e fu onorevolmente accolto 
dali’Haller e dal Voltaire; nel 1782, di conserva con lo Scarpa, 
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visitò la Germania, l’Olanda, ringhilterra, la Francia, Nel 1794 
■egli compiè la scoperta della pila elettrica, detta dal sOo nome pila , 
voltaica, e a questo gran decompositore la chimica ha obbligo di 
tutti quei meravigliosi progressi che ha fatti ai tempi moderni , a 
questi dobbiamo le belle scoperte del Davy sulle basi metalliche 
<1 ella soda, -della potassa; su questo strumento ripetendo il Volta ' . 

le sperien ze del Galvani, trovò il vero principio che fa contrarre i 
muscoli delle rane-, prive della testa e sottoposte all’azione degli - 
archi metallici, ditoostrando non- risiedere già ne’ nervi come opi- 
nava il Galvani, raa derivare dalia elettricità sviluppata dal contatto 
di due metalli eterogenei. Napoleone, entusiasta di quella grande 
scoperta, indusse il Volta ad andare a Parigi, e gli diè una pen- 
sione di 0000 -franchi , poi lo fe’ membro del Senato e conte. La • 

sua fama si stese per lutto il mondo, e le più dotte accademie ten- 
nero ad onore l’averlo per socio. 

Voltaire (Fr. Maria Arouet di). N. a Chatenai nel 1694. 

Figlio di un tesoriere della Camera dei conti, studiò nel collegio di 
Luigi il-Grande diretto dai Gesuiti ; suo padre avrebbe voluto farne 
un magistrato, ma egli preferì le lettere. Chiuso alla Bastiglia per •- 

un anno, quantunque innocente, uscendone lasciò il nome di Arouet - ‘ ■ 
e prese quello di Voltaire. In prigione aveva abbozzata YEnriade e ' x • 
composto YEdipó ,■ tragedia recitata con gran successo nel 1718. 

Rimesso alla Bastiglia per un’ingiusta causa, non ne uscì che dopo 
Sei mesi, e fu scacciato dalla Francia. Andò in Inghilterra ed ivi 
si fece l’amico di Bolingbroke. Tornato in Francia dopo tre anni, 
vi diè in-luce una serie di opere che lo resero presto famoso. Per 
le Lettere filosofiche (bruciate per mano del carnefice) dovette poi 
fuggire, e riparò in Sciampagna presso la marchesa del Chàtelet, !.. 

colla quale rimase cinque anni (1735-1740). Lèsi approfondi sera- ' 
pre più nelle scienze, è compose le sue più belle tragedie. Invitato 
da Federico , andò a Berlino ; fu nominato poscia istoriografo di 
Francia e membro deU’Accademia (1746), Dopo aver viaggiato l’Eu- 
ropa, prese stanza a Ferney, nel paese di Gex (1758), ed ivi 
passò gfi ultimi suoi vent’anni. Da tutti i paesi deH’Eurppa trae- 
vano le genti per andar a rendere omaggio al patriarca di Ferney , 

«he coi suoi benefizi! avea fatto* prosperare tutto quel paese. Egli 
teneva intanto una vasta corrispondenza, e sostenne una lotta ter- - • / 

ribile contro la religione pubblicando , sotto il velo dell’anonimo, 

Union. Val. X. • 20 
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scritti arditissimi. Nel 1778, di 84 anni, fece un viaggio a Parigi, 
e fu, ivi ricevuto con un entusiasmo impossibile a descrivere ; la 
piena delle commozioni lo spense tre mesi dopo il suo arrivo. Egli 
alloggiò e mori presso il marchese della Villette, nella strada che ha 
conservato il suo nome. I suoi avanzi vanivano con gran solennità 
trasportati trentanni dopo (1791) al Pantheon. Voltaire fu lo scrit- 
tore più popolare dei tempi moderni , e scrisse su tutti gli argo- 
menti. Come autor tragico e storico pochi ha che lo uguaglino. 

Volterra (Volterra;). C. della Toscana, prov. di Pisa, capol. 

' di circond., con 12 m. ab. Siede sull’alto d’un monte fra Val d’Era 

' . * ■ 

e Val di Cecina. Le sue mura sono preziosi monumenti per la storia 

' dell’arte, costrutte di grossi macigni , disposti simmetricamente, 
senza cemento, gli uni sugli altri, alla maniera etnisca, come la 
porta detta dell’Arco, un grandioso serbatoio d’acqua , varii ipogei 
nel suburbio, ed i ruderi di un maestoso anfiteatro e di terme pnb- 
1 bliche. La vastità del suo perimetro, come si deduce dalle vestigia, 
la fortezza, ridotta oggi a prigione pe’ condannati, fanno fede che 
- Volterra si fu una delle più cospicue citta deU'Etruria. Degli edi- 
lizi! moderni son da ricordare: il duomo ingrandito da Niccolò Pi- 
sano, con la bella cappella degli Inghirami ; la magnifica chiesa 
de’ Ss. Giusto e Clemente col gnomone postovi dal dotto fisico In- 
ghirami, il palazzo municipale dove si conserva il museo etrusco, 

• • la pubblica biblioteca e l’archivio , ecc. — Volterra fu una delle 

dodicilucumonie etnische. Sostenne guerre contro Roma, e fu l’ul- 
tima di quella regione deU’Etruria a rendersi ai Romani ; sotto di 
essi divenne municipio. Parteggiò per Mario contro Siila. Pati 
gravi guasti dai Barbari. Dopo la pace di Costanza si resse a Co- 
mune. I vescovi usurparono più volte il dominio delle cose tempo- 
rali. Nel 1472 venne in potere de’ Fiorentini. Anticamente la sua 

• . popolazione giungeva sino a 100 m. ab. 

Il circondario di Volterra è formato di 4mandam., 14 eom., 

• con 50 m. ab. ; 

Volterrano o da Volterra (Daniele). — V. Ricciarelli. 

Volturno (Vollurnus). Fiume dell’Italia meridionale, nella 
provincia di Terra di Lavoro. Scaturisce nell’Apennino Abruzzese, 
alle falde boreali del Gianipero. Il suo principale affluente è il Sa- 
bato. Lambe le mura di Capua, ed ivi comincia ad essere naviga- 
bile. Corre 180 chilom. e gittasi nel Mar Tirreno presso Castel 
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Volturno. Il nome di questo fiume é storico, perocché v’ebbe luogo 
un micidiale combattimento tra Francesi e Napolitani il 6 e 7 gài-- 
naio 1796 , fcon la peggio di questi, ch'erano capitanati dall’au- 
slriaco Mack ; e nel 1860 Garibaldi co" suoi prodi volontaria ivi 
combattè una delle sue più stupende giornale contro i Napolitani 
nei di 1 e2 di ottobre , dopo la quale le milizie del re Vittorio 
Emanuele strinsero Capua. ■ 

Volumnio (Tito). Cavalier romano; s’è fatto celebre per l’a- 
micizia che ebbe con Lucullo, amicizia si forte che il trasse a chie- 
dere di non sopravvivere a queirillustre seguace di Bruto e di Cas- 
sio, dopo che i triumviri ebbero vinto. La grazia gli fu facilmente 
concessa da Antonio, e Volumnio morì tenendosi fra le mani la 
testa dell’amico (41 anno av. G. C.). 

Volupia, Dea dei piaceri presso gli antichi Romani. Apuleio 
la dice figlia di Amore e di Psiche. Aveva un tempio a Roma presso 
la porta Romanula. Sul suo altare stava non solo la sua statua, ma 
quella eziandio di AngeroBe, dea del silenzio ; quest’ultima accen- 
nava che coloro che san tacere, sono quelli che possono godere 
di più. 

Voluta (dal lat. voliere, volgere, girare). Membro d’architet- 
tura che rappresenta una étriscia o banda che si 
rivolge sopra se. stessa, ch’é il carattere speciale 
del capitello ionico, il quale for- 
ma d'una e d’altra parte due vo- 
lute sotto l'abaco (v.). Secondo 
Vitruvio, la voluta sarebbe una 
imitazione di due ciocche di ca- 
pelli die adornino la fronte di 
una donna, ma il nome di kàlche, che i Greci davano alla voluta, 
indica che la prima idea di questo membro architettonico venne - 
dalle spirali d’una conchiglia o murice. 

Anche nel capitello corintio, fra le foglie e l’abaco, si veggono 
dai quattro lati spuntare le volute, più semplici però che nel capi- 
tello ionico, ed accennano allo stelo d’una pianta rampicante che 
siasi ricurvato per l'ostacolo che ha trovalo nell’ascendere. Le vo- 
lutine che sì veggono sotto la rosetta dell’abaco da ogni faccia del 
medesimo, si chiamavano dai latini helicès minores. 

Voluttà (dal lat. voluptas, piacere). La voluttà non si riferisce 

- - • . i * 
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, sempre. ai piacéri illeciti, perchè anche i lediti possono, per l’amore 
soverchio o per la soverchia importanza che loro- si dà, essere vo- 
luttuosamente goduti. Tuttavia più spesso si prende in mal senso che. 
non in buono e puro: voluttuoso è propriamente “chi si studia di 
godere il più che è possibile il piacere, e perciò lo accompagna colle 
esterne delizie, e lo economizza cosi da poterne .godere per lungo 
tempo. 1.1 misticismo pratico non è altro che una voluttà spirituale, 
e come ogni voluttà occupando tutto l’uomo, lo* rende inerte, e 
morto alla vera vita predicata dal Vangelo , che sta nell’esercizio 
. . delle virtù e nella lotta continua contro il male. 

Vólvino. Uno dei più antichi artefici della scuola milanese, 
pel quale si vede come sin dal x sec. fiorisse l'orificeria in Milano. 
É autore del famoso palliotto d'oro della chiesa di Sant’Ambrogìo, 
ohe, al dire del Lanzi , nello, stile può' andar del pari coi più bei 
dittici di avorio' che vantino i musei sacri. < - 

Vomere. Il vomere è quella parte dell’aratro che si profonda 
nella terra per ismuoverpe e squarciarne le zolle e prepararla alla 
seminagione. Esso dev’essere di ferro di buòna qualità , e la sua 
punta e le aii di buonissimo acciajo, pérchè meglio vincano la re- 
sistenza continua che nel suo procedere incontra. Di molte forme 

è il vomere , a seconda delle 
variate fogge d’aratri cui va 
unito ; ma non è qui luogo nè 
spazio a soltanto accennarle: 
Vomitprii. Né' teatri e 
negli anfiteatri degli antichi 
erano cosi dette le pòrte che 
mettevano capo ai corridoi che 
giravano per tutto intorno al- 
l’edifìzio, e servivano .a' fare 
entrare ed uscire gli .spètta- 
Fomìiorii dei teatro di Pompei. tori. che assidevansi nelle gra- 

■ dinate. L’intaglio che qui si 
. pone rappresenta la cavea del teatro grande di Pompei con quattro 
, . vomitorii che sboccano sui gradini. 

i Vopisco (Flavio). Uno degli autori Ae\V Istoria Augusta ; fio- 

riva nei primi anni del iv sec. sotto i regni di Diocleziano e di Co- 
stanzo Cloro. Era di ragguardevole famiglia di Siracusa , ma- da 
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giovinetta aveva preso stanza in Roma, ove presto saliva a meritata 
fama. Scrisse le Vite di Aureliano, di Tacito, di Floriano, di Probo, 
di Caro, di Numeriano e di Carino. Viene generalmente conside- 
rato come il più valente tra gli scrittori della Storia Augusta. - 
Vorort. Nome dato nella Svizzera al Direttorio, il quale, quando 
la Dieta non sedeva, ne facea le veci, prima della nuova costila— - . 
zione sancita nel 1848. ... . * ' 

Vos (Martino di). Pittore celebre, n. ad Anversa nel 1534, 
m. nel 1604. Ebbe da suo padre i primi rudimenti dell’arte; poi 
in Italia venne a perfezionarsi. Anversa possiede le sue piu belte 
opere ; vi sono quattordici, quadri di questo maestro nella catte- 
drale di quella città. Nella galleria di Firenze sonoi ritratti ch’egli 
fece della famiglia dei Medici e il Paradiso terrestre. 

Vosgi. Catena di monti che coprono colle loro ramificazioni il 
N. E. della Francia, lavarle meridionale del Belgio e le provincie 
prussiane e bavaresi situate sulla riva settentrionale del Canale del 
centro. Si dividono in tre rami : il primo segue il corso del Reno 
sino a Mont-Tocmerre ; il secondo si congiunge alle Cevenne, e. il 
terzo s’estende sino alle Ardenne. 11 punto culminante di quelle 
montagne, il Guebweiler, non ha che 1500 metri sopra al livello 
del mare. La loro forma rotonda ha fatto dar loro il nome di bal- 
lons. Sono in molte parti coperti di belle foreste di abeti, e possie- 
dono miniere di rame , d’oro , di ferro, di piombo argentifero non 
ésercitate , di carbon fossile, di sale gemina, serpentino, porfido, 
marmo nero, pietre da arrotare , ecc. Le principali riviere che ne 
dipendono sono la Mosella, la Sarre, la Meurthe, File, la Mosa, 
la Saone. ■ • - . • • ' ' 

Voss (Gio. Enr.;. Critico e poeta tedesco, n. a Sommersdorf 
(Wahren) nel 1751, m. nel 1829. Mostrò sin dalia prima giovi- 
nezza un grandissimo ardore per gli studi! filologici, e da sé solo 
imparò il greco e l’ebraico. Tradusse l’ Odisseo e l 'Iliade , nonché * , 
una parte di Shakspeare. La prima di queste traduzioni gli assegna 
un posto luminoso fra gli scrittori della sua nazione. 

Vossio (Gio. Gerardo). N. nel Palatinato presso Heidel- 
berg sul finire del sec. xvi. Direttore del collegio di Dordrecht, 
professore di eloquenza e di cronologia, illustrò con numerosi scritti 
gli autori greci e latini. Le sue ricerche sugli storici antichi appa- 
lesarono quale, acuto senno egli possedesse. Nel 1030 fu nominato 
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canonico di Cantorberì , un anno dopo professore al ginnasio di 
Amsterdam. Mori nel 1050. 

Vossio (Isacco). N. a Leida nel 1018. In età di ventanni 
die’ fuori un’edizione del Periplo di Scilace , e volle pubblicare la 
geografia di Tolomeo. A tal effetto viaggiò in Inghilterra, in Fran- 
cia, in Italia, cercando dapertutto documenti e manoscritti che po- 
tessero servire al suo assunto. Andò nel 1043 a Parigi, e vi fu ac- 
colto dal Grozio. Tornato in patria, scrisse sulle origini batave. 
Ito in Inghilterra, pubblicò il Trattato deglioracoli sibillini, opera 
assai stimata. Fu nominato canonico a Windsor, e mori nel 1088. 
Lasciò bellissimi manoscritti , e fece stupende osservazioni sulle 
origini del Nilo. , 

Votive (Medaglie). Chiamansi cosi le medaglie nelle quali 
sono incisi i voli dei popoli pei principi o gli eroi. Questi voti pub- 
blici, che si esternavano di cinque in cinque o di dieci in dieci anni, 
ebbero origine da Augusto, il quale, fingendo di voler deporre il 
supremo potere, accordò per due volte, a istanza del Senato , di 
continuare a governare per dieci anni. Dopo di lui si fecero in Roma 
di dieci in dieci anni preghiere pubbliche , sagrifizii e giuochi per 
la -conservazione degli imperatori; nel Basso Impero di cinque in 
cinque anni. 

Votivo (Scudo). Chiamaronsi cosi gli scudi che appendevansi 
talvolta nei templi o altrove in certe solenni occasioni. 

Voto. Promessa fatta a Dio, per la quale si prende impegno di 
far cosa che si reputa ad esso accetta. 11 voto di stabilità è l’ im- 
pegno che assume un religioso di rimaner sempre in un certo chio- 
stro. — Si chiama voto semplice quello che non è fatto in facci» 
alla Chiesa colle formalità prescritte dai canoni, per opposizione al 
veto solenne che è accompagnato da queste formalità. — Il nome 
di voto si dà anche all’offerta col voto promessa ; in questo senso 
si dice pure ex-voto. — Voto si prende qualche volta per suffra- 
gio, e significa anche desiderio. — Si dà il nomedi voto alla ce- 
rimonia della professione solenne dello stato religioso. 

Vratislao. Figlio di Bertislao, duca di Boemia ; fu cacciato di 
Moravia da un suo fratello maggiore ; ma rilornosvi, e resse la con- 
tea di Olmutz con molta saviezza. Fu salutato duca di Boemia nel 
4061 , e cedé la Moravia ai suoi fratelli Ottone e Corrado. Fe’ 
guerra al re di Polonia, suo cognato , sostenne i diritti dell’impe- 
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ratore Enrico IV contro le pretese di papa Gregorio VII, e l’impe- 
ratore lo coronò re di Boemia alla Dieta di Magonza (1086). Mòri 
nel 1092, lasciando a proprio Successore il fratello suo Corrado. 

Vries (Martino Gorritzan di). Navigatore olandese; é il 
primo che abbia fatto sventolare una bandiera europea nei mari del 
Giappone. Era stato mandato in quelle acque da Van Diemen, al- 
lora governatore generale delle Indie Olandesi , ed era parlilo da 
Batavia nel 1643. Egli esplorò le coste di Jesso e qlielle dell'isola 
di Sagalien ; scoperse le più meridionali delle Kurili , e notò due 
degli stretti che le separano. Ma non vide quello che divide Jesso 
da Caraftù, e sulle sue carte ha tracciato in quel luogo una conti- 
nuazione di coste. L’onore di traversare per primo quello stretto e 
di dargli il suo nome era riservato, come ognun sa, al La PéroUse. 
* Vulcano. Nato da Giunone e da Giove o da Giunone sola, che 
vergognosa di un figlio tanto de- 
forme, lo precipitò spietatamente 
dall’alto dell'Olimpo. Vulcano cad- 
de in mezzo al mare , ove trovò 
le Nereidi pietose che lò raccoL- 
sero ; altri dice che cadde a Lenno, 
ove fu onorato dagli abitanti.. Se 
egli non. aveva le grazie e la beltà 
del còrpo , avea però un alto in- 
gegno, e fin prima della sua dis- 
grazia aveva empito le dimore ce- \ 
lesti di opere splendidissime , nè 
tardò guari ad essere richiamato 
alfOlimpo. Egli aiutò Giove nelle 
sue guerre contro i Titani-, ed ebbe in premio Venere, che poi amò 
Marte. Egli fece uscir dai cervello di Giove Minerva interamente 
armata ; ebbe incarico di incatenare Prometeo sul’ Caucaso; com- 
battè pei Greci nella guerra di Troja; assistè alle nozze di Peleo 
e di Teli ; die’ armi impenetrabili ad Achille; fu onorato in diffe- 
renti luoghi, \ Greci istituirono in onor suo le feste cosi dette Efaslie, 
nelle quali si correva con torcie accése. A Roma ebbe parecchi 
tempii ; ma il più antico, eretto da Romolo, era fuori della cinta 
della città. Tazio ne fece inalzar uno nel recinto della città, e si 
tenevano per lo più in esso le assemblee del popolo. I cani erano 
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destinati alla custodia di questi tempii, e il leone era consacrato 
al nume ; nel mese di agosto si celebravano le famose Vukanie. 

Vulcano. Apertura sulla superficie della terra, da cui escono 
materie infiammate e vampe sospinte al di fuori da agenti sot- 
terranei. Si chiama cratere (dal gr. cratèr , taglio) l’apertufa 
dalla quale escono le materie che il vulcano getta al di fuori. 
LT)tna e il Vesuvio sono i vuleani più famosi ; percorrendo la terra 
si trovano le traccie di molti vulcani estinti. L’intermittenza delle 
eruzioni dipende da molte cause : dalla introduzione p. es. fino ad 
una data profondità di una quantità d’aria atmosferica bastante ad 
intrattenere la combustione, dalla situazione, dalla natura e quan- 
tità dei combustibili , ecc. L’estinzione finale dei vulcani deriva 
dalle stesse cause. 

Vulneraria (dal lat. vulnus, ferita). Si dà questomome ad al- 
cuni medicamenti che un tempo si credevano acconci alla guari- 
gione delle ferite e delle contusioni. La vulneraria svizzera , co- 
nosciuta sotto il nome di thè di Filtrant, è composta di piante aro- 
matiche, e soprattutto di antili vulneraria. 

Vuotò. Spazio in cui non è nulla , nè corpi solidi, né liquidi, 
•nè gaz. Si può ottenere un vuoto più o meno completo col sussidio 
di certi strumenti, p. es. còlla macchina pneumatica. Da un mezzo 
secolo in qua si moltiplicano le esperienze sul vuoto. Prima delle 
scoperte di Torricelli e di Lavoisier si credeva che lo spazio che ne 
circonda fosse vuotò. Non si era mai pensato che potesse racchiu- 
dere un fluido aeriforme necessario alla nostra esistenza come a 
. quella di tutti gli esseri organizzati ; ma appena scoperta l'aria 
atmosferica, si volle calcolare quale ne fosse la quantità che cir- 
conda il globo, e’eol sussidio dell’astronomia si seppe che tale quan- 
tità era di circa quindici leghe. Fra*!e molte applicazioni a cui ha 
dato luogo il vuoto, una delle più importanti é*quella di valersene 
per la conservazione delle materie vegetabili o animali. Le sostanze 
le più alterabili, i frutti, la carne, si mantengono perfettamente nel 
vuoto. Ma se questo regnasse alla superficie del globo; tutti gli es- 
seri organizzati cesserebbero immediatamente di vivere. 

Vurtemberga. — V, Wurtemberg. 
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W. Lettera che ha il valore di un doppio V. Fu sconosciuta ai 
Romani, quantunque si trovi sopra alcune iscrizioni. Secondo il 
Mabillon, non entrò che verso il xn sec., nella scrittura dei ma- 
noscritti. Molte monete francesi , coniate a Lilla , hanno un VF. . 
Sormontato da una linea orizzontale, dà a quelle monete un valore ’ 
di 60 soldi, o tre lire italiane. 

Wace. Poeta cronista anglosassone , conosciuto generalmente 
sotto.il nomedi Roberto IV’ace, n. il 1112 circa , m. nel 1184.. 
Terminò a Parigi i suoi studii, cominciati a Caen in Normandia ;‘i 
suoi contemporanei , ammiratori del suo ingegno , non lo chiama- 
vano che maestro Wace. Nel 1155 mise in versi il romando di 
Bruto, composto in prosa latina da Roberto di Monmouth, esaltan- 
dovi le azioni di Arturo, il capo dei cavalieri della Tavola Rotonda, 
re favoloso, immaginato dagl’inglesi , che, gelosi delle imprese di 
Cariò Magno, volevano darsi un re paragonabile a questo grand’uo- , , 
mo. Nel 1160 Wace dedicò a Enrico II re d’Inghilterra e duca di 1 
Normandia la prima parte del suo romanzo di Rou, cronaca in cui 
Roberto Wace racconta le azioni di Rollon e de’ suoi successori. 

In quel poema ci sono versi cosi bene scolpiti, che Vìllemain, citan- 
doli nel suo corso, dice : * Qui non si tratta più di stile romanzo o, 
provenzale, ma di vera lingua francese ». II re Enrico lo ricom- 
pensò con un canonicato a Bayeux. Fu questo romanzo stampato 
la prima volta a Rouen nel 1827," e il Romanzo di Brut nel 1836. 
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Wagram (Battaglia di). ^Cosl chiamata dal borgo di Wa- 
grarn nell’arciducato d’Austria. Fu combattuta iì 0 luglio .1809 
sulle sponde del Danubio fra i Francesi, comandati da Napoleone, 
e i Tedeschi, comandati dall'arciduca Carlo. Questi ultimi ci per- 
derono 24,000 uomini, e ci lasciarono 20, 000. prigionieri. Napo- 
leone con quella vittoria ebbe in sua mano i destini dell'Austria; il 
maresciallo Berlhier vi ottenne il titolo di principe di Wagram. 

Wagram (Principe di). — V. Berthier. 

Wahabiti. Settarii arabi che ebbero nome da Wahab (1735). 
Non credono che Maometto sia stato- inspirato , . e- lo considerano 
soltanto come un saggio amato da Dio. Proscrivono tutte le' ceri- 
monie esterne, e sono furiosi iconoclasti ; in un'invasione che fe- 
cero alla Mecca {1803) distrussero tutte le tombe dei santi , ec- 
cetto quella di Abramo, Eccellenti soldati , la sede della loro 
potenza fu dapprima a Dreyeh. Dal 1805 al 1811 fecero tali pro- 
gressi in Arabia e in Siria, che la Porta Ottomana incaricò Mehemet 
Ali di far loro una guerra di esterminio. É noto come andasse quella 
guerra, da cui -ebbero originò le grandezze del pascià e di suo figlio 
lbrahim. Abdallah, ultimo-capo dei Wahabiti, fatto prigioniero da 
Ibrahira , fu condotto a Costantinopoli, evenne colà giustiziato 
(4814). Dreyeh e alcune fortezze-dei Wahabiti furono distrutte- 
la setta venne dipoi sempre decadendo. 

Waldeck (Principato di). Uno dei piccoli Stati della Con- 
federazione germanica, formato di due parti disuguali : 1° il Prin- 
cipato di Waldeck pròpriamente detto , inchruso ne’ governi di 
Minden e d’Arensberg, nella Prussia Renana e nell’Assia eletto- 
rale; 2° la Contea di Pyrmont , con 58 m. ab. La sua capitale è 
Corbach; le altre città di maggior conto sono Arolsen, ove risiede 
il principe, e Waldeck. 

Wallace (Guglielmo di), l’eroe della Scozia, m. nel 1276. 
Univa ad una forza prodigiosa l’anima più nobile. Edoardo 1 re 
d’Inghilterra, dopo aver vinto a Dumbar Giovanni Baliol re di Sco- 
zia, e avergli tolto la corona , lo riteneva prigioniero : signore as- 
soluto di quel regno , lo riduceva alla condizione di tin paese con- 
quistato. Gli Scozzesi, al colmo della desolazióne e dell’ira , non 
aspettavano che un capo per ricuperare la loro indipendenza ; Gu- 
glielmo Wallace si, presentò, e fu salutato con ub grido d’entu- 
eiasma. In breve egli divenne il terrore degli oppressori della 
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Scoria. Alla testa d’ un esercito debellò a Sterting gli Inglesi, H 
cacciò dalla Scozia , e venerato come liberatore della sua patria, 
ebbe dal voto unanime delle sue milizie il titolo di reggente durante 
la cattività del re Baliol. Edoardo I era in Fiandra quando seppe 
quegli avvenimenti ; egli si affrettò a ritornare tie’ suoi Stati , poi 
mosse alla testa di un esercito di 100 m. uomini. 'L’unione sola 
avrebbe potuto salvare gli Scozzesi, ma l’inalzamento di Wallace 
avea eccitato l’invidia della nobiltà, ed egli per evitare i conflitti 
si dimise dalla reggenza. L’autorità passò nelle mani di due ge- 
nerali, che furono vinti a Falkirke (1298), ma Wallace andò a 
fare sventolare il vessillo dell’indipendenza in mezzo alle montagne. 
L’usurpazione del regno non era possibile finché quell’eroe viveva. 
Allora fu messa una taglia sulla sua testa, e uno Scozzese, il vilis- 
simo Menteith, lo tradì e lo consegnò a Edoardo, che lo fece de- 
capitane nel 1305 ; il suo corpo fu separato in quattro parti, che 
vennero appese ai quattro canti di Londra. Wallace ebbe un ven- 
dicatore in Roberto Bruce. 

Wallenstein (Alberto Vincislao Eusebio). Famoso ge- 
nerale degli imperiali, n. in Boemia nel 1583 da -nobilissima fa- 
miglia, si distinse sul principio della guerra dei Trentanni ; poi 
accordandosi con Tilly , respinse i Danesi , e debellò Mansfeld ; 
disfece i Turchi ; conquistò il Braudeburgo, l’Hoistein, la Pomera- 
nia, e obbligò Cristiano IV a sottoscrivere il trattato di Lubeeca , 
(1029). La causa cattolica era in procinto, di trionfare allorché 
Ferdinando li congedò Wallenstein per certi biechi sospetti (1030). 
Wallenstein finse di non sentire l’oltraggio e rientrò nella vita 
privata. Però l’arrivo di Gustavo Adolfo e i rovesci- provati da 
Tilly costrinsero Ferdinando a chiedere di nuovo il suo aiuto. Wal- 
lenstein ricuperò allora la Boemia, costrinse Gustavo a lasciar la 
Baviera, lo inseguì in Sassonia e contro di lui combattè alla celebre 
battaglia di Lutzen, ove peri l’eroe svedese (1632). Ma per nuovi 
sospetti, Timperatpre credendo che il suo duce cospirasse, lo fe’ 
mettere in prigione, e lo fece poscia uccidere ad Egra (1634). La 
congiura di Wallenstein fu messa in dubbio per gran tempo ; molti 
però sostennero ch’egli volesse rendersi indipendente in Boemia. 
Schiller fece di Wallenstein l’eroe di una stupenda trilogia. 

Wallis (Giovanni). Matematico inglese, n. a Ashfart (Kent). 
Entrò negli ordini ecclesiastici, e fu aleuti tempo ministro a Lon- 
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dra ; poi divenne professore di geometria a Oxford, e attese allo 
studio delle, scienze fisiche e matematiche. Abbiamo di lai un trat- 
tato di aritmetica,' un altro delle sezioni coniche, e un saggio del 
calcolo infinitesimale , che fu, per cosi dire , la chiave di tutte le 
scoperte fatte in geometria ; di poi Wallis si occupò molto dell’edu- 
cazione dei sordo-muti ; mori nel 1703. •' •' , 

Walpole (Rob.). Celebre ministro di Stato inglese, n. a Hough- 
tonnel 1670. Deputato ai Comuni nel 1700, si illustrò col suo 
zelo per la causa dei Whigs. Nel 1705 divenne membro del con- 
siglio del principe Giorgio di Danimarca, poi fu ministro della guerra 
e del tesoro. Accusato di concussióne, fu imprigionato alla Torre ; 
tornò ministro sotto Giorgio I (1715), e mori nel 1745. Oratore 
eloquente e mediocre economista, immaginò la- cassa d’amortizza - 
kione, creazione futile, di cui il tempo fece ragione. 

Walpole (Orazio). Figlio del precedente, si illustrò più come 
letterato che come uomo di governo. Nacque nel 1718 ; -mori nel* 
- 1797. Fu membro del Parlamento fino al 1764, poi si ritirò alia 
vita privala. Molti scritti lasciò, e fra gli altri La madre misteriosa, 
terribile dramma. - . - • 

i Walter Scott. — Scott.. , 

Warburton (Gugl.). Dotto vescovo anglicano, n. a Newark 
nel 1698, m. nel 1779. Compiti gli studii teologici, divenne cap- 
pellano del principe di Galles (1738), predicatore delle società di 
Lincoln (1746), vescovo di Glocester (1759). Frai suoi scritti, che 
tanta, fama gli diedero, primeggia La divina missione di Mosè. 
i . Warrant, In Inghilterra una gran parte delle merci vengono 
depositate nei docks (v.); i mercanti che le posseggono non volendo 
estrarle da quelli prima di averle vendute , si fanno rilasciare dai 
direttori dei dockk certi pezzi di carta in cui sono descritte le merci 
in discorso, qualità, quantità, ecc. Quei pezzi di carta si chiamano 
warrant s, e sono còme una specie di cambiali con cui con una gi- 
rata si trasferisce la proprietà delle merci depositate. Ove non 
possano vendersi, i mercadanti restituiscono i warrants ai direttori 
dei docks e fan ripartire le merci per lidi più fortunati senza avere 
per esse incontrate le inutili spese di sdaziarle , farle mettere nei 
magazzini, ecc. • . - , . 

Warwick (Rice. Beauchamp, conte di). Il primo signore 
inglese che rese celebre questb nome si mostrò nel 1412 alla testa 
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di una spedizione che desolò le provinole di Francia vicine alla 
Normandia. Enrico V d’Inghilterra lo nominò suo ambasciatore nel 
1116 presso Giovanni Senza Paura , duca di Borgogna. Egli fu 
uno dei 'segnatari! del trattato di Troyes dopo la espugnazione di 
Rouen, ma oscurò la sua gloria coll’astio mostrato verso Giovanna 
d’Arco, fatta prigioniera sotto le mura di Compiègne. Morì nel ' 
1445 ; Shakspéare l'ha nfesso in scena nel suo Enrico V. 

Warwick (Ricc. Nevil, conte di). Ebbe gran parte nella 
famosa guerra delle due Rose, sostenne il duca di York nella sua 
lotta contro Enrico VI, e determinò il successo di Sant’Albano, in 
cui il re rimase prigioniero. Resse Calais, debellò i Lancastriani 
a Northampton (1460), e fece acclamare il figlio del duca di York 
sotto il nome di Edoardo IV (1461). Perduta la grazia di questo, 
eccitò segrete, ribellioni, e dovè cercar ricovero in Francia presso 
Luigi XI. Tornato in Inghilterra, costrinse il re a fuggire in Olanda, 
e volle acclamato Enrico VI, che languiva nella Torre di Londra. 

Il suo trionfo però fu breve ; Edoardo ritornò e lo sconfisse a Bar- 
net (1471). In quello scontro Warwick perdè la vita, li popolo gli 
avea dato il nome di facitore e dis facitore di re. 

Washington. C. degli Stati Uniti anglo-americani , nel di- 
stretto federale di Colombia, residenza del Congresso e del presi- 
dente dell’Unione, con 65 m. ab. È edificata sul Pòtomak, cor! un . 
forte che la domina ed un gran ponte di 140 metri di lunghezza. 
La costruzione essendo moderna, ha tutto ciò che meglio può con- 
erire alla comodità degli abitanti e alla eleganza del disegno. Edi- 
fico notevole è il Campidoglio, che serve alle sedute del Congresso; 
parimente son da ricordare il palagio. del presidente, ed i quattro 
delle finanze , della marina , della guerra e degli affari interni ed 
esterni; il-municipale, l’arsenale, ecc.; il deposito d artiglieria, il 
circo, il teatro, ecc. Possiede l’istituto Colombiano, specie di uni- 
versità divisa in cinque classi ; altri istituti letterarii, società scien- 
tifiche, pubblica biblipteca, ecc. — Questa città federale, che prese 
il nome dal grande propugnatore della indipendenza americana, fu 
fondata nel 1792. La sede del governo federale vi fu trasferita nel 
1800. Al tempo della guerra degli Stati Uniti con gl’inglesi, questi 
se ne impadronirono (1814), e incendiarono il Campidoglio, che 
venne riedificato nel 1815. ‘ • 

Washington (Giorgio). Fondatore della repubblica degli 
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> Stati Uniti, n. nel 1732 a Bridgecreek (Virginia). Fa ingegnere • 
misaratore di terreni, poi militò e consegui il grado di colonnello 
nella guerra degli Inglesi contro i Francesi del Canadà (1754-60). 

Egli fu ano dei sette deputati della Virginia al Congresso di Boston 
(1774), e venuto l’attrito coll'Inghilterra, ricevette il coniando ge- 
nerale delle milizie americane (1775). Supplì alla scarsezza »di 
tuttùj mezzi con la sua prudenza, costanza e capacità. Debellò l’un 
dopo l’altro i generali inglesi, e forzò Cornwallis ad una capitola- 
zione (1781). A questa tenne dietro la pace di Versailles (1783) 
e il riconoscimento dell’indipendenza americana per parte dell’In- 
ghilterra. Washington allora licenziò l’esercito, si dimise dal grado 
di generalissimo ed entrò nella vita privata. Appena fu stabilito un 
governo regolare (1789), egli venne eletto presidente dell’Unione 
per quattro anni ; fu rieletto nel 1793 per altri quattro anni. Mori 
nel 1799, dopo aver fatto fiorire la libertà e la pace nella sua 
terra, e fu considerato universalmente come uno degli uomini più 
saggi e più probi che abbiano mai governato una nazione. Guizot 
ne scrisse la Vita. . . ‘ ~ 

Waterloo. Villaggio del Brabante meridionale posto presso 
Bruxelles, e celebre per la vittoria degli alleati contro Napoleone 
nel giugno del 1815. È noto che quel trionfo fu meno dovuto- alle 
disposizioni di Wellington che all’arrivo di Blucher coi Prussiani 
ed alla condotta inesplicabile del maresciallo Grouchy. Wellington 
fu decorato del titolo di principe di Waterloo ; un monumento fu 
eretto presso al villaggio per ricordare quella gigantesca battaglia. 

Watt (Giacinto),. Celebre ingegnere ed autore del perfezio- 
namento delle macchine a vapore, n. a Greenwich (Scozia) nel 
1736, m. nel 1819. Giovinetto fu impiegato a Londra presso un 
fabbricante di strumenti di matematica ; tornato in Iscozia, attese 
ai lavori di canalizzazione , e fece adottare fra gli altri il disegno 
dèi canale Caledonico, che traversando la Scozia unisce i due 
mari. Egli attendeva a quei nuovi studii, quando un giorno , per 
mancanza di un operaio esperto, fu pregato a riordinare un piccolo 
modello di macchina a vapore che serviva per l’iosegnamento degli 
alunni del collegio di Glasgovv. Quella circostanza fortuita decise 
. della sua sorte. La macchina che gli *era stata portata era il mo-> i 
' dello di quella di Newcommen, la sola conosciuta a quel tempo, e 
nella quale il vapore, dopo aver sollevato il pistone , è condensato 
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da un getto d’acqua fresca introdotto nel cilindro. Watt rimase 
colpito dall’inconveniente di quel metodo ; egli capì subito che due ' 
terzi del vapore introdotto nel corpo di pompa raffreddato restavano 
assorbiti, e giunse, dopo molte prove, all'invenzione del condensa- 
tore. Sarebbe troppo lungo il dire quanti perfezionamenti egli ar- 
recasse alla sua invenzione, finché la macchina a vapore divenne 
uno strumento di una precisione matematica. Dobbiamo, ancora a - 
questo grand'uomo la macchina per copiare le lettere col mezzo 
di due cilindri. La città di Birmingham gli eresse una statua. 

Watteau. N. a Valenciennes nel 1084, ro. nel 1721. Studiò 
pittura, e«con onore anche la professò. Graziosissimi sono i suoi 
dipinti ; corretto il disegno, ricco il colore. Le sue opere sono riu- 
nite in tre volumi contenenti 563 tavole. - 

Wat-Tiler (Gualtieri il Tegolajo). Famoso capo di bande; 
si mise alla testa di una moltitudine (1381) che voleva l'uguaglianza 
dei beni, l’abolizione dei titoli di nobiltà e della gerarchia eccle- 
siastica. Partito dalle contee di Sussex e di* Kent , mosse verso 
Londra sgozzando sulla sua via i nobili, e abbruciando i loro ca- 
stelli. S’impadroni e saccheggiò una parte di Londra e s'impossessò 
della Torre. 11 re Riccardo II dovette scendere a patti col ban- 
dito, e intanto ch’egli con lui conferiva , due dei suoi nobili, indi- 
gnati del contegno insolente del capopopolo, questo uccisero. Un 
grido di vendetta sorse allora fra i suoi seguaci, e il re corse i più 
gravi pericoli.. Domata la sommossa, il re rivocava poi tutte le con- 
cessioni fatte , e ordinava che si mettessero a morte molti degl 
insorti {1381). 

Weber (Carlo). N. a Eutin (Holstein) nel 1786, ni. nel 1826. 
Studiò musica sotto l'Haydn ', e in età di .14 anni scrìveva già 
un’opera. A Vienna divenne Temolo del suo maestro e di Vogler. 

Ebbe incarico di dirìgere il teatro di Praga (1813), indi, invitato 
dal re di Sassonia, fondò a Dresda l’opera tedesca. I suoi capola- 
vori sono il Freyschutz e YOberon. Alcuni sostennero che fu egli 
e non Sennefekler che inventò l’arte della litografia. 

Weerdt (Sebaldo di). Navigatore olandese; comandava il 
yacht Y Allegro messaggere allorché scoperse le isole chiamatò dal 
suo nome Sebaldine. Nel 1602 andò alle Indie orientali, e fu tru- 
cidato a Achem insieme ai principali ufficiali della sua flotta. Viene 
considerato come uno dei più illustri navigatori che abbia avuto 
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i’O.anda, e come colui che meglio conobbe a’ suoi tempi lo stretto 
di Magellano. 

- Wehmica (Corte). Famoso tribunale segreto che fu stabilito 
in Westfalia nel medio evo. 1 suoi membri avevano il titolo di fran- 
chi giudici. Non meno formidabili di quelle dell’Inquisizione, le 
sentenze misteriose di quella Corte erano eseguite dagli iniziati col 
pugnale e la corda. Si lasciava il pugnale nella ferita del condan- 
nato onde si riconoscessero e rispettassero le vendette del terribile 
tribunale. I grandi, l’imperatore stesso non osavano resistere agli 
ordini ch’esso intimava. Quell’istituzione disparve nel sec. xvi. 

Weimar ( Vimaria ). C. della Confederazione germanica, capi- 
tale del granducato di Sassonia Weimar, con 13 m. ab. Possiede 
una bella chiesa ed il palazzo ducale con uno de' piò magnifici giar- 

- dini o parchi della Germania. Ila ginnasio, scuola di disegno e di 
pittura, quadreria, raccolte di antichità, biblioteca pubblica, isti- 
tuto geografico, società biblica, società di beneficenza, teatro, eec. 
— L’imperatore Ottone 11 tenne una dieta a Weimar nel 975. 
Varii incendi! devastarono questa città, e specialmente -nel 1299, 
1424, 1018, 1774. Per poco non fu interamente distrutta da una 
inondazione net 1613. Questa città è degnamente rinomata per la 
proiezione che i duchi regnanti non hanno mai cessato di largire 
da ottantanni in qua alle lettere, cosicché molti la celebrarono col 
titolo di Atene germanica. 

Weiss (Francesco Rodolfo:. Letterato e pubblicista sviz- 
zero, n. a Yverdun l’anno 1751. Servi dapprima in Francia, poi 
. in Prussia col grado di colonnello , viaggiò quindi in Germania e 
in Inghilterra, e divenne membro del Consiglio sovrano di Berna 
nel 1 785. Scrisse in favore dei principii della rivoluzione fran- 
cese ; fu nel 1 797 nominato commissario generale del paese di 
Vaud ; si ricoverò in Germania dopo l’invasione della Svizzera fatta 
dai Francesi ; rientrò néllasua patria quando il governo consolare 
fu stabilito in Francia, e si-uccise di sna mano per alienazione men- 
tale in un albergo di Nion l’anno 1802. Si hanno di lui: Principii 
filosofici, politici e morali. • 

Wen-Wang. imperatore della Cina. Suecedé 1180 a. av. 
G. C. nel governo di Tsciù a suo padre Ki-Lié. Curò il bene del 
popolo ;.fece fiorire le lettere e le-scienze, e costrusse la gran torre 
Lingtà per poter osservare il corso degli astri. 1 Cinesi dicono che 
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le mine di quella torre esistono ancora. Wen-Wang mori 1135 a. 
av. G. C. ; il suo nome é in tutte le bocche dei Cinesi , e il Sili-» 
King ha consacrato quattro libri di poesia in sua lode. 

Werner (Fed.). Autore drammatico tedesco, n. a Konisberga 
nel 1768, m. nel 1823. Studiò sotto il Kant, e fu segretario della 
Camera dei Conti a Dresda. Fuggi con una donna in Polonia, che 
prima sposò, poi ripudiò (1796) ; morta questa, altre due donne, 
una dopo l’altra , sposò , ma infelici nodi furono tutti ; nei misteri 
dei liberi muratori volle addentrarsi, e con nuove teorie politiche 
e religiose si pose a capo di quei novatori che riformar volevano il 
genere umano. 11 suo Martino Lutero è un dramma meraviglioso. 
1124 Febbraio, altro suo dramma, ebbe pure un immenso successo. 
L'autore si fe’ cattolico nel 1811, ed entrò nel convento dei Padri 
Liguri a v Vienna, ove profferì i voti monastici. Predicava con tanta 
unzione, che faceva spesso piangere tutto l’uditorio. 

Weser (Visurgis). Fiume della Germania. Si forma presso 
Mùnden dall'unione del Fulda e della Werra. Passa per Itamela, 
Minden, Nieuburg e Brema. Riceve l’Aller, il Wamme, il Deime e 
l’Hunt, e dopo un corso di 380 chilorn. cade nel mare del Nord. 11 
suo letto si va incagliando continuamente; tuttavia la navigazione 
ancora lo risale fino a Wegesack. 

Wesley (Samuele). Teologo anglicano, n. nel 1662, m. nel 
1735. Ebbe una vicaria a Londra, e venne presto in fama colle 
sue opere. Scrisse un commento dottissimo sul libro di Giobbe, dal 
quale ripete la sua gloria. — Suo figlio Giovanni fu uno dei fonda- 
tori dei Metodismo. Nato nel 1703, morto nel 1791 , fu egli che 
ordinò le assemblee dei Metodisti in conformità delle congregazioni 
morave. 

West (Beniamino). Famoso pittore, n. nel 1738 nella Pen- 
silvania, m. a Londra nel 1820. Studiò l’arte in Italia, poi passò 
venti anni in Inghilterra ad abbellire il castello di Windsor. Colà 
egli fondò V Istituzione Britannica, die tanto giovò agli artisti. 11 
capolavoro di questo pittore è La morte del generale Wolf. 

Westermann (Fr. Gius). N. nel 1764 nell’Alsazia, gran 
parte ebbe nella rivoluzione del 10 agosto a Parigi; combattè in 
Vandea col grado di generale sotto gli ordini diByren. Assistito da 
Kleber, cacciò gli avanzi dell’esercito regio fino a Savenay , e ne 
fe’ macello. Il Comitato di salute pubblica lo condannò nullameno 
Vision. Voi. X. 27 
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a morire nel 1794. Mostrò un sangue freddo imperturbabile an- 
dando al supplizio. Prode ma feroce, era chiamato il carnefice 
della Vandea. .< 

Westfalia. — V. Wesfalia. 

Westminster. Una delle tre parti principali della città dì 
Londra sulla riva dritta del Tamigi. Il suo monumento principale, 
e quello che le dà il nome, è Westminster- Abbey (Abbazia), che 
racchiude le tombe dei re e dei grandi uomini dellTnghilterra. 
•Questo quartiere di Londra, che conta 300 m. ab., é indipendente 
dal lord-sindaco. I suoi magistrati sono eletti dall’abbadia. 

Whigs. — V. Tory e Whigs. 

Wiclef (Gio.). Famoso eresiarca del xiv sec. Fu il precursore 
di Lutero e di Calvino ; nacque nell’Yorkshire nel 1324, e, seconde 
l’uso del tempo, prese il nome dal villaggio ove vide la luee. Stu- 
diò a Oxford, ed ebbe colà-' una cattedra di filosofia. Nemicissime 
del papa, combattè poi anche molti dogmi. Gregorio XI lo citò a 
comparire dinanzi all’arcivescovo di Cantorberì per dar ragione 
delle sue opinioni, e Wiclef infatti ci andò, e fu rimandato libero. 
Migliaia di proseliti avea fatti alle sue dottrine ; pur dovette, per 
una sommossa eccitata contro l’arcivescovo, ritirarsi a Lutterworth, 
ove scrisse il suo famoso Trialoyo. Tradusse la Bibbia in inglese , 
e mori nel 1387. 

Wieland (Cristoforo Martino). Uno degli uomini che 
hanno di più contribuito ad illustrare la letteratura germanica , e 
che, per la copia e la varietà de’ suoi scritti, venne denominato il 
Voltaire della Germania. Nacque a Ilolzheim (Svevia) ; era figlio 
di un ministro protestante; esordi nelle lettere nel 1751 con un 
poema intitolato La natura delle cose, che buona fama gli procac- 
ciò. Quell’opera ha un carattere di ascetismo, che poi l’autore ob- 
bliòin quelle che gli succedettero; avvegnaché passasse, può dirsi, 
dall’entusiasmo allo scetticismo e dalla teosofia ad una filosofia 
epicurea , che s’appressa talvolta al cinismo. Scrisse Naditia , 
D. Silvio e il Nuovo Amadigi; diresse l’educazione dei figli della 
duchessa di Sassonia, e divenne uno degli ornamenti di quella pic- 
cola corte di Weimar, a cui fu dato il nome di Atene tedesca. 
Oberon e Aristippo posero il suggello alla sua riputazione. Mori di 
79 anni nel 1813. 

Wiesbaden ( Mattiacee aqtue calidoe). C. della Germania , 
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capit. del ducato di Nassau, con 16 m. ab. Ha due castelli, il pa- 
lazzo ducale, scuola pittorica, architettonica, matematica, museo 
archeologico, biblioteca pubblica, ecc. La maggior fama di questa 
città consiste ne’ suoi bagni, citati da Plinio, ed anche al presente 
visitati da molti viaggiatori nella stagione estiva. — La sua fonda- 
zione é antichissima. 

Wilkins (Gio.). Matematico e filosofo celebre, n. nel 1644 
nella contea di Northampton (Inghilterra). Prese parte alle com- 
mozioni che turbarono la sua patria, e nel 1648 fu nominato pre- 
sidente del collegio Wadam, e sposò la sorella di Oliviero CromwelL 
Predicò con molto successo , e nel 1668 fu nominato vescovo di 
Chester. Ebbe l’ideà di formare una lingua universale , e parlò 
prima di Fontenelle della pluralità dei mondi. 

Wilnà. — V. Vilna. 

Winchester (Penta Belgarutn). C. dell’Inghilterra, capol. della 
contea di Southampton, con 14 m. ab. Ha una bella e vasta catte- 
drale, cominciata nel 1079 e compiuta sul finire del sec. xiv -, il 
palazzo vescovile, gli avanzi di una ricca badia di Benedettini, fon- 



Calledra.lt di Winchester. 


data nel 963, i fabbricati del collegio extra muros , ecc., e molti 
istituti di .beneficenza. — Winchester fu, durante l’Ettarchia, capi- 
tale del regno sassone di Yessex, poi di tutta l'Inghilterra sotto 
Egberto. 

Winckelmann (Gio. Gioachino). Illustre antiquario tede- 
sco, riguardato come il vero fondatore della scienza archeologica, 
n. a Steindall (Brandeburgo) nel 171-7. Figlie unico di un povero 
calzolaio , la miseria non domò il suo immenso amore per lo stu- 
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dio, e famigliari ebbe- presto tutti i classici antichi. Ito a Roma, 
passò un anno a visitare tutti i monumenti, poi entrò negli ordini, 
e prese l’abito ecclesiastico. Bibliotecario della Vaticana nel 1168, 
lasciò Roma per andare a fare un viaggio in Germania , e a poca 
distanza da Trieste uno scellerato l’uccise (1768) per rubargli le 
medaglie d'oro che alcuni principi di Germania gli avevano donate. 
Fu uno dei più grandi archeologi che abbiano, mai esistito, e aperse 
la vera via allo studio dei monumenti antichi. Colla sua Storia del- 
l’arte presso gli antichi egli fece nascere la scuola estetica, e rese 
popolare l’idea del bello ; pose poi il suggello alla propria gloria 
colla pubblicazione dei Monumenti inediti. 

. Windsor. Piccola città dell’Inghilterra nella contea di Berks, 
con circa 10 m. ab. È posta sul Tamigi rimpetto ad Eton , a cui 
la unisce un porto. Magnifico e celebre è il castello reale che ivi 
sorge sopra un’altura , con mura e fossati , edificato da Guglielmo 


Castello reale di H’indsor. 


il Conquistatore, ed ampliato da Eduardo III e successori ; nella 
cappella si ordinano i cavalieri della Giarrettiera; dalla sua torre 
rotonda la vista si spazia su dodici contee ; Vè un immenso 
parco, ecc. ecc. Windsor ha fabbriche di sapone rinomatissime, e 
birrarie. 

Winslow (Giacomo Benigno). Anatpmico, n. a Odensee, 
nell’isola di Funen (Danimarca) nel 1669, m. a Parigi nel 1760. 


Digiti? 



WOL 


% WIS ’ - 421 - 

Bossuetlo converti in Francia al cattolicismo ; fu professóre di ana- 
tomia e di fisiologia al Giardino reale di Parigi. Nel 1732 pubblicò 
una grand’opera intitolata Esposizione anatomica del corpo umano. 
Scrisse anche: Dissertazione sulla incertezza dei segni della morte] 

Wisconsin. Uno degli Stati dell’Unione anglo-americana, 
confinante al N. col Michigan e col lago Superióre, all’E. col lago 
Michigan, al S. coll’lllinese, all’O. col Jowa e col Minnesota, con 
553 m. ab; la sua capitale é Maddison. È paese ancora poco noto 
nelle sue condizioni fisiche ; ha molte miniere di rame e di piombo. 
— Il Wisconsin fu erettò in Stato nel 1846. 

Witt (Gio. di). N. a Dordrecht nel 1625. Divenne per le sue 
libere opinioni gran pensionano di Olanda (1652). L’abborrimento 
che pel dispotismo sentiva gli fe’ concepire il disegno di abbattere 
l’invaditrice casa di Orango , e nel 1657 egli fece adottare dagli 
Stati Generali la proposizione che aboliva per sempre lo statolde- 
rato. La potenza di De Witt venne poi sempre crescendo, finché, 
Occupata l’Olanda dalle armi francesi, i fautori della casa d’Orange 
ripresero animo, e fecero inalzare Guglielmo al grado di capitano 
generale della repubblica (1672). Il gran pensionano era ingiusta- 
.niente accusato di non aver saputo prevenire l’invasione di Luigi XIV, 
e il popolo, pecorone sempre , invocava la dittatura. Una sera 
,De Witt era assalito, e cadeva sotto cento colpi di pugnale. Uno 
degli uccisori fu decapitato. De Witt scrisse le sue Memorie, che 
sono bellissime. 

Witt (Cornelio De). Fratello del precedente, n. a Dordrecht 
(nel 1628. Combattè con molto valore in quella spedizione che, nel 
1667, andò sotto il comando del famoso Ruyter a desolare le coste 
dell’Inghilterra. Si trovò eziandio alla terribile battaglia di Soult- 
Baye nel 1672. Magistrato un tempo, fu borgomastro di Dordrecht, 
poi gran bali di Puttens e deputato agli Stati di Olanda. Propugnò 
come il fratello la libertà della patria e il fine della dominazione 
degli Orango. Fu vittima di un'atroce furia popolare -suscitata dai 
fautori della tirannide. 

Wolf o WolfF (Gio. Cristiano, barone di). Celebre 
filosofo e matematico, n. nel 1679 in Breslavia, m. nei 1754. Di 
otto anni sapeva già la lingua latina, di ventidue era un erudito. 
Fu nominato professore ad Halle ; ma poi, accusato di spinozismo, 
dovette esulare. Federigo il Grande lo reintegrò nella cattedra che 
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gli era stata tolta, e Telettore di Baviera lo nominò barone del- 
l’impero. Questo gran filosofo diè, come Aristotele e Bacone, una 
classificazione delie cognizioni umane, che è tuttavia seguita in 
Germania. Molte opere scrisse, tenute in grande onore. 

Wolf (Gio. Cristiano). N. a Wernigerde nel 4689, m. nel 
4770. Stando a Oxford, raccolse le varianti e i frammenti inediti 
di molti manoscritti greci. Nel 4716, tornato nel suo paese, fece 
quanto poteva per riaccendervi l’amore delle scienze naturali , e a 
tale effetto dié lezioni gratuite di fisica. Nel 4725 fu nominato pro- 
fessore di fisica e di poesia al ginnasio di Amburgo. Abbiamo di 
lui molte opere stimate. 

Wolf (Enr.), detto il Filologo. Gran fama consegui coi suoi 
prolegomeni sopra Omero. Nacque in Turingia nel 4759, mori a 
Marsiglia nel 4821. Studiò a Gottinga, e fu professore ad Halle. 
Lasciò eccellenti lezioni sopra la storia della letteratura greca. 

Wollaston (Gugl.). Fisico, n. in Inghilterra nel 4766. É 
uno di coloro le cui dotte ricerche hanno arricchito la scienza. In- 
ventò parecchi strumenti ingegnosi, fra gli altri il goniometro, a cui 
è stato dato il suo nome ; la camera lucida, tanto utile ai disegna- 
tori ; una nuova disposizione della pila galvanica, ecc. , e fu il primo 
che indicasse lo strano fenomeno della rotazione della calamita. La 
chimica gli deve poi un trovato per decomporre l’acqua col mezzo 
dell’elettricità., Mori nel 1828. 

Wolsey (Tomm.). Cardinale arcivescovo di York, n. nel 
1471 a Ipswieh, m. all’abbazia di Leicester nel 1530. S’inalzò col 
suo merito dalla condizione la più oscura al posto di primo ministro 
sotto Enrico Vili. Ebbe grande ascendente su tutte le persone colle 
quali trattava; Carlo V e Francesco I gli facevano del pari la corte. 
Alla morte dei papi Leone X e Adriano VI Wolsey aspirò alla tiara, 
ma non l’ebbe. Terminò la vita dopo aver perduta la grazia di En- 
rico Vili , cbe lo accusava di aver addimostrato poco zelo nella 
trattazione del suo divorzio con Caterina d’Aragona. Wolsey in 
effetto si opponeva al matrimonio del suo signore con Anna Golena. 
Egli si penti morendo di non aver posto tanto ardore a servir Dio 
quanto ne aveatmesso a servire il re o*il diavolo. 

Wood (Rob.). Dotto archeologo inglese, n. verso il 1747 nel 
castello di Riverstown. Viaggiò l’Italia , indi percorse la Grecia 
coll ’ Iliade e 1 Odissea alla mano, per aver notizie esatte delle città 
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e del luoghi celebrati in quei poemi. Tornato in Inghilterra, pub- 
blicò Le rovine di Paimira, opera che gli assegna un posto Ira i 
più illustri archeologi. 

Woolf (Apparato di). L’apparato di Woolf, così detto dal 
nome del suo inventore , è destinato a saturare il gaz, l'acqua od 
altro liquido, e consiste in un certo numero di fiaschi a due o tre 
tubulature, denominati fiaschi di Woolf, i quali sono muniti di tubi 
di sicurezza e comunicano tra di loro e con una storta, con un 
pallone.o con un matraccio, per mezzo di tubi intermedii. 

Worcester (Vigornia). C. dell’Inghilterra, capo!, della contea 
omonima, con 27 m. ab. Siede sulla Saverne. 1 suoi più cospicui 
fabbricati sonò: la cattedrale gotica edificata nel 1084; il palazzo 
municipale e le prigioni. Ha grandi manifatture di porcellana, 
guanti, legno tornito, tappeti, ecc. — A Worcester fu combattuta 
la famosa giornata vinta da Cromwell contro i Realisti nel 1651. 

Worm (Olof), conosciuto dai dotti sotto il nome di Olaus 
Wormius. Fu uno dei letterati danesi del sec. xvn che acquistò 
maggiore celebrità. Nacque nel Jutland nel 1588, m. nel 1654. 
Professorea Copenhagen, succedèal celebre Bartolino. Molte opere 
scrisse, tenute in grande onore. 
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Assia Darmstadt, capol. di circolo, con 10 m. ab. Sorge sul Reno.. 
La sua gotica cattedrale, la chiesa nuova, il palagio municipale, la 
zecca, sono edifizii degni d’essere menzionati. Si pregiano molto i 
suoi vini. — Worms fu fondata dai Vandali e fu sede di varii re 
Carolingi e di varie diete e concilii. Nel 1 1 22 fra papa Calisto III 
ed Enrico V imperatore fu conchiuso il concordalo di Worms, che] 
mise fine alla grande contesa delle investiture. Le diete più me-i 
morabili ivi adunate furono quelle del 1405 e 1517, che sancirono' 
la pace comune della Germania, e quella del 1 52 1 , innanzi aliai 
quale Lutero fu citato, e dove si compilò quell’editto (detto Yedittoi 
di Worms) che lo condannava. Fu città imperiale, ed una delle, 
prime che abbracciasse la confessione di Augusta. Soffi i mollo nelle 
guerre del sec. xvn, e Luigi XIV la incendiò nel 1089. Sotto l’im- 
pero napoleonico fu incorporata alla Francia. , 

Wouwermans (Fil.). Celebre pittore, n. ad Harlem nel' 
1020, m. nel 1008. Le sue opere sono notabili per la-correaione' 
del disegno ; caccie, fiere , assalti di cavalleria , ecco le scene die 
preferì di dipingere. I suoi quadri sono divenuti i più begli orna- 
menti di tutte le gallerie dei re e dei principi dell’Europa. 

Wren (Cristoforo). Celebre architetto inglese, costruttore 
della chiesa di S. Paolo a Londra, n. nel 1032 nella contea di' 
Wiltz. Di 13 anni inventò una macchina per rappresentare il corso 
degli astri, e perfezionò varii islrumenti astronomici; di 25 anni 
era professore a Londra. Dopo il terribile incendio del 1006, che 
ridusse in cenere a Londra più di 1300 case, Wren attese alla ri- 
costruzione dei quartieri abbruciati, e fra le sue opere primeggiano 
la chiesa di S. Paolo e Tempie Bar. Morì in età dL91 anno. 

Wurtemberg (Regno di). Uno dei quattro regni della Con- 
federazione germanica; è circoscritto fra il granducato di Baden 1 
all’O. e il regno di Baviera all’E. al S. e al X. Comprende ne’ suoi 
conlini alcuni territorK di Baden e di lloenzollern, e viceversa ha 
piccoli tratti del suo territorio inchiusi in questi due Stati. La sua 
superficie misura circa 20 m. chilom. quadr., la sua popolazione 
fa 1,800,000 ab., sua capitale è Stati yard. Il paese è quasi inte- 
ramente montuoso per le grandi giogaie della Selva Nera e del— 
l’Alp. Lo irrigano il Danubio, il Jaxt, il Neckar, la Bems, la 
Fils, l'Iiler e molti altri fiumi minori : gli appartiene la riva destra 
del lago di Costanza, ha molti altri laghi, e specialmente si nomina 
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il Feder-See. Fertilissimo é il suolo di cereali e di vini , ha vaste 
selve e pasture; é ricco di miniere di ferro, argento, cobalto, 
piombo, allume, ecc., e di molte sorgenti minerali e bagni termali. 
Fiorisce molto nella industria d’ogni genere e ne’ commerci. Vanta 
buon numero d’istituti d’istruzione, fra cui l'università di Tubinga 
gode gran rinomanza. Il governo è monarchico costituzionale; l'am- 
ministrazione civile dividesi in quattro circoli : Necker, Jaxt, Selva 
Nera e Danubio. Vi prevale la religione evangelica, ma v’ò tolle- 
ranza illimitata per ogni culto. 

Storia. Anticamente il Wuriemberg fu una contea, ed un du- 
cato nel circolo di Svevia, di cui occupava il centro, ed in super- 
ficie era più piccolo del regno moderno, ma i duchi avevan di più la 
contea di Montbéliard, oggi dalla Francia. La famiglia regnante 
di Wurtemberg pretende discendere da un prefetto del palazzo di 
Clodoveo, chiamato F.merico ; nel xn sèc. possedeva domimi poco 
importanti; li aumentò nel xm e xiv. Nel 1495 il Wurtemberg 
dal grado di contea fu elevato a ducato daH'imperatore Massimi- 
liano. Sotto Ulrico V (l come duca) successervi tre grandi novità : 
l a l’introduzione della riforma religiosa; 2 a la spogliazione mo- 
mentanea del duca (1519- 
1534), ristaurato dall’inter- 
vento protestante dopo la bat- 
taglia di Lauffen, a dispetto di 
Casa d’Austria, che aveva oc- 
cupata il Wurtemberg; 3* la 
capitolazione perpetua del du- 
ca con gli Stati , ai quali ri- 
conobbe diritti amplissimi , 
a patto che si assumessero il 
pagamento dei suoi debiti. 

Quest’ordinamento di cose si 
mantenne fino al 1806, in cui l’imperatore Napoleone dichiarò re- 
gno il Wurtemberg, aumentandone il territorio, e dichiarando re il 
duca Federigo. Il regno di Wurtemberg ha due ordini cavallereschi : 
il Merito civile, fondato l’8 ottobre 1806 dal re Federigo 1, e l'or- 
dine del Merito militare, fondato nel 1759 da Carlo Eugenio, rin- 
novato nel 1799 dal re Federigo f. 

Wurtzburg ( Vurceburgum ). C. della Germania ne! regno di 
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Baviera, capoi. del circolo del Basso Meno. Siede su questo fiume, 
con 30 m. ab. La cattedrale del sec. viti, la chiesa di N. D., il 
palagio reale, costrutto a imitazione di quello di Versailles, sono i 
suoi più considerevoli edifizii. É rallegrato di bei passeggi. Ha una 
università fondata fin dal 1403, biblioteca, gabinetto di storia na- 
turale , anfiteatro anatomico , istituto ortopedico , museo , ecc. 11 
territorio fa vini squisiti. — Vani atti politici di gran fama furono 
sanciti in Wurtzburg: nella Dieta tenutavi il 1138, Enrico il 
Superbo fu spogliato de' suoi Stati dall’imperatore Corrado. Nel 
1610 gli Stati cattolici della Germania quivi formarono una lega 
per fronteggiare l 'Unione de’ protestanti stabilita in Hall, essendone 
capo Massimiliano di Baviera. 

Wu-Wang. Imperatore della Cina , il primo della dinastia 
dei Tseu. Succedé a suo padre Wen-Wang 1135 a. av. G. C. Esau- 
torò Seu-Plin, e si impadroni del suo trono (1122). Regnò con 
giustizia, e divise la Cina in principati tributariì. Mori 1116 anni 
av. G. C. 
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X. Questa lettera, come segno numerico, significa IO. A' supra 
duo « numeros tibi dat retinendos. Con un segno orizzontale di 
sopra valeva 10,000. Nella numerazione romana 1 dinanzi a X 
toglie un’unità , e al contrario ogni segno che la segue aggiunge 
un'unità. La lettera X è un segno monetario che si trova in.molte 
medaglie di famiglie romane, e talvolta anche nel campo delle me- 
daglie imperiali. i 

Xaintrailles (Gio. Potonesi). Gentiluomo guascone, che 
eon gran valore combattè nelle sanguinose guerre di Francia al 
tempo di Carlo VI. Assecondò possentemente la Vergine d’Orléans, 
e fu nominato maresciallo (1454). Mori a Bordeaux nel 1461. 

Xantippe. Moglie di Socrate. Fu forse calunniata da cento 
scrittori, che la dissero donna irruente, collerica, facile sempre agli 
impeti della passione. Socrate molte volte rese omaggio alla di lei 
prudenza e bontà ; morto il filosofo, il dolore di lei fe’ nascere il 
pentimento nel cuore degli Ateniesi. La Repubblica volle soccor- 
rerla quando fu rimasta vedova , ma ella rispose con fierezza : La 
donna che fu sposa di Socrate ha un titolo abbastanza bello per non 
dover mendicare altre ricchezze. 

Xanto Fiume della Troade. — V. Scamandro. 

Xanto. Uno dei più antichi storici della Grecia. Nacque a 
Sardi (503 a. av. G. C.); pubblicò una Storia della Lidia che risa- 
liva fino ai tempi eroici, e che era assai stimata dagli antichi ; dis- 
graziatamente non ne rimangono che pochi frammenti, commentati 
con raro ingegno da Federico Kreutzer. 
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Xenelagia. Specie di cittadinanz;} concessa ai forestieri in 
Grecia. Ad Atene qualunque uomo un po' illustre diveniva cittadino 
della repubblica ; non cosi a Lacedemona, dove la xenelagia era con 
favore inaudito rarissimamente accordala. 

Xenia (dal gr. xèno s, ospite,, forestiero). Soprannome dato 
dai Greci a Minerva Ospitale. La sua statua, insieme con quella 
di Giove Ospitale, chiamato eziandio Xenio, vedevasi a Sparta nel 
luogo dei banchetti fatti in comune. 

Xeresio Xeres De La Frantera [Asta Regia). Città della 
Spagna, neU'Andalusia. Conta una popolazione di 30 m. ab. È 
superbo edilìzio il castello reale. Il suo commercio dei vini, detti di 
Xeres, è floridissimo. — Questa città antichissima è soprattutto ce- 
lebre per la vittoria dei Mori sopra Rodrigo, ultimo re dei Visigoti, 
nel 712. Questa vittoria assicurò loro la conquista della Spagna. 
Alfonso il Saggio riprese loro.questa città nel 1264. 

Xilite (dal gr. xiles, legno). Questo nome venne assegnato 
ad un liquido volatile trovalo da Schwelzer nello spirito di legno, 
e a un minerale a tessitura fibrosa. Lo spirito di legno grezzo che 
si fabbrica in Isvizzera , oltre all’idrato d’ossido melilo o spirito 
di legno , che ne forma la parte essenziale , comprende , secondo 
Schwelzer, due altri principii, cioè la xilite, il liquido volatile che 
si mescola coll’acqua in tutte le proporzioni , ed*il m elite di Rei- 
chenbach. Per isolare questi principii, Schwelzer satura lo spirito 
di legno grezzo col cloruro di calcio fuso o polverizzato, ed in capo 
a 24 ore lo distilla a bagnomaria. 

Xiloforia. Festa degli Ebrei, nella quale tutto il popolo por- 
tava con gran solennità del legno al tempio per alimentare il fuoco 
sacro che ardeva sull’altare degli olocausti, e che i leviti non do- 
vevano mai lasciare estinguere. Sembra che questa festa non fosse 
istituita che sugli ultimi tempi della nazione, allorché la razza dei 
Natanei sendosi spenta, i sacerdoti eri leviti non avevano più ba- 
stanti servi che recassero loro la legna necessaria ai sagrifizii. 
Questa, per essere degna di bruciare sull’altare, doveva avere certe 
qualità, e non esser guasta in nessuna parte. 

Ximenes (Fr.). Cardinale e arcivescovo di Toledo, n. nel 
1437. Dopo molte e varie fortune, la regina Isabella di Castìglia 
lo prese per suo confessore, e lo nominò arcivescovo di Toledo. 
Giulio II poi lo fece cardinale, e il re Ferdinando il Cattolico gli 
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affidò l’amministrazione degli affari dello Stato. Si addimostrò va- 
lente politico e buon guerriero ; volle egli stesso guidare le milizie 
nejle guerre d’Africa. Reggente durante la minorità di Carlo Quinto, 
soppresse molti abusi e debellò i nobili ribelli. Incoraggiva in pari 
tempo le lettere, e a lui andiamo debitori di una magnifica Bibbia 
poliglotta. Morì privo della regia grazia, avvelenato, si disse, nel 
1517. 

Ximenes (Leonardo)» Celebre ingegnere e astronomo, n. a 
Trapani (Sicilia) nel 1010, m. nel 1080. Entrò nell’Ordine dei 
Gesuiti e fondò a Firenze l’osservatorio di S. Giovanni. Molte opere 
scrisse che si leggono ancora. 

Xiquani. 1 Giapponesi credono che la divinità Xiquani prenda 
una cura speciale delle anime dei fanciulletli. Essi la rappresen- 
tano adorna di tutte le grazie dell'adolescenza e vestita di un abito 
sfolgorante di stelle. Ha quattro braccia, con cui regge un fanciullo, 
una sciabola, un serpente ed un anello. 

Xistarco. Era, fra gli ufficiali del ginnasio, quello che presie- 
deva agli xisti. Tutte le parti del ginnasio nelle quali si esercita- 
vano gli atleti, vale a dire gli xisti , la palestra , lo stadio * erano 
confidate alla sua vigilanza. La sua autorità efa estesa quanto quella 
del ginnasi arco. 

Xisto. Vasto portico sotto il quale in inverno gli atleti si eser- 
citavano alla lotta. Nei tre ginnasii d’Atene era situato nella se- 
conda corte ed esposto a mezzogiorno. Benché lo xisto dei Romani 
fosse destinato allo stesso uso che lo xisto dei Greci, non sono da 
confondere insieme. Lo xisto quivi é piuttosto paragonabile alle 
predomie del ginnasio di Atene, avvegnaché fosse soltanto un luogo 
di passaggio ove nulla riparava i gladiatori dalle ingiurie del tempo. 
— Alcuni scrittori usano la voce xisto come sinonimo di ginnasio. 

Xogun-Sama I. Imperatore del Giappone. Perseguitò fiera- 
mente i Cristiani , molti dei quali patirono il martirio. Stanco di 
sua possanza, abdicò in favore di suo figlio (1622). Mori nel 1631. 

Xogun-Sama IL Figlio del precedente. Segui le orme pa- 
terne perseguitando i Cristiani, e inventò la cerimonia deH’lesccmi, 
nella quale si calpesta la croce e le immagini sante. Obbligando i 
Cristiani a conformarsi a quel rito o a partire, tutti |i allontanò. 
Mori nel 1 650. * . 
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Y. Presso i Romani, questa lettera ebbe il valore numerale di 
150 ; sormontata da una linea volle dire 150,000, come indica il 
verso: 

¥ dal centenos et quinquaginta novena/. 

Y. Braccio di mare formato dal golfo di Zuiderzee, di 25 chi- 
lometri di lunghezza, fra l'Olanda settentrionale e l'Olanda meri-i ■ 
dionale, della quale è confine. Sulle sue rive sorge Amsterdam. 

Yacht. Voce d’origine tedesca , adottata dagli Olandesi, poi 
dagli Inglesi per indicare un 
piccolo bastimento di lusso che 
serve ai ricchi della Gran Bre- 
tagna per passeggiare in mare 
o far brevi tragitti. 

Yakvt (Sheah Ed Abud 
Ardolla), nato in Grecia nel 
1178, m, a Bagdad nel 1229. 

Compose sotto il titolo di Moad- 
jem Alboldan (alfabeto dei paesi) 
un Dizionario di geografia in do- 
dici volumi. L’autore fece egli stesso un compendio dell’opera. Ha 
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indicato, secondo l'ordine alfabetico degli Arabi, i luoghi omonimi 
dei differenti paesi. L’opera di questo scrittore è utilissima per 
lo studio della geografia e dell’istoria, e fa conoscere molte città 
e borghi sconosciuti all'Europa, e che già dal suo tempo più non 
esistevano. 

Yao. Imperatore della Cina. Ascese al trono 2387 anni avanti 
G. C.: il suo regno è uno dei più gloriosi di cui gli annali della 
Cina facciano menzione: la memoria che ha di sé lasciato é quella 
di un sovrano dotato della più alta saviezza e delle più grandi virtù. 
Nacque in Tan-Ling; di 13 anni reggeva Tao; succedea poscia a 
suo fratello imperatore in età di 16 anni. Dié pace ai suoi sudditi, 
caldeggiò gli studii astronomici , soccorse tutti gli infortuni e fu 
chiamato il padre del popolo. Mori di 115 anni compianto e 
benedetto , e la Cina si vestì a bruno per tre anni dopo tanta 
perdita. 

Yatagan. Nome che gli Arabi e i Turchi danno ad una specie 
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di sciabola curva, la di cui lama è sempre del piu fino acciaio. Gli 
Arabi dispiegano il maggior lusso per l’ornamento di quell’arma. 

Yeddo. C. capitale del Giappone, con 1,500,000 ab. Giace 
sulla costatai S. E. dell’isola di Nifon , ed all’estremità al N. 0. 
del golfo del suo nome. Ila circa 70 chilom. di circuito, con piazze 
e strade bellissime; molti splendidi edifizii, tra’ quali il magnifico 
palagio del kubo o imperatore. — Gli Olandesi erano i soli tra gli 
Europei che potessero, non senza difficoltà, penetrare in Yeddo; 
ma dopo i recenti trattati di commercio conchiusi con gli Ameri- 
cani, gl'inglesi, i Francesi e i Prussiani, luttbquasi gli Europei ne 
hanno il libero accesso. . 

Yeso o Yesso. Una delle tre grandi isole che compongono 
l’impero del Giappone; è separata dall’isola di Nifon per lo stretto 
di Sangar. Vi sorgono alte e nevose montagne con vulcani. — Non 
fu conosciuta prima del sec. xvn: il gesuita de Angelis la scopri 
nel 1620. 
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Yonne (Icairnn). Fiume della Francia. Nasce negli stagni del 
Belle-Perche nel dipartimento della Niévre. Ha varii affluenti, ma 
di poco conto. Comunica per due canali con la Loira e con la Sàona, 
e va ad influire nella Senna a Montereau-Fault-Yonne, dopo un 
corso di 280 chilom. Dà nome ad un dipartimento francese. 

York ( Eboracum ). C. antichissima dell’Inghilterra, capol. 
della contea omonima, con 40 m. ab. Sorge sui fiumi Ouse e Foss. 
La più bella cattedrale deH’Inghillerra é quella di York, benché 
molto danneggiata dall’incendio del 18119. Ne fu posta la prima 
pietra nel 1170. Vi sono anche varii palagi considerevoli, come ij 
municipale, il Guildhall, ecc. ecc. Ha una biblioteca, un gabinetto 


York. 


di storia naturale, un osservatorio, una società di filosofia. --York 
fu la metropoli de’ Briganti. Vi morirono Settimio Severo e Co- 
stanzo Cloro. Costantino vi fu salutato imperatore. Nel medio evo 
acquistò grande importanza. Era stata capitale del regno di Nor- 
thumberland, e fino al sec. xvm venne considerata come la seconda 
città dell'Inghilterra. Molto soffrì nell’assedio che sostenne l'anno 
1644 per le guerre civili. 

York (Nuova). — V. Nuova York. 

Young (Edoardo). Poeta inglese, n. nel 1081 a Upham 
(Winchester), m. nel 1705. Prese gli ordini nel 1727, e fu nomi- 
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nato cappellano del re Giorgio II. La morte di sua moglie e di s»a 
• figlia gli empierono l’anima di tanto dolore, che andò a vivere nella 
solitudine, non volendo più altri conforti che quelli inspirati dalle 
muse. Scrisse un poema. Le Notti, lugubri meditazioni alle quali 
. va debitore della sua fama. 

Ypsilanti. Nome di una famiglia fanariota di Costantinopoli , 
discendente dagli antichi Comneni. Molti di essi furono ospodari 
-, di Moldavia e di Valacchia. Di questa famiglia ricorderemo : Co- 
stantino , ospodaro di Valacchia, che fu destituito dalla Porta nel 
1805, poi rimesso in carica ad istanza della Russia. Principe sag- 
gio, fu amico di Francesco II. Mori a Kiew nel 1816. — Suo figlio 
Alessandro, n. nel 179:2, entrò ufiìziale della guardia a Pietro- 
burgo, si illustrò a Polotzk nel 1812, e perdé la mano dritta alla 
battaglia di Dresda. Nel 1817 fu fatto generale, e nel 1820 di- 
venne capo della società Eteriu. Sollevò lo stendardo della rivolu- 
zione in Moldavia. Gli eteristi accorsero in folla, ma l’impresa falli. 
Arrestato in Transilvania , non riebbe la libertà che nel 1827, e 
mori in età appena di 36 anni. — Demetrio, fratello del prece- 
dente, andò in Grecia ed ebbe un comando in Morea. Fu presi- 
dente del governo ad Argo, principe del Peloponneso, e presiedè al 
Consiglio legislativo. 11 Capodistria lo mandò nel 1829 comandante 
in Acarnania, ma poi egli si ritirò dagli affari. — Un terzo fratello, 
Giorgio , partecipò alla sorte ed alla prigionia del suo maggiore 
fratello Alessandro. 

Yrala (Domingo Martinez de). Governatore del Para- 
guay pel re di Spagna, n. nel 1487 a Yergora (Guipuscoa). Con 
altri avventurieri parti nel 1534 per l’America, sulla flotta coman- 
data da Pedro di Mendoza ; due anni dopo risali il Parana e il Pa- 
raguay per scoprire i paesi bagnati da quei fiumi. Corse anche le 
acque del lago Yaibo, a cui dié il nome di Puerto de los Reyes. 
Sottomise gli Indiani di Spanò, di Taramboya e di Atyra. Mori nel 
1557. 

Yriarte (D. Tomm. di). Nato nel porto di Santa Croce nel 
1750, m. nel 1791. Fu poeta valente e diresse un tempo il Mer- 
- .< curio di-Madrid. Ma è conosciuto specialmente per le sue favole 
letterarie, critica arguta degli scrittori del suo tempo. 

Yu. Uno dei più celebri imperatori della Cina, stipite della di- 
nastia degli Hia. Venne in fama di tanta saviezza, che l’imperatore 
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Shun volle associarselo snl trono (2224 a. av. G. C.). Ebbe so- 
lennemente l’investitura della sua dignità nel Mino o tempio con- 
sacrato alla memoria di Yao. Riparti l’impero in nove provincie, 
dié pace e prosperità ai suoi popoli, mori di 100 anni, il suo nome, 
posto presso quelli di Yao e di Shun , formò l’oggetto della vene- 
razione dei secoli successivi. 

Yves (S.). Vescovo di Chartres, consacrato nel 1091, m. nei 
1115. Fu uno dei fondatori dell’abbazia di S. Quintino del Beau- 
vais, e colà insegnò le scienze. Si “oppose con grart fermezza al ma- 
trimonio illegittimo di Filippo I. Abbiamo di lui parecchi scritti 
preziosi per la storia del tempo, e soprattutto per il diritto canonico. 






Z. Lettera trovala, dicono, da Palamede al tempo della guerra 
di Troja. Come segno numerale, tra i Greci, volle dir 7, e con una 
linea sotto, 7000. Alcuni dissero anche che nell’antico sistema di 
numerazione valesse 2000, secondo quel verso : 

Ultima Z qua ranet finem bis mille tenere. 

e con un segn,o di sotto acquistasse un valore di 200,000. 

Zabaglia (Nicc.). Meccanico, n. a Roma nel 1074, m. ivi 
nel 1750. Lavorò in sulle prime come semplice legnaiuolo nel Va- 
ticano, poi si fece nome inventando parecchie macchine da far onore 
ai primi ingegneri e matematici. Infine manifestossi per uomo di 
tanto merito, che fu fatto architetto di S. Pietro. Inventò la mac- 
china per levare le pitture a fresco dal muro ; per opera sua fu 
rizzato nel 1748 l’obelisco della piazza di Montecitorio. 

Zaccaria. Re d’ Israel , succedé a suo padre Geroboamo 11 
(766 a. av. G. C.). Principe vizioso e fautore di scismi, non regnò 
che sei mesi, e fu vittima d’una cospirazione ordita da Seleuco. 

Zaccaria. Gran sacerdote degli Ebrei, succedé a suo padre 
Joiada sotto il regno di Gioas , che doveva la sua corona allo zelo 
coraggioso di quest’ultimo. Zaecaria avendo ripreso vivamente il re 
e il popolo dei loro trascorsi, quel principe ingrato lo fece lapidare. 

Zaccaria. Profeta, figlio di Barrachia, vissuto ai tempi di Da- 
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rio. È il penultimo dei dodici profeti minori. Esortò gli Ebrei a ri- 
costruire il tempio e ad evitare Je infedeltà dei loro padri. Predisse 
il regno del Salvatore. Fu ucciso nei tempio. 

Zaccaria. Sacerdote deil'antica legge , sposo di santa Elisa- 
betta. Fu padre di san Giovanni Battista, avvenimento ch’egli ce- 
' lebrò con un cantico sublime. Nulla sappiamo di lui oltre a quello 
che ce ne dice il Vangelo. 

, < Zaccaria (S.). Papa; era greco e succedè a Gregorio 111 nel 
i 721 . Indusse Liutprando re dei Longobardi a deporre le armi im- 
pugnate contro Roma. Gran parte ebbe neH’inalzamento di Pipino 
il Corto. Mori nel 752. Tradusse i Dialoghi di san Gregorio. 

Zach (barone di). Astronomo, n. a Presburgo nel 1754, 
m. a Parigi nel 1832. Studiò fin dall’infanzia le scienze esatte, e 
con grande onore militò al servizio dell’Austria. Direttore dell’os- 
servatorio di Seeberg , fu chiamato a presiedere alla fonda- 
zione degli osservatorii di Lucca e di Napoli. Lasciò dottissime 
Memorie. 

Zachariae (Fed. Gugl.). Poeta tedesco, n. in Turingia nel 
1726, m. nel 1777. Pubblicò nel 1744 il Renomist (spadaccino), 
poema eroicomico che gran romore levò ; 
nel 1761 fu nominato professore di poesia 
a Brunswick. Diede in luce molte poesie, 
fra le quali tengono il primo luogo il Fe- 
tonte e il Canto notturno. 

Zafferano. Nome d’una bella pianta 
che eredesi originaria dell’Oriente. I Greci 
avevano dato il nome di Croco ad un gio- 
vine che fu mutato in zafferano per aver dis- 
prezzato l'amore della ninfa Smilace. Lo 
zafferano é ora coltivato in tutta Europa ; 
viene molto adoperato in medicina e nelle 
arti. 

Zaffiro. Pietra preziosa nota agli an- 
tichi , i quali le posero questo nome da 
Zafferano. quello del lago donde la ricavavano. Era 
opaca, di colore azzurro e lucente soltanto 
per alcuni punti d’oro che pareva racchiudere. Quello de’ moderni 
è una bellissima gemma pellucida, la quale si trova alcuna volta di 
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color porporino , e talvolta turchino. Quello che meno traspare, 
ed è più simile al cielo sereno , è più pregiato. 

Zagaanatha (Carro di). È noto quanto il fanatismo reli- 
gioso porti gli Indiani ad atti della più atroce crudeltà verso se 
stessi ; ano dei più strani di cotali atti è quello chiamato il dono a 
Zagaanatha. 11 Zagaanatha è un dio che non si pasce che dei sa* 
crifizii umani ; nell’India gli viene inalzata un’immagine sotto un 
pesantissimo carro ; nel giorno che ricorre la sua festa, viene con 
gran pompa condotto in giro ; coloro che bramano avere in cielo 
un posto privilegiato, si precipitano sotto questo carro, lasciandosi 
schiacciare dalle sue ruote. 

Zaieuco. Filosofo e legislatore greco, nato verso l’anno 1 700 
av.G. G. secondo l’opinione più comune, cioè un secolo prima di 
Pitagora, non potè essere discepolo di quest’ultimo, come asseri- 
rono Diodoro di Sicilia e Diogene Laerzio. Traverso l’oscurità che 
ancora ravvolge l’esistenza di questo illustre personaggio , è da 
notarsi che egli fu senza dubbio chiamato a dar leggi ai Locresi 
Zefiriani ossia Epizefirii, per la riputazione che la sua virtù gli aveva 
acquistata. Diodoro (quanto alla sostanza) e Stobeo (letteralmente) 
ci conservarono il preambolo del codice legislativo dato da Zaieuco 
ad una repubblica , la quale non era allora , secondo Aristotele , 
che un ricovero di ladroni e di pirati. « Non v’ha nulla nell’anti- 
chità (scrisse un moderno autore) che si possa preferire a questo 
prologo semplice e sublime, dettato dalla ragione e dalla virtù, 
spogliato d’ogni pompa d’entusiasmo e di quelle gigantesche figure 
del dire, che il buon senso disapprova » . Si narra che avendo il 
legislatore prescritto nel suo codice che all’adultero fossero per ca- 
stigo cavati gli occhi , suo figlio stesso fosse poi convinto di tal 
delitto. - 11 popolo chiedeva grazia pel colpevole, ma Zaieuco si op- 
pose , e mostrandosi ad un tempo buon padre ed inesorabile giu- 
dice, si fece cavare egli stesso un oechio, lasciando da soffrire al 
figlio la sola metà della pena meritata. Secondo Suida , Zaieuco 
mori combattendo per la sua patria. 

Zambeccari (Fr.). Poeta laureato e filologo , della illustre 
famiglia bolognese di questo nome , n. a Venezia sulla metà del 
sec. xv. Si ignora l’anno della sua morte. Viaggiò cinque anni con- 
tinui in Grecia raccogliendo medaglie e mss., e tornato in Italia 
fu professore di letteratura greca a Perugia. Lasciò alcuni bei carmi. 
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Zambeccari (Ercole). Patrizio bolognese, nato nel 1498, 
segui le parti dei Bentivoglio.-e col principe Lodovico, ultimo ram- 
pollo dei Bentivoglio , congiurò contro Carlo V allorché l’impera- 
tore andò a' Bologna per esservi incoronato (1529). I congiurati 
decisero di tagliare il ponte che metteva dal palazzo dov’era il papa 
Clemente VII e Carlo V alla chiesa di S. Petronio, onde quei due 
potentati, che dovevano presiedere il corteggio al momento di an- 
dare al tempio per la cerimonia, ne precipitassero. Ma per subi- 
tanea indisposizione del pontefice l’ordine della processione essendo 
stato invertito , precipitò e mori , come spesso accade in questa 
specie di cose, chi non ciavea alcuna colpa. Zambeccari, vista fal- 
lire la congiura , riparò a Firenze con molti dei suoi compagni , 
Malvezzi, Canetoli, eec., e mori in quell’assedio stretto dalle armi 
di Carlo V (1530). Di questo Zambeccari è parlato nel romanzo di 
C. Rusconi, L’ incoronazione di Carlo V. 

Zambeccari (Fr. conte). Delia stessa famiglia. Famoso 
aeronauta , n. a Bologna nel 1756, fu buon scienziato. Entrato 
nelLarmata navale spagnuola, venne preso, dai Turchi, che lo man- 
darono schiavo a Costantinopoli , ma caldamente dimandato dal- 
l’ambasciatore di Spagna, riacquistò la libertà e fece un viaggio 
scientifico nell’Africa. Restituitosi in patria, ideò un globo col quale 
pensò trovare la direzione dell’aria. Alzatosi a volo , il globo urtò 
in certi alberi, prese fuoco, ed egli peri miseramente vittima del- 
Pamor suo per la scienza (1812). — Fu padre di quel conte Livio,' 
morto nel 1859, che dié pure tante prove di amor patrio. 

• Zamia (Zamia). Genere di piante appartenenti alla dioecia 
poliandria del sistema di Linneo. Questo genere comprende circa 
18 specie, native leune dell’America meridionale, altre dell’Africa 
australe, altre della Nuova Olanda. La specie detta da Goértscer 
zamia cafra somministra agli Ottentoti un alimento nella midolla 
del cono, onde chiamasi pane degli Oltcntoli. Gli Olandesi- del 
Capo mangiano arrostite le mandorle. Parecchie specie di cotesto 
genere vengono coltivate nei calidarii dei giardini d’Europa , e 
particolarmente la zamia putnilla L., che spesso vi fiorisce. 

Zampieri (Domenico). Pittore celeberrimo sotto il nome ni 
Domenicliino, n. a Bologna da un calzolaio nel 1581, ni. a Napoli 
nel 1641. Un suo fratello fu messo dal padre alla pittura e non 
riuscì ; egli che, nella mente del genitore, doveva diventare avvo- 
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cato, studiando grammatica niente vi profittava, e trattenendosi in- 
vece con grande amore a veder dipingere , ne fu spesso ripreso e 
battuto , ma finalmente , per farne qualcosa , fu dal padre racco- 
mandato al Calvari (v.), pittore di molto grido ed arrabbiato emulo 
dei Caracci. Il Calvari ricevette il fanciullo nella sua scuola , ma 
sorpresolo a copiare una stampa dei Caracci , lo ingiuriò , lo per- 
cosse, gli ruppe la fronte e cacciollo. Il povero Domenichino, per- 
chè picciolo e timido eosi il chiamavano, andò a nascondersi dispe- 
rato nel palco di casa, dove il padre trovatolo tutto piangehte e 
sanguinante, ne ebbe pietà, e abbracciatolo e fattogli animo, trovò 
modo di presentarlo ai Caracci, che lo accolsero nella loro celebre 
scuola più come fattorino che come allievo ; gli scolari il riguarda- 
vano dall'alto in basse con quel disprezzo che, massime i giovani 
troppo inesperti, sogliono avere verso chi è povero e hon sa portare 
la testa alta, ond’egli, separato da loro, se ne stava rincantucciato in 
un angolo a far suoi studii. Solevano i Caracci ogni due mesi vo- 
lere un comune saggio di studii degli allievi per vedere qual pre- 
valesse di loro. Ora, venuto il tempo, fra tutti i disegni presentati , 
scelto quello giudicato il migliore, domandò il maestro di chi fosse: 
nessuno il riconobbe per suo, finché mostratolo a Domenichino-, 
questi tutto timido si fece innanzi col berrettino in mano , e fra 
l’universal meraviglia ne fu trovato autore , e il maestro abbrac- 
ciandolo il lodava ed il portava in esempio agli altri. Tali adunque 
furono i principii di questo gran dipintore, il quale strettosi poi di 
amicizia coll’Alhano suo condiscepolo, andò a raggiungerlo in Ro- 
ma, mentre questi ivi aiutava Annibaie Caracci a dipingere nella 
Farnesina, ove anche Domenichino dipinse la favola di Adone uc- 
ciso dal cinghiale. In questo lavoro cominciò la sua gloria, ma, 
con la gloria, quella persecuzione dell’invidia che rendè misera, 
addolorata ed oscura tutta la sua vita. Era Domènichino lento molto 
nel lavorare ; prima di metter mano al lavoro stava lungamente a 
meditarlo e considerarlo; timido per natura, non seppe mai quel- 
l’arte che di ogni Tersite fa un Achille, e perciò Antonio, figlio di 
Agostino Caracci , a vederlo operare cosi a rilento chiamavaio il 
bue, ma lo zio Annibaie lo ammoni che quel bue arava un terreno 
fertilissimo che avrebbe un giorno nudrito la pittura. E di fatto i 
posteri niente sanno di codesto Antonio, ma tutti ammirano Dome- 
niebiao. Finito l'Adone, monsignor Agucchi prese a proteggere lo 
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Zampieri, e lo accolse in sua casa ; ma il cardinale, fratello di mon- 
signore, il vedea di mal occhio, onde fu mandato fuori di casa, il 
prelato però suo protettore gli fece segretamente dipingere La fla- 
gellazione di san Pietro , e allogatala sulla porta dell’anticamera 
di nascosto del cardinale, quando questi la vide, la lodò molto e 
richiese chi ne fosse l’autore, e saputolo, mutò l’avversione, e gli 
fece dipingere le Storie di san Girolamo in tre lunette nel portico 
di S. Onofrio. Fece poi pel cardinale Aldobrandini le dieci favole 
di Apollo nella sua villa di Frascati, e pel Cardinal Farnese colori 
nell’abbadia di Grottaferrata quelle stupende istorie di san Nilo, che, 
sebbene guaste dall’umidità e dalla mala custodia, fanno stupire 
ancora gli intelligenti. Ritornato in Roma , il cardinale Borghese 
gli allogava un affresco a competenza di Guido in S. Gregorio a 
Monte Celio, ove fece La flagellazione di sant' Andrea. Scopertesi 
le due opere, tutti diedero la preferenza a quella di Guido, affasci- 
nati dalla bellezza dei volli e dallo splendore del colorito; ma An- 
nibaie Caracci disse aver egli imparato a giudicare queste due opere 
da una vecchierella, la quale riguardando la Flagellazione di san- 
i Andrea di Domenico, diceva a una fanciulla : « Vedi quel mani- 
goldo con quanta furia inalza i flagelli? vedi quell’aitro che mi- 
naccia rabbiosamente il santo col dito , e colui con quanta forza 
strìnge i nodi? vedi il santo con quanta fede guarda il cielo? » Così 
- detto, sospirò la vecchierella divota, e voltasi dall’altra parte, ri- 
guardò la pittura di Guido e si parli senza dir nulla. Da questo 
esempio si conchiude che nell’affresco dello Zampieri c’era più arte 
che mestiere, mentre in quello del Reni eravi più mestiere che arte. 
L’arte tradisce il suo fine quando bada a dilettare la vista e tras- 
cura d'insinuarsi nell'animo e migliorarlo per la via della compas- 
sione e del terrore. Ormai questo affresco è quasi sparito per l’u- 
midità , ma si conserva mercé una copia bellissima fattane , non 
sono molti anni, dal valente professore dell’accademia di S. Luca 
Giovanni Silvagni, di recente mancato ai vivi. Domenichino, per- 
seguitato sempre in Roma dall'invidia, voleva partirsene, ma il ri- 
tenne la commissione di un quadro datagli da un prete. 11 dispregio 
in cui era tenuto riducevalo a mendicare i lavori a qualunque vii 
prezzo. Fu gran ventura per l’arte che gli capitasse codesto prete, 
perocché fu allora creata l’opera giudicata la più meravigliosa di 
Roma dopo la Trasfigurazione. Ed è La comunione di san Giro- 
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lamo, che 6ta in Vaticano accanto all’ultima meraviglia di Raffaello. 
Questo quadro è si celebre, che il solo nominarlo basta per ogni 
lode. Finita l’opera, andossene in patria, ma ivi, anziché trovare ri- 
poso e considerazione, trovò nuovi biasimi ed amarezze , cosicché 
stimò men male ricondursi in Roma. Disperato , avvilito , sopraf- 
fatto dalla sinistra fortuna, si appigliò al più tapino partito che po- 
tesse capitargli dinaifti, e per sua ultima calamità fu irremovibile nel 
proposito. Si dipingeva a Napoli la cappella di S. Gennaro, detta 
del Tesoro : v’erano stati chiamati un eav. D’Arpino, un Guido, un 
Galli , ma se n’eran dovuti partire disperati dalla persecuzione 
mossa loro da quei del paese che non volean forestieri (com 1 e’ li 
chiamavano)'. Domenichino, benché da tutti dissuaso, volle tentar 
la fortuna, e secondando l’invito del viceré di Napoli , andò a di- 
pingere la cappella del Tesoro, ma incredibili sono le traversie che 
incontrarongli : libelli su pei canti della città contro di lui, lettere 
anonime minacciose, unanimi biasimi , ond’egli se ne fuggiva, ma 
il viceré arrestava la sua famiglia , e il costringeva al ritorno. Ri- 
pigliava il suo lavoro , ma alla notte una mano occulta disfaceva 
quanto aveva fattoi! giorno, la calcina dell'intonaco sulla quale an- 
dava dipingendo a fresco era stranamente alterata con cenere, si 
che il dipinto, come si asciugava, cadeva ; guaste le mestiche dei 
colori, nè sapeva più che si fare né a chi rivolgersi. A questi tra- 
vagli s’aggiunsero amarezze domestiche per cagione di due suoi 
cognati, laonde sfinito, trambasciato morivasi, e non senza gravi, 
sospetti di veleno. Vero martire della nequizia umana , pochi il 
difesero mentre che visse, tutti lo ammirarono dopo la morte. Quasi 
a paro del San Girolamo si vuol mettere il suo Mattino di sant' A- 
gnese. Fra le più stupende opere a fresco di Roma si debbono an- 
noverare la sua cupola di S. Carlo a Catinari e quella di S. Andrea 
delta Valle , coi quattro meravigliosi Evangelisti che sono nei pe- 
ducci ; e con le istorie del Santo dipinte nella tribuna; e le istorie 
di S. Cecilia im S. Luigi dei Francesi ; e il Davide ed altri sub- 
bietti scritturali in S. Silvestro al Quirinale. Pussino lo stimò il 
primo pittore dopo Raffaello, ed il Mengs non trovava che più de- 
siderare in lui, se non fosse qualche maggior grado di eleganza. Con 
la continuità dei suoi studii , secondo che dice il Bellori , uno dei 
suoi biografi, « giunse a delineare gli animi, a colorire la virtù ». 

Zanchi (Basilio). Poeta latino delscc. xvi, n. a Bergamo verso 
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il 1501, m. a Roma nel 1548. Fiori in Roma fra i letterati dei tempi 
di Leone X; poi ricondottosi in patria, entrò nell’Ordine dei Cano- 
nici Lateranensi (1524), assumendo il nome di Petreio, sotto il 
quale pubblicò le sue opere. Mori in carcere, dove era stato chiuso 
•j* d’ordine di Paolo IV per non aver voluto rientrare nel chiostro, 
secondo avea prescritto il pontefice. 

Zanetti (Antonio, conte). Nato a Venezia nel 1680, m. ivi 
nel 1766. Si piacque delle arti belle, e principalmente deirinci- 
sione, e visitò l'Italia, la Francia, l’Inghilterra. Inventò un metodo 
per supplire al perduto di Ugo da Carpi per intagliare le stampe 
in legno a colori ed a chiaroscuro. Lasciò opere pregiate sulla 
storia deU'arle. 

Zannoni (Gio. Batt.). Archeologo fiorentino, n. nel 1774, 
; m. nel 1832. Fu dottissimo nelle lingue antiche ; nel 1811 di- 
venne regio antiquario, e fu uno dei dodici ristauratori , e quindi 
segretario dell’Accademia della Crusca , di cui scrisse la storia. È 
autore delle .Ciane, scherzo comico in volgare fiorentino, pieno di 
acume e di festività, che si recita ancora, e sempre con plauso, nei 
- teatri popolari di Firenze. 

Zanoja (Giuseppe). Ecclesiastico, nato in Gpnovanel 1752. 
Fece i suoi studii in Milano, e fu addottorato in teologia. Divenne 
canonico della chiesa di Sant’Ambregio nella stessa città ; attese 
con amore alla predicazione; continuò i suoi studii d’architettura, 
disegno e pittura. Attese pure alle amene lettere , e stampò varie 
poesie. Morì in Omegna nel 1817, lamentato da quanti avevano 
avuto occasione di conoscere le sue sociali virtù e il suo molto 
sapere. Abbiamo di lui // equivoco fortunato e la Rosalinda, com- 
medie, e molte altre opere. 

Zanoni (Ant,). Agronomo, nato in Udine nel 1696, m. nel 
1770. Tutto inteso al miglioramento deil’agricoltura , introdusse 
nei Friuli la coltivazione del gelso e dei bachi da seta ; migliorò la 
coltura della vite, recando inestimabili benefizii alla sua provincia. 
Lasciò dottissime Memorie sopra cose agricole. 

Zanotli (Fr.). Celebre filosofo , nato a Bologna nel 1692, 
m. ivi nel 1777. Studiò presso i Gesuiti e i canonici di S. Salva- 
" tore, e per le matematiche fu discepolo del famoso Eustachio Man- 
fredi. Coltivava le lettere, ma prediligeva le scienze; le lettere 
però gli giovarono ad accoppiare con raro esempio alle disquisì— 
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rioni scientifiche uno stile corretto etl elegante. Ebbe una cattedra 
di filosofia nel 1718. Sostituì alle dottrine aristoteliche quelle di 
Cartesio, poi 6egui le neutoniane. Era presidente dell’Istituto delle 
scienze nel 1 706. Molte pregiate opere scrisse, e una medaglia fu 
coniata in suo onore. 

Zanotti (Eustachio). Valente astronomo , nipote del prece- 
dente, nato in Bologna nel 1709, m. ivi nel 1782. Fu discepolo 
dello zio nelle matematiche, e di Eustachio Manfredi nell’astrono- 
mia. Nel 1 738 ebbe una cattedra di meccanica, e fu uno degli 
astronomi che ripeterono in Europa le osservazioni di La Caille , 
fatte al Capo di Buona Speranza per determinare la parallassi della 
luna. Nel 1776 accomodò la celebre meridiana di S. Petronio; 
l’anno seguente sottentrò allo zio nella presidenza dell'Istituto. 
Lasciò opere assai stimate. 

Zante ( Zacynttls ). Una delle sette Isole .Ionie; sorge nel 
Mare .Ionio, rimpelto alla foce dell’Alfeo, a venti chilometri dàlie 
coste del Peloponneso, all’O., con 19 m, ab. Il suo capoluogo è 
parimente chiamato Zante. Le sue coste sono molto dirupate ; il 
suolo è vulcanico, e per conseguenza vi zampillano acque minerali, 
e produce frutti squisiti, come ulive , aranci , limoni , melagrane , 
pesche , uve , pomi. Ha saline e miniere di zolfo e di petrolio. — 
Secondo la favola , quest’isola deve il suo nome ad un eroe delia 
Beozia , chiamato Zacinto , che fu compagno d'Èrcole nella Spa- 
gna, e mori in Zante. L’isola appartenne ad Ulisse , agli Ateniesi 
ed ai Romani , che l’aggregarono all’Epiro : ora è passata con le 
altre isole Jonie al regno di Grecia, Fu soqquadrata da un terri- 
bile terremoto il 30 ottobre 1841. — Nelle acque di Zante nacque 
Ugo Foscolo. 

Zanto. — V. A 'auto. 

Zanzara. Genere d’insetti dell’ordine dei ditteri, con antenne 
filiformi, lunghe quanto il corsaletto, munite di peli e composte di 
circa quattordici articoli. Ila una tromba lunga e filiforme che rac- 
chiude un succhiatoio ; e riesce molestissimo di notte a chi dorme, 
succhiandogli il sangue e lasciando il segno ovunque immerge il 
suo acutissimo pungiglione: Ne sono infestali i luoghi vieini ad acque 
stagnanti. 

Zappa. Strumento di ferro con manico di legno, del quale si 
fa uso nel lavorare la terra , o per rimuoverla da luogo a luogo 
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quando si tratti di iàre scavi o altre opere. Le più note maniere di 
zappa sono la quadrata , la rotonda, la triangolare, la forcuta e 
quella a tridente , Le prime si adoperano in terre leggiere, come 
di giardini e orti ; le tre ultime giovano meglio nel rompere terre 
argillose e sassose. Esse devono essere di buon ferro e acciaiate 
sulle punte. 

Zappi (Gio. Batt.). Poeta, n. in Imola nel 1667, no. nel 
1719 in Roma, dove era stato uno dei fondatori dellMrcadiii. In 
questo placido recinto assunse il nome bucolico di Tirsi Leucasio, 
e si diè a far versi, che andava recitando fra le più dotte brigate. 
In Roma fu assessore dei tribunali e delle strade. Fra le sue poe- 
sie, che gran rumore allora menarono , alcune sono meritevoli di 
esser lette. 1 . • . ' • 

Zara ( Jadera , Diodqra). Città capitale della Dalmazia (impero 
austriaco), capei, di circolo, sullo stretto omonimo. nell’Adriatico, 
con 9000 ab. Ha un buon porto, una fortezza, un arsenale terre- 
stre e marittimo : la porta detta di Terraferma è architettura del 
Sammicheli; quella della Marina, di architettura romano-veneta, 
ricorda il trionfo di Lepanto ; sulla piazza c'è la bella torre penta- 
gona detta di Buovo d‘ Antona, ed un’ampia cisterna detta i cinque 
pozzi, opera anch’essa del Sammicheli ; nelle sue chiese sono pre- 
gevoli pitture ed altre opere d’arte. Nei dintorni veggonsi i ruderi 
d’un acquedotto romano. — Zara fu fondata dai Liburni, e fu loro 
metropoli dieci secoli prima dell’E. V. Percorsi i tempi della do- 
minazione romana, passò al greco Impero , e si resse con proprie 
leggi ; venne quindi in potere degli Ungheresi , che insieme con 
altri luoghi la venderono ai Veneziani. Fu più volte tribolata dai 
Turchi, Indi venne sotto l’impero austriaco ; nel 1806 sotto il fran- 
cese, e finalmente, nel 1813, ritornò all’Austria. 

Zarlino (Giuseppe). Celebre cantore, maestro di cappella e 
scrittore, nato a Chioggia nel 1518, morto a Venezia nel 1599. 
Fu il migliore allievo di Villaert, fondatore della scuola di musica 
veneta, e gli sottentrò nel posto di maestro di cappella della basi- 
lica di San Marco. Compose canzoni e pezzi di musica sacra , che 
sono tenuti in grande onore. Scrisse anche di morale e di cro- 
nologia. 

Zattera. Congegno fatto di legnami e tavole collegati assieme con 
chiodi o corde. Per la sua forma piatta pesca pochissimo, cioè poco 





2KB — 44? — ZKB -• 

s’immerge nell’acqua, malgrado sia caricata di pesi assai gravi. 
Serve per lo più per la navigazione de’ fiumi, e per lasciar andare 


Zallera. 


a seconda della corrente i legnami di cui è costrutta, i-qual», giunta 
la zattera al suo approdo, vengono 
sciolti e poscia accatastati. 

Zebra. Quadrupede che as- 
sai ritrae dell’asino. Tutto il suo 
corpo è segnato di strisele brune 
*, bianche. È originario d’Afriea. 

Difficilmente si addomestica. La 
regina Vittoria d’Inghilterra so- 
leva cavalcare uno di questi ani- 
mali negli anni più floridi del suo 
regno (1849-53), prima di andar, 
soggetta a quell’alterazione men- 
tale, che è ereditaria nella sua famiglia , senza che però ciò turbi 
il buon governo del Regno Unito. 

Zefirino (S.). Papa, romano; pontificò dal 202 al 21 7. Sotto 
il suo pontificato imperversò la quinta persecuzione ordinata da Se- 
vero contro i Cristiani, e pullularono eresie, ch’egli combattè a 
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tott’uorao. Mantenne la disciplina nel clero e la purità della fede. 

* ■ ' Zefiro. Figlio di Aslreo e dell'Aurora; anima tutta la natura ’ 

• del stio alito fecondo. È il re dei fiori, che fa rinascere ogni anno, 

>' ■ dando cosi alla natura una giovinezza immortale. Sposò Flora nel" 

mese delle rose. Questo dolce vento fu chiamato anche Favonio.. 
Vien rappresentato sotto forma di un bel giovinetto con ali di far- 
falla. 1 naviganti gli immolavano una pecora bianca prima di scio- 
t glipre le vele. Ebhe un altare ad Atene nella torre dei Venti. 

‘ . Zelanda, Un tempo regione indipendente ed oggi una delle 

provincie de’ Paesi Bassi (v.). Si compone deHe isole Walcheren, 

• tìeveland, Schouven, ecc., formate dalle foci della Mosa e del Reno, 
con 1GO m. ab., capol. Middélburg. — Jl soo.nome suona paese 
• . di mare. La Zelanda 6Ì mantenne per* lungo tempo come paese 

, neutro fra le contee di Fiandra e d’Olanda, Dei signorotti posse- 
- devano quelle isole; nel 1250 Fiorenzo V conte d’Olanda le riupl 
; ; sotto il suo dominio, e prese formalmente il titolo di conte d’Olanda 

' . ; x .e di Zelanda. Da allora in poi la .Zelanda segui la fortuna olandese. 

, ' \ Sotto Carlo V formò una delle diciassette provincie de’ Paesi Bassi; 

< ribellossi a Filippo 11, e soscrisse l’Unione di Utrecht nel 1579. 
Nel 1806 diventò paese francese, ma dopo il 1815 fu provincia del 
- regno de’ Paesi Bassi. . • ■ - . 

Zelanda i Nuova', Tèrra degli Stati, Terra di Cook, 
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isole dell’Oceania che son separate dallo stretto di Cook, nell’Oceano 
Pacifico australe, a 34° — 47° latit. austr., 164° — 178* longit. 
oriertt. Nella lingua degli indigeni sono chiamate lka-na-Mauri e 
favai -Panamu. La prima è antipoda della Spagna, e misura’ 900 
chi! . dal N, al S. sopra 284; l’altra 906 sopra 285. Ad ambedue 
si dà una popolazione di 800 m. ab. Una lunga catena di montagne 
co’ vertici biancheggianti di neve perpetua e vulcani in combustione, 
attraversa queste due isole. Grossi fiumi le bagnano. Hanno coste 
sinuose, suolo fertilissimo, selve magnifiche, ma pochi alberi da 
frutto. Il cane ed il topo sono i loro soli mammiferi, molti uccelli 
acquatici, pesci e nessun insetto o rettile velenoso. Molte tribù in- 
digene le abitano ; vivono indipendenti e nemiche tra loro : sono 
uomini forti , intrepidi , valorosi , ma crudeli ed antropofagi. Non 
hanno tempii, ma un rozzo feticismo professano; il tabù (v.) vi regna 
ancora in tutta la sua forza. Tutta la loro industria consiste in co- 
struire piroghe , belle stuoie , reti , e azze. — La Nuova Zelanda 
fu scoperta dall’olandese Tasman nel 1642, onde si disse Tasma- 
nia; fu visitata dai Cook nel 1769 e ne prese il nome; poi dal 
Durville, dal Marion, dall’Howell, dal Thompson , dal Freycinet, 
dal Duniont d’Urville negli anni 1769, 1772, 1815, 1816, 1818, 
1827. Verso il 1835 la Francia fondò una colonia in qualche parte 
di queste isole, ma l’Inghilterra ha dichiarato nel 1839 la-Nuova 
Zelanda come possessione britannica. 

Zelandia. — V. Selandia. 

Zelatori. Nome dato dagli Ebrei ad una schiera di malandrini 
che, durante la guerra coi Romani , entrarono in Gerusalemme e 
si impadronirono della suprema autorità dopo aver fatto strage degli 
abitanti. Venuti a dissidio fra di loro, furono facilmente estermi- 
nati da Tito. 

Zembla (Nuova). Si dà questo nome, che nella lingua russa 
è quanto diré Terra nuova , ad un gruppo di due isole dell’Oceano 
glaciale artico, spettanti all’impero russo, poste al N. del governo 
d’Arkangel, a 68° 50'-76° latit. N., 50°— 68* longit. E. Il 
dima non v’é tanto glaciale quanto si stimerebbe dal parallelo sotto 
cui si trovano. La Nuova Zembla giace interamente sotto il circolo 
polare, ed ivi perciò la più lunga notte, propriamente detta , è di 
tre mesi. Vi sono fiumi e laghi. Tra’ suoi pochi vegetabili si no- 
tano le betulle; gli animali che nutre sono orsi bianchi, renne, 
bizttn. Y#l. X. 29 
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Isati, lontre, civette. È paese disabitato, ma i pescatori e i caccia- 
tori d’Arkangei vanno a cercarvi i cetacei e le foche. 
r Zemzem. In una parte delia gran moschea della Mecca, città 
che gli Arabi chiamano la patria dei fedeli , c situato il famoso 
pozzo di Zemzem. Questo pozzo, secondo le tradizioni musulmane, 
è sorto dalle scaturigini che Dio volle zampillassero per Agar e 
Ismael, costretti a fuggire in Arabia, ove quest’ultimo divenne pa- 
dre della nazione e della lingua araba. Tutti i pellegrini bevono di^ 
quell’acqua sacra, che reputano farmaco ad ogni male. 

Zenale (Bernardo). Pittore ed architetto, n. nel sec. xv a 
Treviglio nel Bergamasco. S’ignora il tempo della sua morte. Stu- 
diò a Milano sotto il Civeschio; fu disegnatore abilissimo, e Leo- 
nardo lo teneva per eccellente giudice, e spesso gli dimandava 
consiglio. Quando Leonardo, incontentabile come era, cercava un 
modello che gli desse pel suo cenacolo la testa del Cristo quale egli 
l’avea in mente, fu questo Zenale che gli disse: « Lascia il Cristo 
come sta, ché dopo questi apostoli non potresti far niente di me- _ 
glio ». Il più bel lavoro del Zenale è la Risurrezione. 

Zend*A vesta (parola vivente). È il nome del libro sacro dei 
Parsi o Guebri presso i quali si è conservato il panismo , vale a 
dire la religione dominante in tutta la regione persica ai tempo 
degli Achemenidi , degli Arsacidi e dei Sassanidi. Questo libro si 
compone di due parti, scritte una in zend, l’altra in pehlvi. La 
prima comprende il Vendidad Padè, specie di breviario, di cui i 
sacerdoti dovevano aver recitato certi frammenti prima dell’alzata 
del sole ; le Iechts-Sadès , preghiere, e ìYSiruyè (o i trenta giorni), 
specie di calendario liturgico. La seconda parte è il Bundehech , 
enciclopedia in cui trattasi di ogni scienza. Nella composizione di 
questo libro gran parte ebbe certo Zoroastro. . ‘ 

Zendik. Parola araba, colla quale i Maomettani indicano un 
uòmo empio, che non è nè ebreo, nè cristiano , né maomettano, o 
che, appartenendo a qualcuna di queste religioni, non ne osserva i 
precetti. — Chiamaronsi Zendiki anche i membri di una setta 
maomettana , che negava la risurrezione e credeva nella metem- 
psicosi. 

Zendo. Egli pare che Zend o , come direbbesi in sanscrito, 
Bianda, sia l’antica parola dei Parsi per significare libro , e ve- 
nisse specialmente applicata al volume contenente le scritture sacre 
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di Zoroastro , appunto come noi adoperiamo la voce Bibbia, (da* 
greco biblos, libro). Questa voce fu primamente applicata dal- 
TAnquetil alla lingua in cui sono stese' le scritture dei Parsi, e in 
questo senso è stata di poi comunemente ricevuta in tutta l’Eu- > 
ropa. Dopo le diligenti e profonde indagini che della lingua zendica 
hanno fatto il Bopp, Eugenio Bournouf, il Nasck e il Bohelen, non 
sembra pii possibile il dubitare della sua autenticità ed antichità. ' • 
Zendrini (Bernardo). Uno dei più celebri idraulici italiani, . 
n. a Savione nel 1679, m. nel 1747. Si dottorò in Padova nel 
1701; alla medicina e matematica, suoi studii. prediletti, aggiunse 
quelli della meccanica e dell’astronomia. Esegui mirabili lavori per 
la città di Ravenna, che valsero a tutelarla dalle inondazioni del 
Reno e del Montone. Scrisse dotte Memorie sull’astronomia , che 
sono tuttavia con onore consultate. 

Zengiti. Solone avendo ripartito gli Ateniesi in quattro dassj, 
secondo le loro ricchezze, zengili furono chiamati quelli.délla terza, 
che dovevano avere un reddito annuo di 200 misure di grano o 
d’olio. Questa classe comprendeva i lavoratori. I zengiti potevano 
aspirare agli impieghi della repubblica, da cui erano esclusi i cit- 
tadini più poveri della quarta classe. 

Zenifh. Punto del cielo che corrisponde verticalmente al di- 
sopra delle postre teste. Il punto diametralmente opposto allo ze- 
nith è il nadir, che sarebbe lo zenith dei nostri antipodi se il globo 
fosse esattamente sferico. ... ■ 

Zeno (Carlo). Grande ammiraglio veneziano, n. nel 1324. . 
Cooperò all’acquisto dell’isola di Tenedo (1376); poi, messo a di- 
fendere Treviso contro gli Ungheri, vi si tenne fino al 1379, in cui 
i Veneziani avendo perduto la battaglia di Pula, gli diedero il co- 
mando di otto galee , colle quali saccheggiò la Liguria. Dopo il 
Pisani, divenne grande ammiraglio della Repubblica (1380), e 
sconfisse il Boucicaut, ammiraglio francese , assicurando cosi* alla 
sua patria il dominio dei mari. Guidò anche le milizie terrestri 
contro il Carrara , signor di Padova , a cui tolse lo Stato. Mori 
nel 1418.- ‘ 

Zeno (Nicc. ed Ant,). Viaggiatori famosi del sec. xiv, erano 
fratelli. Niccolò fece il suo primo viaggio dal 1388 al 1390. Armata 
a sue spese una nave , veleggiando all’Inghilterra e alle Fiandre, 
ma dalla tempesta balestrato in alto mare, andò ,a capitare in un’i- 
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sola che gli abitanti chiamavano Frislanda, che era dipendente dal 
re di Norvegia, ed ivi trovò che un principe d’altri paesi vicini, 
chiamato Zichmici, ne tentava il conquisto. Lo Zeno, hen accolto 
da quel principe, si acconciò ai suoi servigi, e vide altri paesi ignoti, 
che chiama Poland, Engroveland, Estotiland 6 Icaria. Colmato di 
favori da Zichmici, chiamò a sé il fratello Antonio , che giunse in 
Frislanda nel 1392. Ambedue continuarono a navigare per quei 
mari, e videro nuove terre. Niccolò mori nei 1393, Antonio nel 
1405. Alcuni dissero che i paesi da loro veduti erano le isole Fe- 
roe, altri la Groenlandia, il Labrador, ecc. Vi fu anche chi cre- 
dette che quei paesi rimanessero di poi sommersi dal mare. 

Zeno (Caterino). Altro viaggiatore della stessa famiglia: fu 
mandato dai Senato veneziano nel 1471 ambasciatore della Re- 
pubblica in Persia, e là studiò i costumi, gii usi e la storia di quel 
paese. Tornato,' pubblicò una relazione del suo Viaggio, che levò 
grandissimo rumore. 

Zeno (Apostolo). Celebre poeta drammatico , n. a Venezia 
nel 1688, m. ivi nel 1732. 1 primi suoi saggi poetici furono mac- 
chiati dei vizii del seicento, ma presto ei s’accorse della falsa via 
che correva, e se ne ritrasse. Tenne commercio di lettere coi prin- 
cipali letterati del suo tempo, fra i quali il Magiiabechi e il Maf- 
fei. Andò a Vienna, chiamatovi da Carlo VI imperatore , col titolo 
di poeta e storiografo (1718). Scrisse per quella corte i suoi drammi 
per musica, ne’ quali fu il primo a introdurre le buone regole del- • 
l’arte drammatica, e far che la poesia dominasse la musica , e si 
può dire ch’ei fu inventore di quelle cantate o azioni sacre, che si 
dicono Oratorii. infine egli fu il degno precursore del Metastasio. 
La maggior parte de’ suoi, drammi furono posti in musica dal Cai- 
dara ,* la sua Vita fu scritta dal Fabroni. 

Zenobi o Zanobi (S). Vescovo di Firenze, n. in questa città 
sul finire del régno di Costantino il Grande (334); viveva ancora 
nel 412. Ricevette il battesimo di nascosto dei suoi parenti, e 
quindi li esortò a seguire il suo esempio. Caldamente combattè 
l’arianesimo, sostenendo il simbolo del concilio Niceno; papa san Da* 
maso lo ereò diacono della Chiesa romana , e lo inviò suo legato a 
Costantinopoli per difendervi l’ortodossia , indi lo unse vescovo di 
Firenze. 

Zenobia. Moglie di Radamisto e figlia di Mitridate re d’Ar- 
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tnenia. Suo marito, costretto a fuggire, e temendo di lasciarla In 
mano del nemico , la pugnalò e la gettò nell'Arasse ; ma Zenobia 
fa salvata e condotta schiava da Tiridate re d’Armenia , che la 
trattò da regina (53). , • . 

Zenobia. Regina di Paimira, avea sposato Odenato, che ella 
aiutò nelle sue guerre contro Sapore. Dopo la morte di Odenato 
pfese il titolo di regina dell’Oriente , e fece guerra ai Romani 
(267-72). Aureliano la vinse ad Antiochia, la fece prigioniera e la 
costrinse a seguirlo a Roma, ove fu veduta dietro il carro del trion- 
fatore. Le assegnò poscia per asilo Tivoli , ove visse privatamente 
coi suoi figli (e da tale circostanza Tivoli fu per qualche tempo 
chiamato Zenobia ). Questa illustre regina ebbe a consigliere il fa- 
moso Longino. y 

. Zenocrate, — V. Senocrate. 

Zenodoro. Famoso scultore greco ;fu incaricato dagli Arvernì 
di fondere una statua colossale di Mercurio, e da Nerone d’inalzare 
a Roma la gran statua che doveva rappresentare quell’imperatore. 

Zenofane. — V. Senofane. 

Zenone. Fondatore di una delle principali scuole della filosofìa 
antica, quella degli stoici, nacque 840 a. av. G. C., a Cizio, pic- 
cola città dell’isola di Cipro. Trasse dalla lettura dei libri di Sor 
crate l’amore delia filosofìa. Di 22 anni andò ad Atene , e assistè 
alle lezioni di Zenocrate. Formatosi un sistema, cominciò ad espli- 
carlo, intrattenendo i suoi uditori sotto un celebre portico detto il 
Pecile; quindi la sua scuola fu chiamata del Portico o degli Stoici, 
dal greco stoa, portico. La sublimità della sua morale gli procacciò 
immensa fama, e fra i tanti suoi discépoli ebbe Antioco Gonata re 
di Macedonia. Mori in età di 80 anni. Colla sua filosofia intese a 
francheggiare la virtù, messa in forse dagli epicurei, e la verità, com- 
battuta dagli scettici. Divise la scienza in tre parti, logica, filosofia 
e morale. Non ammise altro bene che-la virtù, altro male che il 
vizio, e fece del vero sapiente un tipo quasi ideale. 

Zenone l’Isaurico. Succedè a suo suocero Ceone I impera- 
tore d’Oriente. Con lui tutti i vizii salirono sul trono di Costanti- 
nopoli. Le sue crudeltà, le sue libidini lo resero oggetto della uni- 
versale esecrazione. Fu cacciato da Costantinopoli dalla congiura 
di Verina, vedova di Leone; ma due anni dopo vi rientrò (477), 
e ricuperò i perduti possessi, ma mostrandosene anche meno degno. 
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Fu sepolto vivo mentre era ubbriaco da sua moglie Ariadne (491). 

Zenone di Elea. Filosofo greco, della setta degli Eleati, n. a 
Elea nella Magna Grecia 504 a. av. G. C. Studiò sotto Parme- 
nide ; accompagnò questo filosofo ad Atene ; insegnò colà la dot- 
trina del suo maestro, siccome pure la dialettica. Ardente amatore 
della sua patria , volle liberarla dalla tirannide sotto cui gemeva, 
ma falli nel generoso intento, e fu assoggettato a supplizii orribili, 
che eroicamente sostenne. Fu il fondatore della dialettica. Scrisse 
trattati che andarono perduti. 

Zeroi Chiamasi cosi in aritmetica un segno o cifra in forma di 
0, che da sé non accusa alcun numero, ma che , sendo posto dopo 
altre cifre, serve a moltiplicarle per dieci , a rendere dieci volte 
maggiori i numeri che esprimono. 

Zeteti. Magistrati ateniesi che indagavano quali somme fossero 
dovute alla Repubblica allorché gli arretrati erano divenuti troppo 
forti perchè gli esattori ordinarti fossero in grado di riscuoterli. 

Zeusi. Celebre pittor greco, n. a Eraclea 478 a. av. G. C., 
m. di 78 anni. Ha comune con Apollodoro la gloria di aver pro- 
mossa la pittura presso gli antichi, e condotta al suo piò alto segno 
di perfezione. Fu valente soprattutto nel ritrarre gli Dei e gli eroi. 

I suoi quadri riscossero il plauso universale ; le sue opere si ven- 
devano a prezzi enormi. La Grecia le cedé ai Romani; da Roma 
passarono a Costantinopoli, ove rimasero distrutte. 

Ziani (Sebastiano). Doge di Venezia. Fu eletto nel 1172, e . 
e mori nel 1179, successore di Vitale Micheli. Sotto il suo reggi- 
mento fu conchiusa la tregua di Venezia fra Federigo Barbarossa 
e la Lega Lombarda (1177). In quest’anno medesimo ebbe insti— 
tuiiooe la cerimonia delle sponsalizie della Repubblica veneta col 
mare. Il doge per celebrarle gettava in mare un anello. 

Ziani (Pietro).. Doge di Venezia ; supcedè ad Enrico Dandolo 
nel 1205, e per ventiquattro anni sedè sul trono ducale. Mori nel 
1230. Sotto di lui i Veneziani conquistarono l’impero greco, e poco 
mancò non fosse trasferita la sede della Repubblica a Costantino- 
poli. A quel tempo fondaronsi tutti i ducati delle isole dell’Arcipe- 
• lago dati in feudo a quei gentiluomini veneziani che riuscivano ad 
■ ■> impadronirsene. 

Zibellino. Specie di mammifero, dell'ordine de’ carnivori, 
della famiglia delle mustele e del genere delle martore. Questo 
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animaletto abita nelle regioni più settentrionali dell’Europa e del- ‘ 
l’Asia, e trovasi fino al Kamtsciatka. Preziosissima n’é la pelle, di 
c*ai si fa grandissimo commercio nella Russia. Le pelli di zibellino ’ ; 
che tengonsi in maggior pregio sono quelle che vengono dalla Si- 
beria. D’inverno il pelame loro è nero, e questo è il più pregiato; 
di state più o meno brunastro , e tenuto in minor conto ; se non 
che i mercanti russi, per mezzo di certe loro manipolazioni, lo fan 
passale per zibellino d’inverno. 11 zibellino aggirasi senza posa per 
le macchie , e dilettasi special- 
mente delle sponde dei laghi e delle 
correnti e de’ boschi popolati di 
grandi alberi. Talvolta pone la sua 
dimora in una tana che si scava 
egli stesso in un terreno 'secco. 

Talvolta si accovaccia nel tronco 
d’un albero, occupando il nido di 
un qualche uccello notturno. Non si accosta mai all’abitato ; é di 
grandissimo coraggio, e si ciba di piccoli mammiferi, d’uccelli e di 
rettili. Gli é alla caccia di questo animale nei gelati deserti del 
Nord che si deve la scoperta della Siberia orientale. • • -• .* 

Zimiscete (Gio. I). Imperatore d’Oriente, disceso da una 
delle più grandi famiglie dell’impero. N. verso il 925, e fu buon 
guerriero. Romano li gli commise di uccidere Niceforo Foca , ma 
egli non solo gli lasciò la vita , ma lo pose anche in trono (963). 
Alcuni anni dopo però cospirò contro Niceforo, lo fece strozzare, 
e si prese il titolo di imperatore (969). Fece guerra ai Ruteni 
(Russi) e tolse loro la Bulgaria ; andò poi-in Siria e debellò molte 
città. Mori avvelenato nel 975. 

Zimmermann (Gio. Giorg.). Famoso medico, n. a Brugg 
(Berna) nel 1728, m. nel 1795. Studiò medicina sotto gli auspicii 
del grande Mailer, che lo ricevè in sua casa a Gottinga, e lo trattò 
come un figlio. Pubblicò opere che lo resero celebre in tutta Eu- 
ropa, e nel 1 768 divenne medico del re d’Inghilterra a Annover ; 
fu amico del gran Federico. Oltre le opere mediche, scrisse un fa- 
moso trattato sulla Solitudine. 

Zinco. Metallo di un bianco grigiastro che si altera facilmente 
al contatto dell’aria umida. Mescolato al rame, compone l’ottoné e 
l’orpello secondo le proporzioni relative dei duè metalli. Si fanno 
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ora colto zinco laminato molti utensili, pei quali uo tempo non si 
adoperava che il rame. 

Zingarelli (Nic.). Celebre maestro di musica, n. a Napoli 
nel 1752, m. ivi nel 1837, ove sino dal 1820 era direttore dèi 
Conservatorio di musica. Studiò il contrappunto sotto il Fenarvli. 
Nel 1 806 divenne maestro di cappella a Roma. Scrisse opere che 
ebbero gran plauso, fra le altre l 'Ines de Castro ; ma i suoi capo- 
lavori sono veramente gli oratorii e le messe. 

Zingari. Nazione errante che differisce nelle forme e ne’ co- 
stumi dalle altre nazioni d’Europa. Questo popolo è sparso per 
tutta l’Europa , e forse il suo numero ascende a 700 mila. Essi si 
distinguono pel colore giallo-bruno o piuttosto olivigno della pelle, 
pei capelli ed occhi nerissimi, per l’estrema bianchezza dei denti ; 
molte delle loro fanciulle, specialmente quelle di Spagna, sono te- 
nute in conto di bellezze per la proporzione e simmetria delle 
forme, comune anche agli uomini, che hanno generalmente un 
aspetto spiacevole. I zingari sono dotati di elasticità e di prestezza; 
rare volte sono di alta statura e di complessione gagliarda ; la loro 
fisonomia esprime noncuranza e leggerezza. Essi rare volte si sta- 
biliscono in un luogo. Ovunque il clima è abbastanza dolce, vivono 
in truppe nelle foreste e nei deserti. Di rado piantano tende, ma 
cercano un rifugio dal freddo nelle grotte e nelle cave, o si fabbri- 
cano delle capanne. Tuttavia se ne trovano nella Spagna ed anche 
nell’Ungheria e nella Transilvania, che si applicano a qualche ramo 
di commercio. Vi sono dei zingari albergatori, maniscalchi, nego- 
zianti di cavalli, fabbri-ferrai, ecc. I loro talenti musicali si ri- 
stringono alla musica istrumentale , che essi coltivano senz'altro 
nórme fuorché l’orecchio; suonano il violino, l’arpa, il corno, il 
flauto, l’oboé. La loro musica per balli è vivace ed espressiva, ed è 
assai richiesta per le danze nazionali ungheresi e polacche. Quelli 
che in addietro, attraversavano l’Alemagna si procacciavano il vitto 
coi giuochi di destrezza, col ballare sulle funi e col dire la buona 
ventura. Le donne, finché sono giovani, danzano; attempate, stro- 
logano. 1 fanciulli sono lasciati senza indumento fino all'età di dieci 
anni ; gli uomini portano una camicia e dei calzoni, le donne por- 
tano una veste ed un grembiale rosso o azzurro. L’acquavite é loro 
bevanda favorita ; gustano assai il tabacco , che uomini e donne 
masticano con grande soddisfazione. Non professano veruna reli— 
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gione; sono maomettani fra i Turchi, e cristiani, almeno di forma, 
nell'Ungheria, nella Transilvania, nella Spagna. Sono ignorantis- 
simi, e non conoscono per nulla lo spirito della religione. Si pro- 
pose più volte di bandire questa razza dall’Europa. In Italia, in 
Francia, in Germania, si portarono contro di loro leggi severe fin 
dal sec. xvi. Ma la persecuzione non valse a sradicarli , e presto ' 
ritornarono. Quanto alla loro lingua, molte voci sono prese, dalle 
diverse nazioni, nel seno delle quali vivono o hanno vissuto, ed al- 
cune sono di origine indiana, il che ha fatto ingenerare l’opinione 
della loro derivazione dall’India , la quale è tuttavia assai proble- 
matica. 

Zinzendorf (Nic. Luigi, conte di). N. a Dresda nel 1700, 
m. nel 1760. Vagheggiò sin dalla prima infanzia di divenir capo di 
. una setta religiosa. Nel 1721 potè incarnare il suo disegno, e certi 
, monaci nomadi divennero suoi primi discepoli. Sotto il nome di 
Hemhuters formarono un centro da cui sorse presto un gran vil- 
laggio , detto Hernhuth. La setta degli Emuli si diffuse in Boe- 
mia e in Moravia, e il fondatore di essa andò a propagarla sino 
al Nuovo Mondo. Una della principali dottrine di Zinzendorf era che 
G. C. può mutare la virtù in vizio e il vizio in virtù. 

Ziska (Gio.). Discepolo di fluss, n. verso il 1360 dalla nobile 
famiglia, dei Trocznow; presto si illustrò colle armi. Il soprannome 
di Ziska o guercio, che l’istoria gli ha conservato, gli venne dal- 
l’aver perduto un occhio in battaglia. Vencesla'o , alla corte del 
quale Ziska era stato paggio, sendo morto (1419), l’imperatore 
Sigismondo dovea ereditare la corona di Boemia ; ma gli Ussiti non 
avevano obbliato che il rogo del loro capo era stato acceso da qua- 
nto principe. Alla voce di Ziska, che volle vendicare il maestro, 
tutti i contadini della Boemia impugnano le armi; in pochi mesi ei 
li ha disciplinati e li guida di vittoria in vittoria. Sigismondo éde-r 
beilato davanti a Praga (1420); Ziska si spinge- innanzi e va ad 
assediar Baad in Ungheria ; colà perde l’altro occhio. Quella sven- 
tura non intepidisce il suo coraggio, e colla gran vittoria di Aussig 
sull’Elba (nella quale 9000 cattolici rimangono uccisi), egli è si- 
gnore di tutta la Boemia. Questo eroe, che sconfìsse otto volte l'im- 
peratore in aperta battaglia, mori di peste nel 1424. Morendo or- 
dinò che della sua pelle fosse fatto un tamburo per guidare gli 
Ussiti alle battaglie. Coloro che lo avevano seguito si divisero dopo 
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di lui in due corpi ; uno prese il nome di Taboriti, dalla città di 
Tabor, che Ziska aveva fatto erigere sul fiume di Lusinitz, presso 
Praga ; l’altro di Orfanelli, in segno della venerazione filiale por- 
tata al duce. Il nome di Ziska vive tuttavia onoratissimo nelle tra- 
dizioni popolari della Boemia. 

Zizim o meglio Djem. Principe ottomano, figlio di Mao- 
metto II, n. nel 1459. Governava la Caramania quando mori suo 
padre nel 1481 ; valente guerriero, levò un esercito per impadro* 
nirsi del troBo ; ma Bajazette, sostenuto dai gianizzeri, mosse con- 
tro il fratello. Sconfitto da quello, Zizim errò fuggiasco di caverna 
in cayerna, e dopo mille pericoli potè alfine imbarcarsi, e giunse a 
Rodi nel 1482. Passò poscia a Roma , dove Alessandro VI , asse- 
condando le istanze del turco imperatore , lo tenne in stretta cu- 
stodia. Segui poi Carlo Vili a Napoli, ove mori nel 1495. Pare 
che d’ordine del papa fosse già stato avvelenato. Scrisse poesie, che 
in Oriente si leggono ancora. 

Zizzania [Zizzania). Sotto questo nome (che significa discor- 
dia, confusione) intendesi comunemente la graminacea velenosa, che 
dicesi loglio. Ma i botanici diedero il nome di zizzania ad un genere 
utilissimo di piante, che appartengono eziandio alla famiglia delle 
graminacee , alla monoecia esandria del sistema sessuale. Linneo 
annovera tre specie di zizzania , cioè l’acquatica, la terrestre e la 
palustre, tutte native del continente americano, dove si conoscono 
particolarmente sotto il nome di riso del Canada. 

Zodiaco (dal gr. zodion, diminuì, di zoon, animale, essendo molti 
segni dello zodiaco rappresentati sotto nomi e figure d’animali). 
Fascia o zona sferica larga circa diciotlo gradi, divisa in due parti 
uguali dall’ecltttica, e terminata in due circoli che i pianeti non 
oltrepassano mai nella loro massima latitudine. L’astronomia non 
se ne giova, e serve soltanto per indicare lo spazio nel quale stanno 
i pianeti che si allontanano dall’eclittica di circa otto gradi. I do- 
dici segni dello zodiaco 0 costellazioni sono : l 'Ariete, di 42 stelle, 
corrispondente al marzo ; il Toro , che racchiude le pleiadi o le 
iadi, costellazioni dette piovose, composte di 207 stelle, e rispon- 
denté all’aprile ; i Gemelli, che hanno 83 stelle , e rispondono al 
maggio ; il Gambero o Cancro, 85 stelle, e risponde al giugno ; 
la Vergine, HO stelle, e va al luglio ; il Leone, 93 stelle, rispon- 
dente all’agosto ; la Bilancia, 66 stelle, e va al settembre; lo 
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Scarpione , 60 stelle , e va all’ottobre; il Sagittario, 94 stelle , e 
va al novembre ; il Capricorno, 64 stelle, e va al dicembre ; 1\A- 
quario , 107 stelle, e va al gennaio ; e infine i Pesci, 116 stelle, v . - 
corrispondente al febbraio. Codeste figure erano state inventate 



dritte Toro Gemini Cancro 

(marzo) (aprile) (maggio) 1 (giugno) 


dagli antichi per esprimere probabilmente lo stato della terra e i 
lavori dei campi in ogni stagione dell’anno, e le occupazioni degli 
uomini; cosi, per esempio, il Sagittario, rappresentato da un mo- 
stro metà uomo, metà cavallo, che scocca l’arco, indicava le cac- 



Leone Tergine , Bilancia Scorpione 

(luglio) (agosto) (settembre) (ottobre) 


% * . f 

eie che cominciavano al novembre ; la Bilancia, l’uguaglianza dei 
giorni e delle notti, o l’equinozio autunnale, ecc. Il sole, ogni anno, 
sembra percorrere successivamente ognuno di quei segni, e impiega 
un mese circa a percorrerne uno r noi abbiamo cosi le quattro sta- 



Sagillarto ' Capricorno Acquario Pesci 

(novembre) (dicembre) (gennaio) ‘ (febbraio) 


giotii , composta ognuna di tre mesi. La primavera viene il 20 
marzo, tempo dell’equinozio di quella stagione ; l’estate il 2ìi giu- 
gno, tempo del solstizio estivo ; l’autunno il 23 settembre; e il sol- J 
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stizio d'inverno il 21 dicembre. Si chiama poi solstizio quella spe- 
. eie di fermala (cioè sola stntio , stazione del sole), che fa il iole 
il 21 giugno e il 21 dicèmbre. Nel solstizio d’inverno il sol3 ci 
è più vicino che in quello destate; e nullameno la temperatura 
sembra dare una smentita a quest’asserzione della scienza, contrad- 
dizione che si spiega dicendo che -i pianeti non descrivono già un 
circolo perfetto, sibbene uno un po’ allungato verso le due estre- 
mità. La terra, in estate, è ad una delle estremità di quella elissi; 
essa riceve quindi direttamente i raggi del sole, quantunque ne sia 
più lontana di quando giunge all’altro lato dell’elissi , ove è più 
presso al sole, ma situata in guisa da non ricevere i suoi raggi che 
di fianco. È facile vedere che, fuochi perpendicolari, aventi un’a- 
zione diretta , porteranno un calorico differente da quello che si 
sprigiona da una linea di fuoco parallela aH’oggetto da riscaldare, 
i — Le opinioni sulla vera origine dello zodiaco sono tutte con- 
traddittorie ; ci basterà il dire che 'l’antichità dello zodiaco egi- 
ziano fu giudiziosamente addimostrata, soprattutto al tempo in cui 
quello di Denderah divenne a Parigi l’oggetto deU’ammirazione 
generale. 

Zoe. Due regine di Costantinopoli ebbero questo nome : una, 
Zoe Carbonepsina , donna di maschie virtù , fu sposata in quarte 
nozze dall’iroperatore Leone VI, che le lasciò- la tutela di suo figlio 
Costantino Porfirogenito , e l'amministrazione dello Stato (912). 
botata di gran senno , si cinse di ministri e di generali valenti, e 
impedì la ribellione di Costantino Ducas ; costrinse i Saracini a far 
pace; cacciò i Bulgari. Suo figlio, fatto maggiore, la relegò in un 
ritiro, ove presto mori. — L’altra Zoe fu donna ambiziosa e cru- 
dele, figlia di Costantino XI, si sposò ad Argiro, che succedéa suo 
suocero nel 1028. Zoe lo fece strozzare, e gli diede per successore 
un orafo chiamato Michele Paftagonio , che fu poi detronizzato da 
Giovanni, suo fratello, e chiuso in un convento ; Zoe pali la stessa 
sorte; ma nel 1042 fu richiamata al trono, e l’ebbe in comune con 
Monomaco, che- poi sposò. Mori otto anni dopo, lasciando l’impero 
in istato di intera rovina.- 

Zohar, cioè splendore. Uno dei libri teologici degli Ebrei mo- 
derni, che- racchiude spiegazioni cabalistiche sui libri di Mosè. Se 
ne crede autore Benlokai, discepolo del rabbino Akiba. Il Zohar è 
stato tradotto in latino. 
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Zoilo. Antico grammatico e critico tristamente famoso, il cui > 
nome è divenuto antonomasia di quei che con malignità, con invi- 
dia , con villania si levano a censurare le opere altrui. Pubblicò 
varii scritti, cbe apertamente oppugnavano ai gindizii universal- 
mente sanzionati sui grandi poeti dell’antichità e sullo stesso 
Omero; cosicché Zoilo fu soprannominato Ilomeromastix , che 
suona flagello di Omero. Dicesi morisse lapidato. Era nato ad Efeso; 
fioriva 400 a. av. G. C. Le sue opere andarono perdute. 

Zolfo. Lo zolfo è un metalloide, solido , di color giallo di li- 
mone, conosciuto dai tempi più remoti. Lo zolfo é insipido e ino- 
doro ; ma collo sfregamento spande un odore particolare. 1 vapori 
dello zolfo nel raffreddarsi in una grande massa d’aria si rappren- 
dono sotto forma di una polvere gialla, e costituiscono lo zolfo su- 
blimato, ossia i fiori di solfo. Lo zolfo è abbondantemente sparso 
in natura si allo stato nativo e si di combinazione. Lo zolfo combi- 
nato è più comune che non é lo zolfo nativo, e fa parte di un 
gran numero di solfuri e di solfati naturali : tali sono, per esem- 
pio, il solfuro di zinco o blenda; i solfuri di ferro e di rame o pi- 
riti; il solfuro di piombo o gaietto; il solfuro di mercurio o cina- 
bro, ere. 

Zolkiewski (Stanislao). Etmanno o generale supremo dei 
Polacchi, n. nel 1547 nella Russia Rossa. Ebbe gran parte nella 
vittoria di Witzen del 1586, che assicurò la corona di Polonia a 
Sigismondo III. Debellò i Cosacchi dell’Ucrania (1596) levatisi 
alla vece deil’imperatore Rodolfo II ; vinse i Russi a Kluszin nel 
4610; andò a Mosca , e ritornò trionfante a Varsavia , guidando 
con sé prigioniero lo czar Vasili. Fatta pace coi Russi , venne la 
guerra coi Turchi, e nella gran battaglia di Kobilta (1630) Zol- 
kiewski lasciò la vita. La morte dell’eroe divenne per la Polonia 
un lutto nazionale. 

Zollano. Figlio di Arpad ; devastò l’Europa alla testa degli 
Ungberi dal 907 al 955, ma fu poi debellato da Ottone I ; gittò 
le fondamenta del regno d’Ungheria, e combattè l’impero d’Oriente. 

Suo figlio gli successe nel 960. 

Zona (dal gr. zoné, fascia, cintura). La cosmografia divide il 
globo terracqueo in cinque bande, cui dà il nome di zone. Quella di 
mezzo si chiama zona torrida o intertropicale, e si stende dall’e- 
quatore sino al 23° 1(2 di latit. bor. e di latit. auttr., avendo cosi 
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in tutto 47* di larghezza ; due temperate , luna delle quali nell’e- 
misfero boreale che si stende dal tropico del cancro al circolo po- 
lare artico, e l’altra nell’emisfero australe , che va dal tropico del 
Capricorno al circolo polare antartico, e ciascuna occupa 43°; final- 
mente due glaciali, una delle quali va dal circolo polare artico al 
polo settentrionale , e l’altra dal circolo polare antartico al pole. 
meridionale. — Zona si dice qualche volta nelle scienze natu-~ 
rati per indicare la parte visibile degli strati sovrapposti di cui sono; 
formati certi terreni, certe pietre, ecc. 

Zonara (Gio.). Storico bizantino del sec. xii , visse sotto i 
Comneno, e fu segretario di corte a Costantinopoli. Abbracciò poi 
la vita monastica, e andò a vivere in un’isoletta. Dicono morisse, 
■in un convento del monte Athos. Scrisse un Compendio di storia , 
che va dalla creazione del mondo fino alla morte di Alessio Co-, 
mneno (1118). , 

Zoofiti. La struttura dei zoofiti presenta notabili variazioni, a . 
paragone degli altri animali. Parecchi di essi somigliano per il loro, 
aspetto piuttosto a piante che ad esseri animati ; e su questa difle-i 
renza é basata la suddivisione dei zoofiti in cinque classi, alle quali’ 
si danno i nomi di echinodermi, di acalefi, di polipi, di infusorii ) 
e di spongiarii. Gli echinodermi sono animali raggiati, aventi una 
pelle grossa e spesso sostenuta da una sorta di scheletro la cui strut- 
tura interna è complicatissima. Sono conformati per muoversi al 
fondo delle acque, e a quell’uopo sono per lo più forniti di moltis- 
simi tentacoli che passano attraverso dei pori dei loro tegumenti , 
ed esercitano colla loro estremità l'ufficio di ventose. Gli echino- 
dermi formano tre gruppi principali : le oloturie, gli echini e le 
asterie. Fra gli acalefi si distingue principalmente la famiglia delle 
meduse , comunissime sulle coste del Mediterraneo ; fra esse cite- 
remo la palagio metidica e la breve globulosa , assai comune nel 
canale della Manica, e che si crede uno degli alimenti della balena. 
Fra i polipi si distinguono i coralliarii. Quasi tutti i coralliarii abi- 
tano il mare; però se ne trovano anche nelle acque dolci. Qualche 
volta i polipi aggregati depongono neH'interno del tessuto comune 
una sostanza cornea o erbacea che costituisce una sorta di fusto , 
intorno a cui si ramifica come un albero, mano mano che la massa 
animata manda delle nuove branche. In tal maniera si produce la 
sostanza petrosa distinta col nome di corallo. 


Digitized by Google 



ZOO — <63 — ZOO 

Zooiatria (da! gr. zóon, animale, e iatrìa, medicina). Medi- 
cina degli animali., delta pure veterinaria, voce derivata da fe- 
tenzia, tratta dal verbo veho (bestie da soma, da tiro): medicina 
veterinaria trovasi in Columella. La scienza veterinaria si compone 
di molte parti fra sè distinte. Una di esse e forse la prima si è 
ripiene, o tutto quanto riguarda l'animale in salute ; sopra di altre 
è la conoscenza materiale delle parti tutte del corpo, o V anatomia; 
una terza insegna a conoscere la natura o il meccanismo delle fun- 
zioni di ciascun organo o di ciascun apparecchio d’organi , ed è la 
fisiologia ; una quarta esamina l'animale in istato di malattia , e 
tratta delle malattie in generale ed in particolare, ed è la patolo- 
gia, cui si legano la nosografia, la semeiotica, ecc. La materia me- 
dica e le operazioni chirurgiche non sono che dipendenze. La vete- 
rinaria legale o giudiziaria non è che l’applicazione dei varii rami 
della veterinaria alla legislazione. 

Zoologia (dal gr. zóon, animale, e logos, discorso). É quella 
parte della istoria naturale che tratta del conoscimento di tutti 
gli esseri animati. La zoologia impone nomi particolari a tutti gli 
esseri viventi che sono sparsi sulla superficie del globo; essa de- 
scrive le loro forme per caratteri precisi e riconosciuti, e aggiunge 
a quelle descrizioni molti particolari sulle loro proprietà , i loro 
costumi , le loro abitudini e il loro genere di vita.. È la zoologia 
che , dipartendosi dalle varietà stabilite dalla natura stessa fra i 
varii animali , li classifica secondo certi sistemi che , quantunque 
contrarii nei particolari , hanno fra di loro questo di comune , 
che tengono per base lo studio dei caratteri generali e particolari 
di ogni specie. E nel regno animale sono tre grandi divisioni. La 
prima, analoga ai vegetali acotiledoni o semplicemente cellulari 
che è quella degli animali detti zoofiti o animali piante , esseri 
tutti acquatici ; la seconda comprende i vermi, gli insetti e i mol- 
luschi; la terza é guelfa dei pesci, dei rettili , degli uccelli, dei 
mammiferi ; questa si divide in animali di sangue freddo , come i 
pesci e i rettili ; e animali di sangue caldo , ’come gli uccelli e i 
mammiferi. Secondo che si occupa di questa o di quella classe di 
animali, la zoologia, considerata come scienza generalizzatrice, é 
stata suddivisa in grandi classi che formano, per la maggior parte 
dei naturalisti, rami ben distinti e come altrettante specialità; cosi 
la mammalogia tratta dei mammiferi ; l’ ornitologia, degli uccelli ; 
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l'erpetologia , dei rettili ; ('ittiologia , dei pesci ; {'entomologia, 
degli insetti; la malacologia , dei molluschi; la zoofìtologia, dei 
vermi, dei zoofiti, dei polipi, ecc. 

Zoroastro. Fondatore della religione degli antichi Persiani, 
nato nella Media sotto il regno di Istaspe. Viaggiò in giovinezza , 
conobbe i sapienti dell’Oriente, poi andò a chiudersi in una grotta, 
donde, secondo la tradizione, fu sollevato in cielo, vide Ormuzd, e 
n’ebbe incarico di andar a predicare in Persia la religione vera. 
Egli andò in Battriana e convertì il re Gustasp, e con esso tutto 
l'jran occidentale ; trasmise, dicesi, le sue dottrine in ventun libri 
chiamati Nosks, che aveva raccolti dalla bocca stessa di Ormuzd, 
gli avanzi dei quali formarono il Zend-Avesta. In età avanzatissima 
si ritirò sul monte Aibord, e vi mori. La sua religione ammetteva, 
com’é ben noto, due principii opposti, simboleggiati da Ormuzd e 
Arimane (il bene e il male); essa prescriveva il culto del fuoco, 
aveva per ministri i magi, ecc. 

Zorobabel. Capo del popolo ebreo, figlio di Salaliel. Ebbe 
gran parte nella ricostruzione del tempio, esortato a ciò dai profeti 
Aggeo e Zaccaria (515 a. av. G. C.). É ignoto in che tempo 
morisse. 

Zosimo (S.). Papa di nazione greco. Fu eletto successore 
di Innocenzo I (417): si accostò dapprima all’eresiarca Pelagio, 
ma poi lo condannò (418). I vescovi d’Africa dissentivano da lui. 
Ci avanzano tredici sue epistole. Mori nel 418. 

Zottone. Primo duca di Benevento, ed uno dei compagni di 
Alboino nella discesa de’ Longobardi in Italia. Conquistò Bene- 
vento e ie provincie napoletane (571). Regnò vent’anni e in guerra 
sempre coi Greci. Mori nel 591. 

Zucca (Cucurbita). Genere di piante che forma il tipo della 
famiglia delle cucurbitacee, e che appartiene alla monoecia mona- 
delfia del sistema sessuale. Tutte le specie di questo genere sono 
erbe annue, a fusto carnoso, armate di viticchi, di vegetazione assai 
rigogliosa, che producono frutti generalmente mangerecci, ed i 
più grossi che si conoscano, nascono nelle regioni calde dell’Asia, 
dell’Africa, dell’America, talune nelle regioni meridionali del- 
l’Europa. 

Zuccarelli (Fr.). Pittore ed incisore , n. a Pitigliano nel 
1702 , m. nel 1788. Fermò stanza in Vienna, ove venne in gran 
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fama dipingendo paesi. Tornato ip Italia', fece molti. quadri -pei m 
di Prussia a di 'Sassonia,. Fh anche valentissimo incisore, v . . 

Zuccari o Zuccaro (Taddeo e Federico fratèlli). Ce-- ». 
lebri pinoci dèlia acuoia romana. Taddeo nacque a Sant Angelo in ’V 
Vado nel ducato di Urbino l’anno ou>f 1- nel 1500. Fu pittar 

- facile'e immaginoso, e m Roma condusse- quasi tutte le sue opere, ;< 

Le sue più ammirabili pitture sono gli affréschi nel palazzo di Òa- - - 
prarok. ~ Federico, n; Del 154$, io. nel 1009. Continuò jn.Ro-1 V 
ma alla Trinità del Monti gli affreschi incominciati da Taddeo? andò 

' jposcia a Firenze per dipingere la- cupola del duomo. Passato a V 
Roma e di là cacciato per un suo quadro, andò a viaggiare, l’ó* 
landa, poi tornò a Roma, e si edificò una rasa suf Pineta. Fu gtptto 
presidènte dell!accademta di S, Luca nel j5%. faisieine eoi fra» 
tello^creò una scuola, ma erano i tempi dèlia decadenza, v , i» . 

Zucchero Questo nome vico dato in generata dai chimiei ad- 
orna classe di Sostanze organiche le quali, poste in circostanze favo- ’ ^ 
revoli, sono capaci di subire la fermentazione aleoolica o spiritosa. 

Se ne rinvengono in natura varia specie, e le principali sono r lo v , 
zùcchero di canna, lo' zucchero d'uva o glucoqa , e |o zuccherò 
di latte. Essi distiiiguonsi per la forma dei .‘turo cristalli, pel . 
grado di calore che determina il loro punto di fusione, e per altri 
caratteri più, specialmente scientifici. Dire in quante maniere lo- > ; 

zucchero giovi nella . economia , domeslka e in farmacia, imputiamo ’ 
cqsa inutile, perché ognuno piff-o meno le conosce, e poi, la hi»- 
sogna ne riuscirebbe troppo lunga. Affo zucchero di canna, che ci 
viene per la piò parte delle Americhe, ha fallo -dal pripeipio di questo - - 
«ecolo grandissima concorrenza quello- di barbabietola la cuuivst'' , , 

- rione del quale più specialmente si é ampliata in Francia,, , _ " ' ; : . 

Zug {fugtmit Fagm). Cantone della Confederazione saiuepa, 
nel centro delt’Elveyia, tra i Ganlnni di Zurigo al N,, ? eh w itoli’ E.- • ; 

a al di Lucerna c di Argwia' all’O,, con .circa 18 m. ad). ,]La. * , 
«uà capitale-à ia città di Zug, sul lago del $ 0 » nome, con 300Ó ab.' • 

-rr li suolo, del Cantone 4 montuoso >' i fiumi- principali seno. ja; J / 
Reuss, jj Sibl e la Lem. Il governp f democratico, Zug la am- *’ -i 
messo nell’antica Confederazione dèi primi Cantoni l’anno 13p$. • , 

Zuinglio (Ulrico). Famose riformatore , n. nel 1484 nel 
Cantone dfS. Gallo, m. nel 1531. Fece aere guerra agli abusi 
della corte di Roma, divenne curatoci Zurigo nel 1518, e indusse - 

Vi ti*n. Voi. X, 50 , " 
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quel Consiglio a non lasciar più predicar ultrq che il Vangelo ; pro- 
pugnò l’abolizione del celibato dei preti e della messa, e si ammo- 
gliò. Dissenti da Lutero sulla presenza reale nell’eucaristia, ch’égli 
l' nori ammetteva ; fu ucciso dai cattolici a Cappel nel 1581. Scrisse 
•una Confessione che vien considerata come Un capolavoro. Fu il 
precursore . di Calvino, ma ammise il libero arbitrio, eheJ’altro 
negava. 1 " • 7 

, Zumala-Carreguy jTomm.}. Generale spagnuolo, n. nel, 
1788 nella Guipuscoa. Era comandante della guardia reale allorché 
mori Ferdinando VII. Rassegnò l’ ufficio per seguire D. Carlos, 
sollevò, la Guipuscoa, e fece una terribile guerra ai seguaci della 
regina Cristina. Prese Villafranca, e fb mortalmente ferito dinanzi 
a Bilbao nel 1835. Era amatissimo dai soldati. ■ - • 

' Zumbo (Gaet.)., Famose modellatore in cera, n. a Siracusa 
l’anno 1656, ni. io Francia nel 1702: Senza- maestro apprese la 
scultura. Per certi suoi mirabili lavori il granduca di Toscana Io 
chiamò a Firenze per preparare in cera i pezzi anatomici del museo 
fisico che ora si ammira come uno dei più ricchi e stupendi d’Eu- 
ropa. Tra i lavori, delio, Zumbò non si può ivi desiderare dì meglio 
che quelli dove rappresenta il processo della corruzione dei corpi* 
ili. cinque figure, dal moribondo Imo al cadavere imputridito. Da 
Firenze passò a Genova , ove fece due capolavori , La natività di 
Cristo e II deposto di croce. Andò poi in Francia, ove fu molto 
' caro a Luigi XIV. V •' • 

Zurigo ( Tàricum , Tìgurum, Duregum). C; della Svizzera , 
capitale del Cantone omonimo, con 18 ra. ab. È divisa in due parti 
dal fiume Limai, che comunicano per tre bei ponti. 1 più cospicui 
suoi edifizii sono : la bella chiesa di Frauenmiinster, le chiese di ' 
Grossenmùnster e S. Pietro, nella quale predicò il celebre Lavater 
per ventitré 'aulii , l’antica chiesa de’ Domenicani , il palazzo del 
Comune ,, il. manicomio, la torre di Waltemberg , il casino, ecc. 

, Possiede una università.con anfiteatro, gabinetto fisico, 'biblioteca, 
orto botanico, ecc.; : ha una scuoia cantonale superiore parimente 
con biblioteca ; un arsenale con ritjca raccolta d’armi antiche; una 
pubblica biblioteca; varie società scientifiche e letterarie; una spieo- 
dida raccolta di cose d ! arte, ecc. È. luogo di molta industria e di 
commercio: insomma è una delle principali città della Svizzera." 
‘--7 Esisteva fin dai tempi romani. Divenne città impellale nel 1218, 
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ma póma dèi 1250 già 'si reggeva a democrazia. Entrò nel 1354 •- 

a far parte deila Confederazione elvetica , ma per dissensioni coi,? 

- Cantoni dì Glarìs e Sckwitz usci dalla Confederazione, e si alleò 

con l’Austria nel 1-139. Vi rientrava nel 1450. A Zurigo JTu predi- . .... r V - 
cataja riforma religiosa da Zuinglio fin dal 1416, La battaglia d 1 ? ' '' 



Zurigo vinta nél 1-799 dal Francesi contro gli Austro- Il ussi imped 

che la Francia fosse invasa da questa parte. Zurigo si' è fatta ilio- • ’ . , 

stre pep la cul.tura-letteraria e seientifìca, che ivi 6i tiene in onore, _ - . 

onde alcuni la chiamarono l’ A tene svizzera. — E patria di Gessner, 

Bodmer, Lavater, Lscher, Fuesdi, Hess. Pestalozzi, ecc. \ 

Il Cantorie di Zurigo confina col granducato di Bàden e col dan* * 

Ione di Sciaffusa al N., con quei di S-. Gallo, Zug e Schwitz al S>. . ' ' - 

coll’Argovia al|’0.j e con la Turgovia all’E., con 250 m. abi' 

tanti per la gran parte acattolici. Varie catene di montagne il per* ' - . v 

corrono, e il Reno, la Thùrr, la TasS, la Kempt, la Glutt, la Lim- 

mat,' la Sibl, la Reuss lo irrigano. Oltre il lago del suo nome, ne » ‘ • : . 

contiene altrf minori. Il suolo è coltivato con molta cura. Industria - *- - 

e commercio in istato molto fiorente. — Il Cantone di Zurigo 

acquistò i suoi presenti confini tra il xrvé «1 xvi sec. fu nel 1798 ", • ' 

e nel 1 799 il campo di sanguinose fazioni traf Francesi e Russi. Nel , ' 
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. / - . 1802 vi nacquero dissensioni, onde ne derivò l’intervento francese 

e l’ordinamento della Svizzera in diciannove Cantoni. 

, Zurigo (Lago di). È uno dei principali laghi della Svizzera, 

appartenente al Cantone del suo nome ed a quelli di S. Gallo e di 
Schvvitz. Ha 35 chilometri sopra 3 di larghezza media. Ha il suo 
v emissario pel fiume Limmat. • *, 

- * . Zuyderzee (Lacus Flevus). Vasto golfo del mare del Nord , 

fra l’Olanda all’O., la Frisiate l’Ower-Yssel all’E., la provincia di 
Utrecht e la Gueldria al S. La sua bocca guarda il settentrione, ed è 
t , chiusa dalle isole Texel, Vlieland, Ter-Schelling, Améland, che vi 
lasciano penetrare i vascelli soltanto da qualche varco. Ha 220 Chi-' 
lometri dal N. al S. sopra 75 di larghezza media. Al S. 0. notasi 
, il gólfo dell’ Y, ch’é unito al Mare di Harlem, picciol lago dell’O- ' 
• landa. Al tempo de’ Romani la parte meridionale del Zuyderzee, che 

chiamavano Lacus Flevus, stava in mezzo alle terre, e comunicava 
cq! Mare Germanico (oggi Mare del Nord) per mezzo d’tui rjyo- 
v letto ; ma nell’-anno 123 una terribile alluvione sommerse tutto Io 
spazio di terra che oggi fa letto alla parte settentrionale del golfo.' 
li suo nome in olandese significa Mate del Sud . , 
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Alessandrini (Ani.). N, a Bologna nel 1801, m. ivi nel 
1862. Professore di anatomia comparata, eccellente medico e fisio- 
logo, grand'orma stampò nel campo, della scienza , e la modenese 
accademia .volle fra i quaranta aggregarlo. Dottissime memorie 
di anatomia, dì patologia, di fisiologia stampò negli Annali delle 
scienze mediche, e tenne in onore la bolognese università dopo la 
partenza dell’Ortoli, del Costa, del Tommasini. Cittadino integer- 
rimo al pari che buon scienziato, fu a capo del comitato bolognese' 
nel 1849, istituito per provvedere alla città pericolante, e tenne 
fermo contro le intemperanze delle orde tedesche che venivano al- 
l’assalto. Arricchì splendidamente il museo zootomico di Bologna, 
commesso alia sua direzione dopo la morte del fondatore Gandolfi.i 
Amatissimo dai suoi discepoli, vive caro nella loro memoria. 

Berzelius (Giac.). Celebre chimico svedese , n. nel 1779 
•nell Ostrogozia , m. nel 1848. Era figlio d’un maestro di scuola 
ed ebbe da suo padre le prime nozioni della scienza. Entrò in età 
di 17 anni aìl’universkà di Upsala per studiar medicina, s'invaghl 
della chimica, si fece presto conoscerecolle sue belle osservazioni 


sulle acque minerali di Mede vi , divenne professore a Stoccolma 
nel 1801, e adottò nell’insegnamento della chimica il metodo spe- 
rimentale. Bernadotte lo fece nobile del regno, e può dirsi che Ber- 
zelius fu il creatore della chimica organica. Filosofo al pari che 
chimico, mise in fiore la teoria atomistica ; inventò, per esprimere 
la composizione dei corpi, formole chimiche analoghe . alle formole 
algebriche; infine adottò, per spiegare i fenomeni, la celebre teoria 
del dualismo elettro-chimico, e cosi riformò la nomenclatura é la 
classificazione delle sostanze minerali, e fu uno dei primi a fondare 
la mineralogia sulla cognizione degli elementi chimici dei corpi. 
Molte opere lasciò ; la più celebre è il Trattato di chimica. 

* . • ' 'V i * l . ' - ■ V * 

. 

/Campbell (Gio. lord). X. in Iscozia nel 1812, m. a Lon- 
dra nel 1862 ; era figlio di un povero ecclesiastico che tutte le sue 
sostanze speseper farlo educare a Edimburgo. Divenuto uno dei 
'primi giureconsulti del suo tempo, percorse tutti i gradi della ma- 
gistratura salendo infine all’alto ufficio di lord cancelliere d’Inghil- 
terra. Scrisse le Vite dei grandi giudici dell' Inghilterra e le Vite 
dei lordi cancellieri inglesi , opere classiche. Gli fu posto uno splen- 
dido epitafio a Weslminster, nel quale viene paragonato a Ba- 
cone e a Bentham. V *' - ’ •* . ’ 

Caserta. Città dell’Italia meridionale, capoluogo della provincia i 
di Terra di Lavoro, con 30 m. ab., compreso il Comune, Si divide 
ia i Inserta vecchia e Caserta nuova. La prima sorge in vetta ai 
monti Tifati ; la seconda nacque appoco appoco ne’ tempi moderni 
per graziose ville e palagi che ivi si vennero fabbricando, dopo che 
la magnifica reggia borbonica vi fu eretta. È Caserta una città gra- 
ziosa e piena di commercio e di vita, in mezzo a fertili e ben col- 
tivate campagne. È ornala di begli edìfizii, tra’ qu^li si possono ri- 
cordare : l’episcopio, il palazzo dell’intendenza, ì palazzi del Monte 
e Lionetti ; la cattedrale, la chiesa di S. Antonio e quella delle mo- 
nache, il teatro comunale, il cimitero nuovo, due grandi quartieri 
militari. Ila strade ben tenute e ben costrutte ed una vastissima 
piazza. Ma il più famoso ornamento di Caserta , quello donde ella 
trae ia sua maggior considerazione, è il magnìfico palagio reale , ’ 
uno de’ più considerevoli deH’Euròpa. Fu fatto costruire aU’archi- 
„ tetto Luigi Vaavilelli nel 1752 da Carlo HI di Borbone , il quale 
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invaghito dell'amenità del luogo ove siede Casetta, volle che (filivi 
sorgesse una reggia veramente monumentale , spendendovi non 
meno di 40 milioni di lire italiane : ha quattro grandi e maravi- 
gliosi cortili interni ; due piani grandiosi oltre a due piani inferiori 
con vasti sotterranei, un parco, deliziosi giardini ed una stupenda 
cascata d’acqua. Nella piazza che prospetta una delle facciate di 
questo vasto edifizio , che é chiamata del Campo , i soldati della 
guarnigione vi fanno i loro esercizi! , e possono manovrarvi fino ad 
otto reggimenti di cavalleria. Non è ultima magnificenza di questa 
reggia la scala di marmo di Carrara , larga 20 piedi , con balatr- 
strale di prezioso marmo siciliano. Una cappella ricca di marmi , 
sculture, pitture e dorature, e due teatri , uno grande e uno pic- 
colo : quanto in una parola può desiderarsi di più magnifico e pre- 
zioso, tutto si trova nel palagio di Caserta. Una strada ferrata unisce 
Caserta e Napoli. ^ . 

'Per la provincia, vedi Lavoro (Terra di). 

Cobdcn (Sir Riccardo). Uomo politico ed economista in- 
glese, n. a Dunfdrd (Sussex) nel 4804, m. a Londra nel 4865. 
Tutta la sua vita fu una battaglia combattuta in favore di tre prin- 
cipii, il libero cambio, la libertà politica, la pace. Figlio di un po- 
vero colono, custodi fanciullo gli armenti, e dalla povertà apprese a 
detestare il dispotismo, le ingiustizie e le disuguaglianze sociali. Un 
suo zio, fabbricante di cotoni, lo condusse a Londra ove potè fare 
uneorso regolare dì stridii e bene educarsi. Adulto, immaginò una 
manifattura di cotoni che volle andare a stabilire a Manchester, e 
colla quale presto arricchì. Entrato nel 1835 nella vita politica , 
cominciò a farsi buon nome con un opuscolo che mandò in luce: 
L’Inghilterra, l' Irlanda e l' America ; poi si pose a capo della fa- 
mosa lega di Manchester che patrocinava con tanto ardore il libero 
cambio, la soppressione dei dazii protettori, e che per otto anni 
(1838-1846) agitò si fortemente l’Inghilterra. Mercé l’eloquenza 
sua, e dei suoi illustri colleghi Bright e Fox, i principii tanto caldeg- 
giati vennero convertiti in legge. Nominato membro della Camera 
dei Gomuni (1844), continuò a combattere contraisi] partito dei 
protezionisti, attaccò vivamente Peel che cinque anni dopo (1846) 
doveva, vinto, provocare egli stesso l’abolizione dei diritti d’en- 
trata sui cereali ; poscia si uni a Russell per far sopprimere Vallo 
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di navigazione. Càrico di allori, viaggiò il Continente ed ebbe per 
tutto splendide ovazioni. Intervenne a Parigi al Congresso della 
pace (1849), e difese, con l’usata eloquenza, la causa dell’Italia e 
dell’Ungheria. Ma le sue opinioni questa volta si libravano in un 
mondo ideale,- ed egli non faceva che seguire l'utopia di Jlernardin 
de Saint-Pierre sulla vagheggiata pace universale. Non potendo m 
ciò far prevalere le sue idee, tornò a Londra, ove accolse con cor- 
diale entusiasmo gli inviati di Roma e dell’Ungheria iti colò per in- 
durre l’Inghilterra a farsi mediatrice nelle crudeli battaglie che 
avevano allora luogo (1849) sul Continente, e per ottenere che si 
facesse cessare un’inutile effusione di sangue. La pusillanime poi L- , 
tica di lord Palmerston rese vani quegli uffìcii, e il grande oratore 
si senti umilialo per la sua patria. Convitati a fraterno banchetto 
gl’inviati di Roma e di Pesth, egli volle rivendicare almeno il suo 
paese dalla nota d’ignavia che l’abbietta condotta del governo gli 
procacciava, e fu in quell’occasione che profferì uno dei discorsi 
più eloquenti che l’Inghilterra ricordi. Splendido oratore, buon eco- 
nomista, l’Inghilterra intera si coperse di lutto alla sua morte, è 
una splendida iscrizione ricorda ora le sue virtù nell’abbazia di 
Westminster. ' . ■ - 

7 . / , . • 

Costa di Beverino (Lorenzo). Buon poeta, n. su quel dì 
Genova nel 1802, m. nel 1862. Ebbe più meriti che fama, e non- 
dimeno il suo Colombo, poema in dodici canti, e il suo Cosmo * altro 
poèma, dovrebbero essere più divulgati , e renderlo più conosciuto 
dagli Italiani. Ma habent sua sidera libri. 11 Costa, quale che si 
sia la dimenticanza in cui venne, fu uno dei più valenti poeti dei 
nostri tempi , e ben mostrò ciò che potea la lingua nostra ; i suoi 
versi ricordano quelli del Monti. Aveva studiato a Genova, il padre 
voleya farne un avvocato, ma egli salì il Parnaso, dove l’avvenire 
lo farà forse meglio risplendere. 

1 - -N- 

Czartoriski (Principe Adamo Giorgio). Della famiglia 
di cui è parlato nel corso dell’opera, n. a Varsavia nel 1770, m. a 
Parigi nel 1862. Attese per tuttala vita alla. redenzione della sua 
terra, e nella magnanima rivoluzione del 1831 fu posto a capo del 
governo. 1 Quando le fortune della Polonia parvero vacillare, discese 
in campo per combattere come soldato semplice, e il generale Ra- 
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morino soleva dire che con 20,000 uomini come il principe Giorgio 
avrebbe battuto i Russi. Prevalendo le fortune di questi, il Czarto- 
riski dovette esulare, andò a Parigi e fu riguardato da tulli i pro- 
fughi-suoì connazionali come loro capo per tutto il resto della sua 
Vita. Giovandosi dell’autorità die gli derivava dalla chiarezza del 
sangue de’ Jagelloni che gli scorreva per le vene, egli coglieva ogni 
opportunità per ricordare ai potentati europei i diritti della infelice 
e tradita Polonia. I giornali pubblicarono il suo testamento politico. 

Lincoln (Àbramo). Presidente degli Stati Uniti, n. nel Ken- 
tucky nel 1809. Perdè il padre in elidi sei anni, e dopo aver stu- 
diato alle scuole alcuni mesi , il bisogno lo costrinse a praticare 
Un’arte, e fu volta a volta agricoltore, legnaiuolo è navicellaio. Nel 
1800 passò fra gli lllinesi procacciandovisi un sostentamento col- 
l’arare i campi ; si arrotò poi, per far guerra agli Indiani, sotto un 
capo detto i'Avoltojo nero. Divenne capitano e andò a soggiornare 
a Springfield. Nel 1833 fu inviato all’Assemblea legislativa, ove sedè 
per quattro sessioni , e avendo intanto studiato legge, divenne av- 
vocato ed esercitò con gran successo la sua professione. In politica 
fu whig e fedele seguace di Enrico Clay. Nel 1846 venne eletto 
deputato al Congresso, e tale rimase lino al 1849. Ardente abo- 
lizionista , espresse in molte occasioni i suoi sentimenti contro la 
schiavitù; si oppose alla guerra col Messico; nel 1854 divenne 
il candidato dei tuhigs per la dignità di senatore , ma non riuscì ; 
quattro anni dopo gareggiò pure con Douglas per tale carica, ma 
Douglas prevalse ; il Lincoln però fu largamente compensato di ciò 
colla elezione alia presidenza degli Stati Uniti. La sua nomina 
spaventò gli Stati ove è in vigore la schiavitù ; la Carolina del Sud 
si pose a capo della rivolta, e intese colle altre provmcie a separarsi 
dagli Stati del Nord dove non sono schiavi. Ne seguì una fiera guerra 
di parecchi anni, e fiumi di sangue furono per la gran contesa ver- 
sati. Gli Stati del Sud ebbero la peggio, e Lincoln si cingeva già 
la fronte della ghirlanda del trionfo, quando una sera al teatro di 
Washington fu ucciso con un colpo di pistola dall’attore Booth 
(1865). L’Europa si commosse alla novella dell’ticcisione del pre- 
sidente che mostrato si era per tutta la sua vita buono, moderato, 
onesto. Tutti i Parlamenti votarono condoglianze all'America, che 
rimase come esterrefatta per si gran perdita. Il Booth, dopo averlo 
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ucciso, brandì un pugnale davanti agli spettatori , gridando : Sic 
semper ti/rannis , ma tutti si accordano a dire che nulla vi era 
stato di tirannico in Lincoln, e che per nessun conto possono attri- 
buirsi a lui le fiere stragi e gli incendii che sì orridamente desola- 
rono le provincie del Sud. 

Marchiouni (Carlottal. Celebre attrice, n. a Pescia in To- 
scana nel 1799, m. a Torino nel 1862. Lasciò nome riputatissimo 
nel teatro italiano specialmente pel modo col quale recitava la tra- 
gedia, e fu detto che, dopo di lei, la Mirra dell’Alfieri, p. es., non 
si sarebbe più potuta rappresentare. Compagna un tempo del Dema- 
rini, divenne poi il primo splendore della Compagnia Reale di 
Torino fino all'anno 1840 in cui si ritirò dal teatro. Buona, affet- 
tuosa, benefica, lasciò lungo ricordo di sé nei Torinesi, fra i quali 
passò quasi tutta la vita, e Silvio Pellico, che forse l’amò, soleva 
dir modestamente, essere tollerabile la sua Francesca solo quando 
dalla Marchionni recitata. Era tale la squisitezza della pronunzia e 
dell’accento di questa esimia donna, che Alessandro Manzoni la pre- 
gava spesso di leggergli qualche parte dei Promessi sposi per sen- » 
tire se l’armonia del periodo rispondeva al suo concetto. La morte 
della Marchionni, di Vestri e di Modena lasciò un vuoto nelle no- 
stre scene che dulia ha più potuto colmare. 

Modena (Gustavo). Riformatore dell’arte drammatica ed 
uno degli scrittori più arguti, dei più virtuosi, liberi ed immutabili 
cittadini che avesse l'Italia, n. a Venezia nel 1803, m. a Torino 
nel 1862. 11 padre suo Giacomo, che godea bella fama fra i cultori 
dell’arte comica, lo fece educare alle lettere nel liceo di Verona, poi 
lo mandò agli studii legali a Bologna, ove presto acquistòi>el nome, 
ed era di vent anni avvocato. Non nato a ciò, si ricreava dettando 
versi e recitando fra i dilettanti. Fastidito deile pratiche forensi , 
entrò nella Compagnia Fabbricbesi, e parve tosto uno dei più valenti 
attori che avessero calcate le nostre scene. Adoratore dell arte come 
della libertà, interruppe il suo arringo di gloria per correre armato 
nel 1831 , con la gioventù di Romagna, a combattere il governo del 
pontefice. Fallito quel moto, provò tutte le miserie dell esigilo, andò 
a Londra , ed ivi si diede a recitare la Divina commedia. Italiani 
ed Inglesi ebbero così ad ammirare in lui non solo un artista che 
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vestiva di nuove e sublimi forme drammatiche i sublimi concetti di 
Dante, ma eziandio un dotto ed arguto espositore, che penetrando 
nelle più riposte bellezze del poema sacro, piane e sensibili le ren- 
deva col solo aiuto della voce, del gesto, dello sguardo. Qui fu il 
germe di quella grande riforma dell'arte che potè mandare ad ef- 
fetto, quando ritornato in Italia fece una Compagnia di giovani ar- 
tisti, che, educatisi ai suoi priocipii nell’arte del dire, tutto rinno- 
vellarono il teatro italiano. Il Luigi XI, il Sanile, il Giacomo I , 
Il cittadino di Gand, furono invenzioni o, come ora le chiamano, 
creazioni maravigliose della mente, del cuore e del concetto po- 
litico del Modena. Nel 1848 lasciò* di nuovo la scena per cor- 
rere a Palmanuova, a Milano, in Toscana, dove fu eletto rappre- 
sentante del popolo alla Costituente, e finalmente a Roma e a 
Venezia. Volta in- basso un’altra volta la fortuna d’Italia, riparò in 
Piemonte, ove circondato dall’affezione e dalla stima di quanti lo 
conobbero , passò gli ultimi anni della sua vita. Oltrecché attore 
impareggiabile, fu arguto scrittore, abbiam detto, e ne fan fede le 
molte lettere da lui lasciate,, e i nobili articoli suoi inseriti nelle ef- 
femeridi del suo tempo. 

Orioli (Francesco). Dotto fisico ed archeologo , n. aBieda 
in su quel di Viterbo nel 1782 , m. in Roma nel 1856. Intelletto 
perspicacissimo, memoria vasta e tenace furono i due principali 
strumenti del suo svariato sapere , alimentato da grande assiduità 
negli studi!. Fattosi prestamente chiaro, fu chiamato professore di 
fisica nell’università di Bologna. Ivi il trovò la rivoluzione delle pro- 
vincie romane del 1831 , ed ei sedè fra quelli che ivi ressero le cose 
sino all’intervento delle armi austriache ; allora si ritrasse con gli 
altri capi de’ sollevati in Ancona, indi cercò ricovero nelle Isole 
Jonie. A Corfù, un uomo qual egli era, non potea restarsi inope- 
roso, ed ebbe una cattedra in quella università. Uomo leggiero in 
opinione politica quanto era profondo in fatto di scienza, non ver- 
gognò nel Congresso degli scienziati tenuto in Napoli paragonare 
quel re a Giove Olimpico! Quando poi per l’amnistia del 1847 gli 
fu fatta abilità di ritornare in Roma, il sentimento di gratitudine 
(vogliamo ben credere questo e non altro) lo fece cosi dimentico 
del passato, che fu la vera lancia spezzata di Pio IX, in un suo 
giornale che chiamò La Bilancia , e ne’ suoi avventati discorsi 
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quando fu eletto deputato al Parlamento romano adunatosi sotto 
l’influsso della costituzione papale. L’Orioli fu il principale autore 
della eadula del ministero Mamiani, ch'era in uggia al pontefice. 
Rimessa Poma sotto la Chiesa dalle armi francesi ed austriache 
con l’assistenza delle spagnuole e napolitane, Francesco Orioli fu 
consigliere di Stato, membro del collegio filosofico, professore di 
archeologia nell'università romana , censore della pontificia acca- 
demia archeologica. Ci duole ricordare tai miserie d'un dotto cosi 
solenne com’egli fu, e per tal conto uno de’ begli ornamenti d’Italia. 
Nè solo tra gli scienziati italiani è chiaro il svio nome , ma tra gli 
oltramontani altresì, perchè se non ha lasciato opere di lunga lena, 
restano però tanti opuscoli di suo dettato in ogni genere di erudi- 
zione, da dar materia a molti volumi, e siam di credere che farebbe 
opera utilissima ai dotti , e più sempre onorevole aH’autore, chi si 
applicasse a farne raccolta di mezzo ai tanti atti accademici e col- 
lezioni e giornali ove sono disseminati. Specialmente è da tener 
conto di quanto ha scritto sulle antichità etrusche. Ha lascialo pure 
una considerevole opera sul Magnetismo animale, di cui fu dotto ed 
accurato cultore. La scrisse in società del dottor Cogevina. 

Romani (cav. Felice). N. presso a Genova nel 1788, 
m. nel 1805. Fu buon poeta lirico, ebbe a primi maestri gli Sco- 
lopii, poi gli illustri Soari e Gaglioffi , i quali ad ogni maniera di 
gentili affetti e discipline amorevolmente lo indirizzarono. Studiò 
legge e si laureò a Pisa, poi lasciò le pandette per darsi tutto alle 
lettere. Avvedutosi dell’abbiezione nella quale era caduto il melo- 
dramma, pensò a riformarlo ; il Mercadante e il Bellini lo aiutarono 
in ciò potentemente, e quest’ultimo soleva dire che a lui doveva gran 
parte della propria fama. Più di cento melodrammi scrisse , fra i 
quali primeggiano : La Sonnambula, Beatrice, Norma , Anna Bo- 
lena, L’Elisir d'amore, H Pirata, La Straniera. Scrisse anche 
liriche stupende. Caldeggiò gli sludii classici e fu intimo amico di 
Vincenzo Monti. Genova custodisce il suo busto in marmo, donatole 
dal celebre scultore Pompeo Marchesi. 

Teleki (Ladislao). Di una delle più nobili famiglie di Pesili, 
ove nacque nel 18152 , coltivò dapprima le lettere e la poesia, e, gran 
fama acquistò come poeta lirico e tragico, specialmente per la sua 
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tragedia 11 Favorito. Tutto pieno dell’amore della patria, abbandonò 
le muse e attese con tutte le forze a riscattar l'Ungheria dal ser- 
vaggio di Vienna. Nel 1813 sedè alla tavola o Senato dei Magiari, 
e divenne capo della parte più libera di quel consesso. Dovette po- 
scia esulare, e fu con insigne viltà consegnalo dal governo sassone 
in mano all’austriaco. Condotto innanzi all’imperatore, promise di 
rompere ogni corrispondenza coi fuorusciti, e di non brigarsi più di 
cose politiche. Venne cosi rimesso in libertà, ma non appena tor- 
nato in patria, fu chiamato a sedere nell’Assemblea nazionale. Pe- 
ricolando di nuovo le fortune di quel nobile paese , si diede d 
sua propria mano la morte (1862). 

Thuoar (Pietro). N. a Firenze nel 1809, m. ivi nel 1862 fra 
il compianto di tutti coloro che venerano le lettere come ministre . 
di educazione popolare. Scrisse per la Guida dell'Educatore e per 
le Letture di famiglia; e mirabili racconti ci lasciò, fra gli altri 
Le Tessitore, Una madre, Annatona, ecc. Dedicatosi (in dalla 
prima gioventù alla pedagogia teorica e pratica , riuscì educatore 
eccellente. Amando caldamente l’Italia , pati le persecuzioni dei 
Lorenesi, e ridotto in estrema povertà, tanto si affaticò nello scri- 
vere, che ne perdé quasi la vista. La sua morte suscitò un dolor ge- 
nerale, e persone degni ordine e d’ogni ceto lo accompagnarono 
in folla al sepolcro. 
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